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D E/ìa«ando io di rendere gloriofo 
quello mio libro, ho rifolto d'ho- 
norarlocolnomedi V.E. Sarà ore- 
n.rr' • valfence , mentre fo. 

«erra in fronte vna gemma valutata di thè- 
lori . Cosi da tale elettione prenderà forma 
riguardeuole quello parto, quale non hà po- 
tuto riceuere dalhngcgno . E chi non io ap. 
prepara per la fola rapprefentatione d*vn 
petlonaggio il cui merito è celebre in o^ni 
Wo, conforme l'hanno ammirato la fu* 
ghiltersa, c la Francia . Il pofto d’Amba- 
fciatore mantenuto da Vollra Eccellenza in 
quei Regni co vniuerfale applàufo hà mag 
giormentc accreditata quella Sereni/nma 
Republica. dando a vedere qualmente anche 
ne'fuoi piògipuam figliuoli, ellahà Padri 
di graudcgiudicio per Tua conferuatione . II 
Cardinale di Ricleù, che ne> nollri fecoli 
chiamak degnamente il più faggio Politico 
da CUI s ai^iiiillrallcro in alcun tempo in* 
tcreflì grandi, con vna confidente familiari- 
uha data publica teftimonianza della (li- 
ma fattadilei , dichiarata in oltre con parti- 

hfli? Ti* rw* ’ ^ Chriftianiilìmo llcflò 
inmi la Corona Regale è il minor pregio 

tati gli eccelli delle fue grandezze con e(lra« 
ordinane dimollrattoni, e concorfo al collo* 
care in alto «rezzo la virtù, & il valore di Vii 
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Eccellenza. Hàdefiderato tl’haiier lei nella 
(ùa Corte vn’aiuio (opra il' (olito tcrminei*! ' 
dell’Ambafdaria. Hà fatte perciò particola- 
ri iftanze all’Eccellcnt.Scnato; fegno eiiideii- 
cc del compiacimento con cui fono (lati ti- 
ceuuti li di lei trattati , c (ì (onò pratticati li 
maneggi raccomandati alla Tua prudwiza- 
Taiuo badi per far conofccre quale ha il 
mento di cui hà potuto inuaghirh vn Rè no 
auuezzojchc a dilettarfi in eftremi di gloria. 
Non m’occorre il mendicare altre lodi dalla 
infigne nobiltà , e da doti particolari .dalle 
quali V.E. è fatta riguardeuole, poiché trop- 
po degradarci nelle pompe di quel mento , 
che oltre li concetti accennati non può cir- 
confcriuci fi maggiore. Sarei troppo temera- 
rio nel gareggiare con gli applauu d’vna 
eloquenza coronata . M'ahìcuro ben sì , che 
giudicarafh lodcuole la mia elcttionc , ben- ‘ 
che fofse troppo ardita , mentre a lei con(a- 
croqucftò libro. Non hò errata nel procu- , 
rar a quefte due Matrorte vn’appoggio cosi 
glorioTo ;il quale m’afficuro ,che non man- 
carà loro > méntre ne impongo obligo ad vn 
Caualicre si degno , da cui non fi ricufarà il 
• fcruire à Dame . Non halirò errato nò meno 
*nell*acquiftare à me fteflo ?n protettore , 
•mentre non farà aqarò della fua grada vh 
tanto perfonaggio, abbondante d’ ogni mag- 
giore 'gtòFÌa<* CJctol’ihtcrcffe della di lei pro- 
cettione , ahiialòtàtb dall’ambitionc'dUiauec 
' vn Padrone sì grande*, bò perfti.afo me ftellò 
•d’cfl'ctardito per dc<il<armia V. E. infieme i 
«on quello libro, quale bora me le rafi'egiio 

Deuotiffimo Seruitore. 

t ■ 

• Ferrante Eallauìdno J 
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L'AVTTORE 

■'A chi vuol Leggere. ' 

E ’ Gran tempo , ch'io non fono comparfo con nuo- 
ui Libri jfu't mercato del mondo in guifn f che 
potrebbe alcuno credermi fallito , sì che habbia 
perduto ti trafico dette dande, ofia atterrito 
dotto fioTgere il poco /patio della mia mercanzia per ef. 
fere di poco , ò niun val/ente le mieetmpofitioni. T'in~ 
gannafi i, ò Lettore } /è in alcun tempo defii luogo À 
fimigliante credito , Nel negotio di belle lettere s*inge^ 
rifiono tanti in quefii noftri ficoli j che refta opportuni^ 
tà di contrattare nel loro grado anche à balordi . 

Nella moltiplidtà di tanti nuoui fcritteri pojfò afsim 
curarmi d'hauere pofio vantaggio/» , fiondo che f» ne» 
haurò luogo tra* più appreX^ti,fatb dd primi tra g^~ 
ignoranti. Non mai però m /marrito il coraggio , nò 
per/o di tralajaare ^uefto mefiiere gracchino d grado 
foro quei maligni , che con auMilire li miei libri proctt» 
Tono li miei di/capki. 

Ti la/dai col Principe Ermafrodito accennando il 
mie perfierodi trasferirmi in lontani paep . ,Ad vna 
feuera virtù è neceffarh mendicare la fortuna col pe^ 
regrinaggio . La meta del mie corfo è fiata in Germ»- 
pia, doue abbandonate totalmente le fatture dcU*inge~ 
gno, mrhà bifognato ajsifiere di continuo alle operationi 
del vino» Dal clima s*influifcorso trattenimenti propri 
digaèent*huomo, non di letterato , 

Sono però fiate altretante lontano dallo firiue» 
re , ^quanto era. lontano da me fiejfo , ejfendo per or~. 
dittario fuori di me,<Ciòs*vfAeotà pernonvdirelo 
firtpito delle armi , e per non hauer fenfo al furore dtL 
le miferie , eh* abbondano in sì Unga conùnuatione di 
guerre • 

Dalia eorrente di quefio liquore di Bacco tfnefi daU 
Upreeipito/t difcefì dflU acque del Nilo tajforda dom 
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6 ... , . ' 
fiu/if j 9nde nott's'odono iri'VHa vita iietdt e ftlice ^ li I 
^traiti , t le firida de gli afflitti , * ' 

JLadiJgratia m'hà ricondotto in ìtalia 
uan^ > che pretendeuo , cioè à dire l a opportunità di 
fcriuer'Hifiorie. Oue fi trattano le armi meno fe ne di. 
Jcorre, auuerandofi ra/sioma Filo/ifico . (Senfihilefii. 
pra fenfum^ nonfacit fenfationem .) Oltre che ho cono- 
fciut» quanto fia difficile lo ficriutre la verità de' fuc- 
aefiif mentre Miche oue occorrano alla giornata fino 
incerte , e variate le relationi . lofiimo obligatione di 
inori hifioricoil fidisfare alla curiofità de' lettori con- | 
le confulte fecrett li trattati de' Principi, li difcorfi de* 
tonfiglieri ,ele rifolutioni pre/i taPhora, e non riufeim 
le ì più ehe con aunifi, che s’hanno ancora da infirma, 
tioni communi, c da publici ragguagli. La difficolta di 
fpiare quefie fecrete\^,o il pericolo nello fcuoprirle mo.^ 
firano effire di buon coraggio^ e di grande ingegno chi 
fen^afare fiima di quefio incontro fi pone in arringo dù 
fcriuere bifioriè.Je che per/uafi dalle mie-debole^Je ce»- 
do à eiafiunoicomporfovotantieri dieffire di/uafo dal. 
parrijihmrmi infoi mdSò,iiTmtre non jt&, chejut 
perdere fàdimefiieri il lafiiare quel giuoco da ctù nan^ 
poffio fperare guadagno. 

Eccomi dunque alla fhUta profefìiaHe dirinuaaarr 
fanticbità . laeffircita in rinfrefiare pittare d hi fioria 
vecchie^ poiché mn mi fi rappre/èntano Originali nuotò- 
per colorirne le imagini con altro che con incerte^,’'. 

Non hi voluto introdurmi con eompvfitione menfida a- 
fine di darti à credere, che la lenghe'fja del tempo hah-. 
tia matterato vngiuiieiofe parto. Lo fiile ancorai fio» 
fienuto quanto pormi, ehe cenuenga alla grauità dell* 
materia * Diee^no eiò, ehe loro aggrada certi balordi , 
ehi nominando jbabro/à vna dettatura filleuata-, doU 
gonfi d’ejfert neeefiitati d’affatticare l’intelletto nel 
leggere E ben fi fcorge,che fono di poco ceruetlo,e di de. 
boli ingegno, mentre ficcombone al peji di sìdeggier* 
fatica, e credonla intollerabile . Io protefto di non feri, 
nere per quefii tali, ehe ^ppicando nel giuditio ,& ha' 
utndo poco buon pafio d’intelligen^fi fiancano net 
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torfo della lettura sìe Certo di compofìtìonc foiliuata , 
Io ad ogni modo non curati molto di/pacco delle mie 
opere, e quanto meno fi fmaltifcono^tanto più deuo cre- 
dere, che capitino fola in mano di dotti, li quali ne’ no. 
fin fecali numeranfi con Orette aritmetica , Le drapa^ 
menta più pretiofe nen lafciano d*efser riguardeuoli , 
perche, feruendo all’v/ò di pochi, più di rado fi di/pen» 
fano. Non diuerfamenteio tratto ilnegotio degli ferir- 
tori sì che li laro componimenti difiribuifconfi in mag^< 
gitre copia, mentre fono di men fina tempra, e d’ordina- 
ria tefsitura » ingutfa , che può addomefiicarfegli an- 
€he vn ignorante • Ne efclami altri , che chiamanfi ag- 
granati dalla necefsità d’afeendere con fa mente nel 
trafeorrerfi tal*vno de’ miei libri anche Dottori dimoi-- 
ta fapere di continuo fiudio , Vejfempio non conuince , 
poiché so come là nofiraetàhabbia pofioin difpreggio 
l’aggiunto di Dottore in guifa , che gode l’honore di 
tanto titolo ehi hà vna dottrina imaginaria appruonà- 
tadai volontario fauore d’vn grande , ò dall’ajjfenj» 
d*attrè'Vmlmttt*» — SJi tm»ua Aé ^li-altri 

tal’vno , che porta Jeprauefie di Dottore ad vn corpa 
sTignoran^ . 

Malafdati anehe nel loro grado di dottrina dame 
non fi curano punto nel particolare di belle lettele in 
guifa, che per effere,ò Filofofi, ò Leggifii, è Theologi, io 
apprelfft il loro giudicio nelle moderne compofitieni . 
Molto mene preuatgono apprejfo di me li concetti d’ al- 
cuni Pedanti, che fi vantano gU Hercoli della Latinità, 
poiché efti ancora fono in diuerfo genere da moderni 
fcrittori . Giudica poi tù, ò Lettore, qual conto io fac- 
cia d’ altri riufeondo filo in vomitare quantoimbeuct- 
f ero in longo fiudio, ò tranguggiarono con vna buona 
memoria, mentre ritfeone famofi in publicare ciò che 
rapirono in fcartafacci di poco,ò niiin val/ènte ofano di 
farfi findici de* letterati . flurfii tali non fi valutano 
da me più che tante Ga\e , le quali sfacciatamente 
eianciano dicendo ciò che apprefero , benché non fest\a 
molto fatica. ( Primumin vno quoque genere efi catt/à 
caterorum ) dicono li Filofofi, la doue gli altri dotti c«- 
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Vftdi fpeeit diiterfa dalla profefsione di èelle lettere ^ 
mn deucno ingerirfi in <fuejla co* Uro dogmi , nt con te. 
Toeraria frefuntione infinuarft al formar regole co* lo- 
ro vant capricci , 

Ciò fia detto per reprimere gli orgdgliofi fintitnenti 
di co fi oro ^ non giày perche io pretenda d' accennarmi 
èfente da gli errori cjuali pur troppo feirgo copiefi ne'*' 
miei fcritti . Rigetto li biafimi di fimiglmnti fciocchi , 
non jegue però , che fatto ^uafi incorriggihile io non de. 
defideri d’emendare ejuei falline’ ^uali mi condanna, 
no veri virtuofiy ò pur anche il mio fiejfo intendimento, . 

T'afsieurOy che preuengo ogni altro Critico in difeer» 
nere li mancamenti, che occorrono nelle mie eompofitu- 
niytna • trafeur aggine, ò poca amhitione cagionano si , 
che io pongo in non cale il Iettare quefti nei da quali 
rendonfi imperfette , manoneontrafatttlo fembian^ 
de* miei libri , 

Scufatò Lettore jqutfla vana diceria: mentre ia 
non bramando altre , che ritrouar nueui /oggetti per l* 
gita turi^tJi^ tiprf*^o.dÀljCioi*^^>ti/^mo bone e 
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AGRIPPINA 

MOGLIE DI GERMANICO. 

C On la fcarlcz2a ctella prole (i 
corrtippero dalla fortuna le felr- 
citadi d'Augufto_. Quattro ma- 
gli non gli fruttificarono più clic 
v^na figliuola j non promettcn'- 
doli lorle la' natura , di poter produrre in 
vn mafchìo vua vina imagine , la quale con 
aggiuftate fembianze di conformi coftiimi # 
foftcMfie le di lui glorie. Giulia (^checoff 
nomiiMiiafi > rimafta vedoua di Marcello 
«jo primo marito , fò deftinata dal Padrcjt» 
alle feconde nozze con Agrippa- Quelli fù 
Caualiere priuaco , ma però dalle fue infi- 
gnequalitadi tbUcuato all'afFettione d'Au- 
guftoy ed’iiìdia si nobile maritaggio. Da 
quella copia forti la fua ualcira Agrippina , 
che in confeguenza fii nipote d 'Augnilo, e 
dcll»altezza del lignaggio , formò poi baie 
alle fiK grandezze , non sò, fe in emulationc 
de gli aui , ò pure in bialimo de» dilccndcnti , 
li quali cedettero advna ^nimaiafuperiO' 
rità del mento. 

Seguì la mortcdcl Padre ne gli anni dMei* 
più teneri » quando iion bauendo fennoper 
coQofcere la perdita » era feuza fenfò per 
piangerla. 

Rimaritolfi la madre c6 Tiberio figtiaftro* 
d’Augttllo, c fucceftbrc filo neirimperio . 
Con l’addottione di quefto, ci volle fiipplrrc^ 
«l'infèeondicà^che gli tiegaua immediati Ivc'* 
. Riefee più dolorofo a Grandi Tabban.- 
«t’AAie coolg yita Udo0ùnio,meiuce la loro» 
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10 agrippina 

dmbicione non pnò lufìngargli con l’imagi'- 
nariua di córinuarlo eglino meddmi , anche 
morendo , quando non (acceda perfona tti- 
mata indiuila , ò per eflere parte delle loro 
vifcerejò per edere vn parto del loro affetto, 
L'intenrionc però d’^Angufto,era di foltitui- 
rc nel commando Germanico figliu^^lo di 
Drnfo (no fratello. Chi folle qiiefto Genna- 
nico, dichiaranobarteuolmente Kcaratrcti 
del proprio nome, dal quale viene circon- 
fatto per quellMieroc decantato in elogi j 
Angolari d'vna publica fama • Il mer^io ha- 
nea quali pollo nelle di lui màhi lo fcettro.e 
l'afFectionc del popolo Phaucua’inucflito 
del comando. Ma Liuia Ipofata vltimamen*^ 
re ad Adulto , ambitiola di vedete nella iiia 
prole iffrutto d’hcredicà così apprezzabile , 
operò talmente,chc maturarono i fuoi dille- 
gni.Non fù diffìcile l’otccnere>quanto puotc 
dehderare, haiiendo rapito il cuore , e la vo- 
lontà , prima d’eflere rapita ella lleflà dal fe- 
llo del ilio legitimo con lotte . Quelle bellez- 
ze» che nei luiliego d\na grauè modeltia ' 
lollccitarono PI mpcratore alle rapine, fatte 
più trattabili nella dolcezza della conuerfa- 
lione, l’alloggettirono al loro comm.ido La 
pafsione amorefa dicgli frettatale, che nè 
meno le perniile di dcpolitare il parto» già 
vicino ad vici re a luce , doue l’hauea cocepi* 
to . Volle, cheperdefle il pegno ancora, chi 
con la Tua autorità era sforzato di perder il 
giuocojl'e pure deue chiamarli pcrdita,qwcl- 
la d'vna moglie . La grandezza delPamante 
fù manto di feufa a luoi ctroi i , fù motino 
pur anche d’incaricarnc vn tirannico pof< 
klloalle forze della propria beltà. 

Aggiunfe ancora maniere così a^cificiolc » 
che obhgando Augullo a lùoi voleii»ad onta 
della Maeiià , c dcUa.ragiooe » gli era di me- 
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MOGLIE DI GERMANICO, ri 

ftieri il permette! Ci dominato da vna donna . 
Dopò il riptiwiio diScribonia, fatto iti fuo ri- 
guardo, congiunta ad cfTo in grado di matti- 
monio,dicdefi a fecondare i fiiui lnimori,& a 
conformarfìa fuoi penfìeri,di modo, che ap- 
prefedi rafFieiiargh,e reggergli a fua voglia, 
li modo de gli amoinfi congiungiméti può- 
te incatenare la libcrtà,e la poHanza di que- 
Ito Grande , poiché fono dolci ftrettezze , le 
quali ledono amabile il carcere. Acctcditolla 
di più il coiifiglio dato d’vfarc la clemenza ^ 
efleguito sì felicemente, che non potcua non 
approiTarfenc 1-origine. La portanza dunque 
di qucftn femina ; cangiando le rifbliitioni 
aell'Imperatore à prò del proprio figliuolo, 
vfiirpòà Germanico l'Impeiio, 

Ancorché nondimeno eletto eincn fofic 
all’immediata fucccrtione , fu collocato in 
grado proJlìmo a tanta altezza da gli ordini 
d'Aiigufto , cheimpofe a Tiberio di addot- 
tarlo per figliuolo , conobligationc d’antc- 
porlo al proprio, ch'egli haueua,cioè Drufo. 
Agrippina rimaffa, quafi che orfana, mentre 
era morto il Padre, e rimaritata la madre, vr- 
neua lotto la cui a del Zio . Ammirauanfi ne 
gli anni anche più teneri i fuoi moddli co- 
ftumi , co prefagio di quelle glorie,che le ac- 
quirtarebbe in progrcflo di tempo il meritcr 
della fua virtù. Appena fìì dall’età h abilitata 
alle nozze , che obligolla Augufto al giogo 
del matrimqnio . La corrimela de'fccoii , i. 
quali nó fi pregiarono forfè di matrone ho- 
nefte al pari d’Agrippina, richiedeua di non, 
lafciare luiigaracte difciolte le femine, forte- 
to donzelle,© vcdoiie,a fine di non vederne i 
precipizi sù le orme delle peggiori . La ra- 
gione di Stato quiui richiedeua di nó rimet- 
terc dopò la fua morte qiietti Spófali, accio- 
che trapiantato fuori della cafa d’Aiigufto 
. / A 6 quello 




11 agrippina 

qiKfto germt'gìio liirll.i Tua prof.ipia,non fa- 
cete pullulale niolciplicicà di pretendenti 
nel poffcfTo delPImpcrio . per allìcurar dun- 
que quello, non meno a Germanico» che alla 
propria Pirpe, maritollo con Agrippina . 

Prcucdcndo forfè il Cielo Pingratitudrne 
di chi dotieua mal trattare perfonaggio sì 
ineriteuole>volle precorrere in premiare il di 
lui valore con la maggior gratia , che dipen- 
da da’ fuoi benigni influiru C^anto piti raro, 
tanto è più felice l’incótro di fauorenole dc- 
ftino,il confortio con donna.la quale toften- 
ga contro lalubricicà del feflo/'il merito del- | 
la virtù. Ben è vero, che altretanto men cole- j 
tabilc disfanore della fortuna delie dirfi»il no 
poter godere oggetto sì ptiuilegiato, che tra 
le fciagiire , onde li patimenti d*anima sì ca- 
rajdiano maggior fenfò alle prillate calanv- 
tadi.Cosìauuennc a Germanico, delle cui có- 
tétezzc in qiicfto confortio non ofo accertar- 
mi, mentre le pcrfcciitioni, alle quali ei fog- 
giacque,non hebbero colpo più fiero per ab- 
battere la fita cóftaza, de’ trauagli, e patimc- 
ti della moglie . Nata dunque Agrippina di 
fanguc Aiigufto, nel maritaggio continuò sù 
la linea nel mecfcfmo lignaggio , c fora per- 
uenuta col marito al centro dclPlmperio» fe, 
ò la di lui virtù non l’iiauefle ricufato , ò l’- 
altrui malignità non gli Phauefie comefo. Le 
grandezze però / come che meritate , febenc 
non pofledure, produflero li foliti effetti d’- 
odio, e d*Huiidia,che in Tiberio» e molto più 
nella madre di lui Liiiia» prendeano titolo di j 
gelofia di Stato . Concorrcano nel merito di I 
quelle fingolarmcnte le condrtioni d’Agrip- ■ 
pina,le quali rapprefencando vna femina de- 
gna di Corona, dimofirauano doiierfi per i 
qucfto , fe non per altro ai conforce vn Re- 
gno, Participò ella ancora le confeguenze 
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MOGLIE DI GERMANICO. i| 

della mala affèttione de*dorninanci i che rf- 
ftringendofi all'hora apparentemente ncll’- 
vnifòrmità del fello , fciioprinafi folo hi Li- 
nìa • Efercicò la f»a virtù nelle pcrfccurioni , 
che indi nafceuano , benché non di gran mo- 
mento , di molto dilgufto ad animo grande . 
Toleraua il tutto per non occafionare peg, 
glori trattamenti a Germanico, fapendo,che 
più facilmente dalla nafeita fi concepifeono 
da Grandi gl’incendi, per catifc anche molto 
rimote, e lontane. Mortifìcaua la propria al- 
terezza col celare lo (degno, che in perfona- 
gio d’alto nafoimento , non è vitio d’anima 
corrotto,ma di gran cuore, il quale iìo sà c5- 
portarfi maltrattato j in donna ma dime, la ^ 
quale non hà il perfetto dominio delle lue 
palTioni , o prefume di vataggio nella cogni- 
tione del proprio merito, cqualità quali c5- 
natufale , che però elclude la fencenza di de- 
merito . Quando ancora eccedefl'e verfo i li- 
miti del biafimo , ritratrarebbonli queRi per 
Agrippina , dalla gloria douuca alla (ua bo- 
ne (là f tanto maggiore , quanto , che non ne 
haueua efempio nelle donne più illnltri de’ 
luoi tempi. Era originale còfermaro all’idea 
della propria virtù , quello , che non era ad 
imi catione d’altra viuence in quei fccoli, an- 
zi dalla madre medefma , che in duro efilio 
prima, e dopò in vna milcrabile morte heb- 
^ il caltigo meritato dalle fueimpudicicici 
Credo nato all’hora il concetto , che in altu- 
iK patti delia Germania principalmente 
con molta fecondità fi feorge dilatato nella, 
praccica : Che vna donna , quanto più rolle- 
nata di condìtionc, canto meno obligata all’- 
ordinario colìume , polla partirli dalle vol- 
gari leggi d’honorc . In quello fentimciuo 
fi nomina lenza (pirico di grandezza colei , 
«he permeuendofi inceppata la libertà con 

de- 
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()ìscreri accomimmari alle più vili >non sà li- 
brare sù l’ale della volontà il comptacimcii- 
tod’ogni Cuogufto . S'appella di gran cuore 
quella donna, che con le impud icicie oLa di 
cimentarfi contro l’autorità, da cui s’impone 
freno alle tue ditTolutczze . Non era di sì fal- 
fc madline imbeuuta la noftra matrona , la 
quale con (piriti molto più puri, aiimentaua 
vn’anima non infetta, c quindi no ambinola 
d'auualorare la (lima di fe medefima con le 
dishoneftadr . Germanico era l’viiico Idola 
de’ di lei affètti,! quali no fognarono giamai 
più dolci gli abbracciamenti d'altro amante^ 
ò conforte. Con(ìderaua,clie l’vnità indiuifi- 
bile dal bene, & effentia'e alla perfettrone 
della Dilli nità , poter tendere perfetti anche 
gl'amoroti cóiC'CÌ,più d eli. i inoititii dine conw 
giunta conia variet.i, ch'il modo acclama lo- 
ia origine de’ veri diletti. Mentre l’accarczza:- 
Ba taluolta con le luffnghe , e co' vezzi , che 
nello dato naatri moni ale lalciano il titolo d' 
amorofe pazzie, òdi natura li debolezze, no» 
cdlaiu d’efaggerare la propria, felicità per 
queffi legami, ch'alrre aborr ifconormoftià- 
tioli ambiciofa d i perdere, non che il volere ^ 
il poccr’anuc’alcri,che il fno Germanico . 

A faniiglianri tenerezze nó poceua qiitfta 
negare la cor rifpondenza del fuo affètto , ire 
guita,che la geneiotìtà del civotc inuariabilc- 
a qual fi fta accidéteycómoueafi negli auucv 
nim€ti,oiide fuccederne poteuaad Agrippi- 
na, òtrauaglio, ò-difturbo. Fù ncceifftato à 
queffi teiRÌir.cti dal viaggio, che gli bifognà 
intraprédere vaio la Genuania,pcr affiftere 
al c5;tiando de gli cfercici . Fù quefto vn col .. 
p» politico di Liuia, ch’induti'e il regnate, co 
lapparézad’honoreuole precetto, ad alloca-' 
Darlo da Roma, doue raffecdonc {ingoiare 
del popolo promettcua al fuo merito l’Im- 
perio. 
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MOGLtE DI GERMANICO, i; 
perio.L’aH^abilicà fua,acc6pagnata dalle pidi 
gratiofc maniere , pagana quella bnona vo.> 
loncà a prezzo si gradirò , che quelli s'inuo. 
gliauano tanto maggiormente di vedere lo- 
ro ftc(Iì,per edere (oggetti al di lui dominio. 
S’aggiungcua il merito d’Agrippina , adora- 
bile per la Tua virtù,amabile altretanto per li 
fuoiraodefti coftumi, ecortefiflìmi tratta- 
menti. Tale fiì il primario motiuo,che co la 
ragione di Stato perfuare ragioneuole Todio 
contro di Germanico , anche nell' Aua, e nel 
Zio benché per obligo di Natura pofla Ri- 
roarfì inalterabile la legge d'amare fìngolar- 
mcnte i nepoti.Liiiia principalméte,la quale 
dubttaua preoccupato a Tiberio il chrono, 
s’impiegò co la trama d’occulto fdegno nel- 
l'ordimento di quanto compliua all'interelle 
di Stato . A fua fuggcftionc può crederli fol- 
le rilolta la lótananza di Germanico da Ro- 
ma , a fine di terminare vna priuata garra cd 
Agrippina principiata dall'inuidia > e leuare 
quello motiuo di gclofia. Era impadronita 
dell'animo d'Augullu , dalla vecchiezza fac- 
to maggiorméte fchiauo delle lufinghe di si 
bella matrona. Trionfando però in ogni fuo 
deliderio,có la morte> ò con l’efilio toglitua 
di mezo tutti grmtoppi , da quali nonper- 
mecteafiaU’occhio dell.i mete il vagheggia- 
re con libero fguardo il figliuolo nella fubli' 
mitàdel throno. Auuertiua ben ìHi monche la 
plebe, come cieca richiede prefenti, in gnifa , 
che foggiacciano al tattO)quegIi oggetti, Co- 
pra de' quali cadono le fue pailioni. L'vnico 
niuedìo però era quello (olo d’inoiatlo> con 
appatéte honorejn paefi remoti, onde dimi- 
nuita nell'abfenza raficttione del popolojfcv 
ra macatala cura del fuo auazamcnto.Noti- 
ticaia ,* che fù a Germanico qiKfta detefmi- 
futtionc/ci riconobbe la politica, lenza fe^o 
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Jjeròcfi peuccrarla . Sapendo qual forma di 
trattare collèga co glj Principi, che vogliono 
* veder cócracabiatc co ringratiaméti le perle* 

Ciitioiii, profefsò atti di gratitudine per que. 
jfta>palrata col niàtodi ripivatione. Oflerua* 
do pur aiKhe, qualmente iu vn’alo gencrofo 
s*afcriue à viltà> il ricufare impiego, il quale 
può efl’ercitare nell’armi il valore, ch’c Pala 
del cuore de’Gradi. Incorrò pròtamente Poc- 
ca(ione,e s’allcftì al vfaggio. Agrippina,! cui 
cón>iferaua il marito lanecefTità di foggia- 
cere à patimenti di sì longocamino^in paefe , 
iiKifTìme,/}uato più vafto,tantopiù horrido, 
dimofttò còùaza degna della fua grandema, 
difpoùa al fecondare la forriuia del marito . 
C5 intrepidezza ,offèrédofi a* difalki, dalia k 
vedere PafFetto difprezzatore d*ogni perico- 
lo, pmche vicina à Germanico potefle depo- 
rtare nel di lui feno i timori ,c riceuerc fprn’- 
to piùardito dalUcogiùtione de’ corpi, c de*" 
cuori. Quella (ella diceua } èarte di Lini a ef- 
fercùata con. l'opera di Tiberio-, accioche nel 
Cielcv di Roma voi noir odufchiatc li loro 
fplendori. Ma che/*In quel chaosd’horridez> 
xa, dotie v’inuiano quali efule* diflrgiici ano- 
fi le voùre glorie da quel lume, checó le sé- 
biaze medclmefarà apparire il vofìro meri- 
to 1 quello Orizotc. Io fegiiiroui anche nà le 
armi, certa, che i rigori dello (lato guerriero 
nò offenderano la delicatezza de’ mieifenti- 
njenri,scprc in iiariabili,qn. fi foftégano dallc^ 
v.ollra prcséza.Andiancene piire,che quanto 
più lótanidalPinuidia , rato faremo più vici- 
rù alla Ikurezza d'vna tranquilla quiete . La. 
fama del voftr(> valore .confcruaià gli affet- 
tuofi concettidi chi v’ama , eper altro cantex 
non dcracritaremo in cagionare linidczza d% 
Qcchr^ne gPmuidiofi, i quali nou'pofionori- 
.miiaic presale nofiie giadezze, Afficurato 
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MOGLIE DI GERMANICO- 17 
Germanico della buona méte della moglie * 
no conobbe altro particolare, cljc potelft ré! 
derlo non pronto a quefto viaggio. partì, Gc- 
ncrale delle legioni , ch’erano fopra il RIic- 
no , porto ch’acquetò la cómotione de gli a- 
nimi per la/ua partéza nel popolo affettio- 
nato. Cófiderado l’intentione d*Aogufto,piiì 
jfbggcftioni de gl'altrij fù creduto, che 
CIO forte vn difporlo al portello dell’Impc- 
uo, mentre fe gliene affidaualo ftabilimento 
di parte con principale. Auualoròqucfta ere. 
denza l’ordine da lui dato à Tiberio d’addot- 
tarlo per figliuolo,nd ortate Phaiierne qiielU 
yn proprio, ó4e poteua ftimarfi>^hc i’inmar- 
lo colà t forte vn cófegnargli parte del domi* 
nio > còdirt'egno della di lui fuccertìone nell’- 
Imperio . Da chi non penetraua oltre quefte 
apparcze formauanfì buoni auguri) di gran- 
dezza a Germanico, mentre vedeano cortda- 
ta alla iua virtù la riputar ione de* Romani . 
In GeitQania folamente cótinuauano qoertì 
la guerra, per caccllare Pinfamta deircfcrci- 
co perduto fotto Quintilio Varo, che però il 
rifarciméto delle loro glorie feorgeano tutti 
con lieto afpcttoaffidarfi al merito di perfo- 
n^ggiq^non meno ammirato, che amato. Fil 
dùqucAgrippinain quelle Prouicic,per pro- 
porre vn theatro dell? fue virtudi , e per fon- 
dare vna ichola.fn cui leggendo con l’esépio, 
infegnaua il regolare le dirtolutezze proprie 
delle femiM di quella nacione , Sottotitolo 
di libertà, iutrptfucono vna sfrenata licenza , 
che nella corruteione dc’modefti cortumi, fà 
cadere fracido il vago frutto dcil’honeftà.In* 
fegnaua quella matrona qualméte il predo- 
fo valscte della libertà, la maggior trà le prc- 
fogatiiie dcll’huomo , nò dette impiegarli in 
comperare il vituperio piò abbomineuole 
dcll’bumanicà . Non ridrauart dalla conuec* 
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18 AGRIPPINA 
facione> a fine di no dar a vedere cosi imbcl> 
k la propria virtù,cbc folle neceffafio medi- 
care prerefti dalla fuperbia* Fra la mifchia 
anche di molti, mai nontemeuadi perdere il 
fno Germanico > perche Phaueua sì a aiore , 
ch’era il fuo cuore medefmo. GJi occhi ha- 
ucanopamito cogli affètti di nddifgiugerft 
dal fuo conforte, la doue, quado era abCente# 
mai no vedeafi partire dal proprio feno,per- 
cheiui fàceanocortcgioalla di liti imagine« 
La bocca hauea offèrte in voto le fue gioie 
alle fole glorie di Germanico, che però no ne 
faceua pópa net rifo, fe no quado fi decanta^ 
nano le lue lodi,ò s’'elaltauano i Tuoi trofei. 

Non l’atccrriuano» benché fèminadi rem* 
peramenco»tanco più delicato, quanto era di 
fanguc piùnobile, li patimcti del capo milit 
tare. 5ù Porme guerriere,incotraua ogni 
to , e per non ifcópagnarfi dal marito fi con*» 
fondeua tràleatmK Stifnaua frctiri i pcrico*^ 
li, métre nella loiitanaza dal marito, era per 
lei perigliofa laficurezza. C^erelauafì caU 
ttolca dolceméte feco Germanico, pofciache 
alla aira,jnaii l’occnpauano glie{rcrciti,do« 
ueua aggiungere quella a cui Pobligaua par. 
ricolarméte la di letperfona. Diceale tallio» 
ra . Quanto più m’obljga 2 .òcara la fuifccra- 
tczza del voftro affètto, tato più micomoue 
la prefenza de*^ voù ri pericoli. Se chi ama ce. 
me , cófiderate-qual fìa il mio batticuore nel 
vederui efipofla alPincertezza de gli cuenci 
xnilitari, età quali la copia delle ff ragi fa ho* 
micidiali anche le ombre . Se v’aggrada l*e(* 
fere femprc meco bafliuì la ficurezza d'elle, 
re nel mio cuore,& infcparabilc da* miei pé- 
ficri , Compiacetcui però d’allontanarui dal 
Capo ^ fermandoti i in pollo men pei igliofo 
per nò anguil iatmi con lo fpauenio,il quale 
trà i tumori gueriicrt,uofiià pendo come io» 

tro. 
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trodiiru nell^aiiima, s’infiniia nella parte oc- 
cupaca da gl’affetci, che v'adorano II retare 
(.nlpondcua Agrippina)Ia mia lontanaza da 
^9*». la difperatione . Ogni 

piu infaufto accidéte/arà per me felici/limo 
quando hauro prefenre Germanico . Viiirei 
troppo maniera nell* obligatione d'attédcrc 

ftato da gli auiiifi 
attidari alraltrui diligenza, non mai sì prora » 
quanto c ardete il mio affetto. Oltre, che ne; 
larei lempre gelofa,non potendo fiiicerarmi 
cogli occhi mici medefmi » Morirei troppo- 
addolora^ , le occorrendoui alcun finiUro, 
foffi neceflìtata al roder me ftefla, nel confi- 
ucrarej che fe folli fiata con voij haurei forile 
potuto fcruiriii di feudo, e di fchcrmo contro 
0^1 pericolo.No no conforte. Agrippina no 
ha cuore per abbandonami , perche no pati- 
fee incollanza r da cui polla variarli la gran- 
dezza del fuo amore . La carriera della mia 
iuta > delie còpirfi in {correre la forte medeÀ» 
ma con voi » Quando anche fia abbreuiato il 
corto da qualche crudele incontro j non con» 
dannarò l'cllermi polla in quello arringo » 
bora polTo hauere la meta del 
Toltro feno^a cui fola afpiro. Co limili fenti- 
*^*batteua quella mai fempre r colpi 
delle pr^hiere del rnarito * il quale doueua 
^Lf ^ nielli sì grandi vn sì pretiofo 

theforo , con doglia alTai maggiore, mentre 
s’ayanzaua in conofeerne il valfentc. Quella 
coflanza d*affecto , & intrepidezza d'animo 
j > non mai più aftille Germani- 

^2. . . quando rammutinamento de gli 

cUcrciti portò troppo vicini gli precipiti). 

Publrcollì nelle Prouincie anche più rimo- 
ce U mente d’Augnllo, notificata del pari co 
la lucccflionc di Tiberio ; poiché non prima 
0 haiicr aiTicurato a quello Pimpctio, vuole 

Liuia 
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Liuia maniftftarlo decaduto . Le arti viate 
in Roma»per fopire le riuoUitioni> che altri- 
mente forte haurebbe deftate quella ntwica 
nulla giouatono con gli afleuti- Conaftute 
maniere, negotiaua non meno la madre, che 
il figliuolo , ò mottrado di non voler vlnr pa- 
re la libertà col fuo commando, onde cedeua 
l’auttorità al Senato j ò fingendo d’honorarc 
i più mcriteuoli, e fauorire quelli > che mag- 
giormente erano amati dal popolo . _ 

Quindi principalmente procuro Tiberio 
con molto ardore , e follecitudiw il Procoii- 
folato>dignìtà di grade (lima, a Germanico , 
al quale ben fa pena da molti in R9™?. 
xarfiladi lui fortuna . Con cali arcifici),mea- 
dicati dalla diiTimnlatione primo elemento 
de’regnanti gli riufeì l'ingannare i Romani, 
impedire le rinolte , che al ficuro haureb- 
bcro {ufeitate i malcontenti,! quali elclama- 
tiano per non veder il tutto allorbito da vn 
folo , Cotto nome di Principe , 
loro , che fi rinuoUafi'e Paotica tlcàtìntdc de 
primi Regi in diqjinutioné della tanto ap- 
prezzata libertà . S’aggiungeuanoi partico- 
lari coftumi di Tiberio , che di già haueano 
acquitlaco Podio poco men che cominune , 
ccon poco buone fpcranze di buon domi* 
«io, haucua perfuafo quelli al dcficlcrarlo . 
Abborriuano Copra ogni altra cofa robligo 
di foggiacere a Liuia , non tanto per eller tc- 
Biìoa» quanto perche co’ fuoi vim rendeua 
snolco più abbomincuole l’impcrfettione del 
fcllb ; E pure doueano fiipporre, «he quello 
fi fora regolato in tutto a’ di lei configli , 
mentre ne riconolcerebbe la vita» come figli- 
iK>le>e la grandezza, come Imperatore . Ciò 
no oftaurédi primi moti , che poteuano rau- 
iiolgere la fua jfprruna, prima, ch*egh l’aflo» 
dalle » furooó fupecau daUe prime apparen- 
te. 
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ze . I. ‘oggetto , che troppo s’approfhma a i 
feiifì, gli opprime, in vece di trarne l’attione 
lor propria, in conformità di che ùicccde nc 
gl'iiitcrenfi grandi , che , chi gli hà su gli oc- 
chi , meno gli vede . Non altrimente (egul , 
che ingannati in qiicfto negocioi Romani* 
aflenciroHo allafchiaiiitudine d’vn Principe 
conofciuto d’intrattabili maniere, anche in 
pofto di prillato. Se forfè non fù> che la ma. 
dre,tanto piià prodiga di Ufciiiie, quanto erti 
ricca di bellezze, comperò la volontà de' pin 
principali . 

Non cofi facilmente flirono impediti gli 
loliti effetti della mutatione del Principe nc 
gli cflerciti, che fperando maggior vataggio 
nelle confiiìioni, ftimano tempo opportuno 
al lolleiiarfi quello d’vn nuouo Principato. 
Conofeono qualmente non è Politica di no- 
nello Principe il precipitar ne*rigori,!adoue 
effi pili arditamente diuengono contumaci, 
edifubbedicnti. S’ammutinarono le Iegioni> 
ch'erano nella Pannonia, c per acquetarne Ù 
tumulto , dopò molti dilordini , fù necefla. 
rin inuiare Drufo ftcflo figliuolo di Tibe- 
rio , a fine di riordinare gli affari . Nel tem- 
po medefmo , feguì le vcftigia di quelle , la 
foldatefca , che verfò il Rheno militaua fot- 
te il fupremo commando di Germanico. L - 
ammutinamento di quelli, (coppiò in vna 
ferocia tanto più fegnalata , quanto che era 
Lenza alani capo. Spcrauano chhauer adhe- 
rcntc al lor partito Germanico , fuppoiicndo 
che non hatierebbe comporcaco Hmperio 
d’altri, vfurpato al fuo merito. Era egli in 
quel tempo nelle Gallie» occupato inefig- 
gere le contributioni di quelle Prouincic, 
defUnate al ni antcni merito de gli cferciri. 

L’auuilo di quelle non iradi lo richiamò 
ben collo , sì che con la celerità dcll’arriuo 
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impedì li progredì delle ftragi de’ Tribuni , 
« Centurioni contro de' quali fenz'alcun fre- 
no s’eCercicaua il furore de gli ammutinaci . 
Tali pcrò nóapparueroa fronte di Germa- 
.nico > prefentandofi a lui con ogni maggior 
fegno d’oflequio. Procurauano più cofto d*« 
indurlo al commiferare i loro inali, per obli- 
garlo poi al compatire le loro rirolucìoni . 

Conofceua beniffimo l’afFectione de gli 
;roldacbÌD guifa,cbedirsegnando eflb d'auua* 
lerfenea Tuo prò hauerebbe in vn momento 
acquetate leicdicioni«Ma valutando le gran- 
dezze delPanimo , più che quelle del domi* 
DÌO) volle moftrare quacoingiuùamente era 
. fofpecca a Tiberio la Tua ambitione » mentre 
preualeua di gran loiiga la virtù.Prefe il giu- 
.raraenco di fedeltà per elio dalle Prouincie 
vicinesfoggecceaRomani-, Quado pofeia da 
ibldati tumultuari j fù vnicaméceadeflb of- 
. ferro PImperio,fece vedere, ch'era cauto ab- 
bominato il penderò d’ailencire à quella 
propo(la,ch'eracerbauad folamence all’vdir- 
la* Scaglioflìquafidal tribunale , fuggendo 
quel pollo anche permelI'ogli,in cui nulladi- 
meno pareuagli d'elTere in flato, il quale ap- 
prouan'e le loro offerte. Palefarono quelli la 
volontà rifoluca» mentre ^cero adherence al 
loro partito , la forza» a fine di lafciar trion- 
fante la propria elettione . Gli sforzi, ch’ef- 
feudo di gente indifcreca , e regolata folo da 
vchemente defiderio. Ce bene fono d'amore, 
xicfcouo caluolra importuni, e molefli,dege- 
ncraronoin auefla occafìone ancora. Nati 
dall'affetto, u viddero nodrici dalfiirorcdi 
maniera , che pertinaci gli ammutinaci nel 
penderò d’hauere Germanico per Impera- 
core,lu necedicarono a rifolurione d’vccidcr- 
fi,dgnificando edere più clegibilela morte, 
che il mancamento di fede , Snudata la prò. 

pria ' 
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pijia fpada , contro fc la n'uolfc quali in aerai 
di caftigo , per haucr follecitata col fuo me- 
rito fomigliante obiacione-Ne per quello at- 
to pure puote rimuouerfì dal pollo l’oftina.- 
tione di quelli non accreditandolo forfè pii>, 
che di finta apparenza . Non mancarono al- 
cuni i quali ponendo in bilancia l’fiaucrio, ò 
dominante^ ò morto, fi copiaceuano, ch’egli 
fpingelle nelle vifeere il ferro , fe riculaua dì 
ioftenere nelle mani , lo feettro . Fimi chi lo 
perfiiafe al ferirli , e chi ancora lodando la 
propria fpada di miglior punta, n'ofFcriua a 
C^rmanicoil cabio.con la fua, per afiìairare 
su racutezza di quella aperto l’adito alla 
morte. Quindi puòconofcerfi,quanto.fiano 
congiunti alle altezze li precipiti! , roétredel 
pari s’offre, e la caduta, e l’alcefa . Ofleruifi 
pur anche quanto pazzamére fopra l’affetto 
di gente indiferera , «di plebe confuta fon- 
da tal’vno le fue Iperanze . Vedano quelli , 
quanto facilmente in vp giro fucced a l’offèr- 
ta d’vn’Iraperio , quella d’vn^k fpada , & al 
defiderio di goderlo recante , quello di ri- 
mirarlo eftinto. Proprietà delle mondane 
grandezze . Auuicina la fpada alla gola* chi 
pone la Corona sù’l capo.Si frapolero li più 
inttinfechi di Germanico ritirandolo con 
molta quiete verfo il Tuo padiglione, per ini 
confulcareil rimedio daapplicarfia quella 
infermità di Stato.L’amore d>Agrippina,ler- 
oainqueflo punto al dimollrare li lèncimé- 
ti d’affanno , che le colpirono il cuore , a gli 
auuift , che gitmlero del di lui pericolo » La 
fama» auuezza mai fempre ad auuanzarfi c5 
le menzogne, lo riferiua,hor ferito, hor mor- 
CO,in guilà.che anguftiata l’infelice, cól’im- 
pre/Iìone del dolore riceiieua in le tu tri li 
colpi, & cfièrti infieme, che fi delcriuano fé- 
guici nel marito. Volle correre allo fpetea- 

colo ^ 
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colo.difcgnaua precipitarli tra le ftrag4 , per 
cfleriie ò copagna» o liberafricc. prcuime^ua» 
anche cotio tati, ò di foftentarne la vita, o di 
védicarne la morte* Cofufa in soma, piu del- 
le cófole voci, che l-affliggeiianos'incaramò 
verfo il cóforte. L’arreftò il dolore, metre tal 
inoltitudine,la<iuale feruiua alPaltto no me- 
no di cortegio, che di ficurezza,no piiotc di- 
Icernere di iotano il vero dall’imagiiiatione: 
onde da quefta,chc prefagifce mai jerapre il 
peggio, fù perfiiala al credere , quello elierc 
fe^iito di pópa hmebre . La languidezza lo- 
fpefe nel cuore la vita,fermò patiméte il fuo 
corfo, fin che la prefenza di Germanico vmo 
fece riforgcrc ogni fpirito, che no porcua in* 

' laguidirfi a vifta delPaia lua* Intele il fuccel- 
fo,ne penetrò le cagioni, e conobbe il fonda- 
mento delle parole, che prima Pimbeuetccro 
di falfa credéza . Haurebbe altra donna per- 
nialo il conforte à nò ricufarc l’Imperio, già 
che quelli sforzi erano bafteiiole preteft» 
per moftrarnein apparéza imponìbile il ri- 
fiuto . Oltre, che in vn nipote, c figliuolo po- 
teiia mai sépre darli a credere migliore rifo, 
lutionc l’accettarlo , di quelle folle il rimet- 
terlo adifcrettioned’iiìforiati, li quali con 
maggior pregiudicio,c5pirebbcro in altri la 
loro ollinata volotà*S’aggiugeua l’opportu- 
nità della forza per aiitécicare il macenimcn- 
to di quelle gràdezzc approuate ficuraméte 
nella di luiperlonadall’adhecezadel^popo- 
lo Romano poteua follecicarlì c5 lo Itimolo 
della vendetta, motiuo di molta pofsanza in 
animo generolo.da cui viene taPhora aftret- 
toa non ordinari pcn(ieri,quado hàche fare 
co Principi, córro de’quali no può procederli 
nelle ordinarie maniere. Fù lòtana Agrippi- 
na da quelle chimere , che ben ra’afiìcuro le 
■ laràuno Hate fuggerite dàlia mete, in confoc* 
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mica delle codinoni del fedo vendicat/uo, e 

ÌÌJ ivfi ^ «i* regiiarc,ch^in molte ie- 

mine ha generati moftri priui d^iiimanc sé- 
biazc, no puotc cagiar fembiate ne gli affetti 

j| * come che erano anuezzi 

di cofrocarfi mai lempre a fentimcti del c<5- 

alla nobiltà del làngiie . Era 
qiicfb il fuofpecchio , in cui rimirana quale 
noueffe renderli in conformità de* più lodati 
eseplarnuó già v„ chriftallo.i,, c«i?..fi„g5do 
il proprio volto gli perfnadcdè di poter di- 
uenire VII limulacro di Celefti bellezze. An- 
ragionarnenti col marito , non 
^ delfanimo , & il ri- 
ftretto de fuoi configli, era mai lemprc Paf- 
Rimare, qualmente era meglio il dimoRrar* 
r dell'Impe- 
fèflA Tr^ giungerne al pol- 

j Ppi dell clercito li confultò la for- 
ma di fopire quelli tumulti, ftabilica no len- 
za ff urto in alcune finte lettere piene dipro- 
mcfle.corneehcfpeiaze fe ben vane, cópiac- 
^lono la lold«efca,mctre ne rimane gonfia , 
palParriuo degli Ambalciatori 
mandati dal Senato , fi fconcertarono tutti li 
mic^id aggiuftaracnto , Gli colpeuoli, che 
da rimorli della colcienza vdiuano intimar- 
li, quelli effer venuti per punire col loro am- 
mutinamento, rinuouarono più feroci la fe. 
ditione , Ihimore del caftigo era vn l'uono , 
che glirH±iamaua al cimento della contu- 
macia , riloluendo di morire , come foldati 
nel ftiror dell armi, più tolto, che, come rei 
mancare fotto le manaie, ò tra’ legami. Co- 
nofceuano la grandezza della colpa, laon« 
ac,comcdirperati non làpeano che inferoci- 
re, per ishiggirne la pena. 

Su’l inczo della notte, mette le tenebre po- 
sano dar Ipirito alla loro temerità»!! fpinlero 

B con ' 
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MOGLIE DI germanico; 17 
giurie, Ulularono la battaglia de’ mali trawa 
nienti contro Plaiico, ccompaguL Gl? 

Retroguardia delle ftraei * 

lo lafuga!c S 

lo la Rd.gjpnc.mentre ritirato^ wgìi a?lo J 

•ro vicendeiiolmente libri d’accufe ddli lorJ 
nialrporcarnenti,Co.ifufi però femonpS- 
ti 1 co peuoli mitigarono il furore, c ceflarn. 
no dalle infolenze..Rairembrarono più att^ 
pSiìfi^n1Tr“ nelfilentio preftatoalie ri- 
fdui>S?S^ ^manico, Jlqualc.in publica 
’ efpore la grauezza del loro erro- 

Caua li' "r «li “>0118 

ordinario, che fimil gcn^ 

roffo,?t‘^T‘=r cedono IK. 

To Sforzi , mrupcrbita gode di vendicare con 

quefto freno quello,coS cui erti 

tS dini°^° libertà nel commando . QU 
tre che dalla rnala cofcienza perhiah alla có 

colpe, fi compiacciono di 
quello ftato, in cui con vantaggio di felicità 

bidicnza . Raggiunge pur anchc,qiialmcnte 
\^“P«bia de’ Grandi, a quali riefei m! 
lokrabiic il difprcggio de gl’infcdoi;i,di(pe- 

b z rancio 
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agrippina 

rando cfTì il perdono, procuratido d andafi 
impuniti con que* mezi medefmi , co quali 
. diuennero ddinqiicnti-.Cwdono difficilmcn- 



ben*c noto fingerfi proftrati nel (oonodcll'- 
obliuionc.con buone patol^ porgendo qi^ 
fi or fi la lingua , finche s’offre l’opporciinità 
d’ingoiare le incaute formiche , & auorbiiic 
nelle fauci del proprio rigore. Fu commodo 
i’offcrnarcfomiglianti cócetti m queftì am- 
mutinati, li quali in yn volto mal comp^ 
palelàuano la volontà non ben dilpofta. Co 
«cfti ruuidi,con vn fiilurro, benché wcitojdi- 
moftrauatio l’animo contumace , e la rncntc 
«girata tra le teropefte d’orgoglipn penlicri* 
Quindi gli amici di G«nwiiico lo pctiuafc- 
roall’vlo del fuoco, e del ferro , mentre li Ic- 
nitiui non fanauano quefta piag^ 
che ad ogni momento noudoueiie dubitarli 

^^ìcoJSinuauano la fu?' troppa mdulgen. 
2a , dalla quale li ridili /atti più temerati| > 
auanzauano a meta indifcrcta le loro info- 
lenze . Diccano: efferc prcgiudicio alla ripu- 
tatioue del grado , 



mente trionfante la ^rfidia di coloro , che 
diueiiuti qiicfti caualli indomiti ! e sfrenati , 
& habituandofi facilmente a quella diHolu- 
ta licenza , haiirebbcto ricalcitrato alpren-, 
dcr nuono freno, ancorché raffembraflcro 
quieti nel palcerfi in quefta libertà, e nutrire 
il propri capricci . 

; Ch’era agcuole il rintuzzarceli loro orgo- 
glio con le forze dell’ elercito fuperipre , il 
quale perfifteua in vna fedele vbbidicnza, 
col vantaggio d’hauet'quclli coadiutori nel 
calligo» e prefenti nell’elèmpio, ch’a loro 
mcdclmi foraftato, vD'infcgtiamento, per 
u. rego- 
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MOGLIE DI GERMANICO. 
regolare le loro attieni. Che non poteua dii- 
bitarfi ripugnaflcro a quefto » douendo anzi 
ctederfi ambiciofi, ò d^imporporarc col fan- 
gue de ^'infedeli la gloria della propria fe- 
deltà , o di punire quelli , ch^offendeuano il 
titolo di foldato Romano. Che in lomnui 
la clemenza daie vfarh da Principi, alPbora 
che battendo in iot balia gli delinquenti dao* 
no a vedere quella cd'er eiSettodi cuoce ma- 
gnanimo , c di benigno volere , non mentee 
vagando eflì liberi trofei delle proprie lifo» 
lutioni , danno a vedere mancatnenco di p^ 
icrc , non eccedo di benignità > in chi non s • 
attuale di pungente fiimolo> per timectergU 
lotto il giogo. 

Non adeneiua a quelle madìme Gern^ 
Dico , il quale non conolceua il mak costai* 
fperato , che dooelle applicarli rknedio vio- 
lènto * 11 precorrere la necpfljfà 
jninatioui . ebe deimno nfttbarH aU vuimo 
termine , è vna politica , la quale precipita 



QJUCilt tivù AVMVAV a* 

gràde io ^agna> no li lagnarebbe bora quel 
Rà drIU pci cinada de*ribelli in Catalogna,& 
f PortogallOfCÓ pericolo di tiuolutioni mag* 
gioii > che minacciano la caduta della 
aarchia .Nc’patticelaricimcti s*oflerua^da 
più auttedttti il trattener i colpi,(inche u ncj 
imcobabbia (caricatele lncarmi,cfsédogra 
faggio l'hauer co che ferire , quado 1 altto 
DO baco che rirpoudere* A tale nato (dicow 
Germanico) haurei ridotti quelli incecem » 

• 1^ ^ vi ^ 
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qaando i^feia dalla leuerita irritati > hauei- _ . ^ ^ 
iao xbifociato U partito delia loco fed^wne* ^ 
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. .Vna fiera difciolca , che ha fpatiolacam* * 
po alla fuga , ò grande pofianza per riuoU 
gerfi contro chi la perfegue^ fi fa preda con » 
ocailci lacci , e con inganni di fimulata , ò . 
anche vera dolcezza d'amoreuoli trattanaé-- 
ò. Quando la mia clemaiza degeneri nel> 
«redico di pufiUanimicà r faprò ben’io j;i(«i«: 
tirmi > e lafciarò la mano a colpo cani» piik* 
pelante , quanto piàlongamèn» h’haurò fo-' 



fienuca . ^ . . r r i r 

• STarrendeuano gli amici a quelli fenfi dcl^ 
la Tua prudenza , non però coli facilmcntcì 
cédeua Taffètto alle dllui rifolucionii. Confi-* 
deranaoo li pericoli > a quali foggiaeeua egli^ 
conia moglie.&;irpargoletroymcntre lafoU 
datelca ammutinata > quafi mare cangia im- 
prooi&mente la calma in procelle , Vna vo- 
ce anche falla, è vento bafteuolepcr loll^- 
le lifnTttiifeihfcroCT le ondC| dalle qualèu*. 
rnaneànoiDita et làrgrmidezzar e la vita dt 
«hi intraprende larefifteniafaUoro iropetov» 
Non occorreua mendicace pruone lontane »<> 
^Dtre £Ìoi- ch’era feguito alla venuta de g^i 
Ambalciatorì! del-Senato Cleome s’accennò }i 
confermata l’imminenza di mortali perìgli 
Doueua crederli lènza' riguardo inef^tcua- 
re le llraggt del Generale lidio, chi- per licue* 
cagione ctA llato ardito^ diminacciarle nelr 
la di lui: propria cafir.' Perruadéuatto< però^ 
Gcrttjartico di:titirarc)Aggrippiiia’,& il figli-! 
nolo in luogo immune’ dà qudli pericoli.- 
Già che proueder non pòreua di^ nuggior^ 
ficurezza- là-fua faliittr,-iioncomiehcndoglii 



abbandonare il filo pollo in quelle riuolu- 
cioni*. Di&ndcuanovellère neccllarìo allìcu- 



race le fue reliquie aiPAtfo , & alla R^ubli* 
ca .V ^ pregauano dinoulalciargii'piiV trò: 
quegli infuriati y e viatori d'ogni bmtiaitr 
> per non offendere il diritto deRa ua*^< 
‘ ' 4 tara », 
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c dell àmex dells patria. Gli fitggcriiia^ 
no^ciualmente, l*obligaiu,e Pvna, e l’altro al 
non permettere efpofti a rifehio sì grande U 
tondamenti^sì della fna prole* come delia fe- 
lici ca, c grandezza di Roma . 

Quel cuore generofo, impotente al conce* 
pir timore, s’alterò a quelle propofte,che lev 
neceilitauano’ a temere gli altrui pericoli - 
Ma purerfj^uandagli ricordò il penfiero, che 
Il prcuedere la perdita , de gli oggetti pià 
graditi »-e obligatione di chi deue procurare 
a iipjpcdirla,,conobbe ancora>che TefFettua- 
re cior doucua a(criucrlr,.non a timidità > ma 
a priidcnM • Rifoluette dunque diiporre ji>. 

fwa > cioè Agrippina, c le pro- 
prie vii«re,cioè il lor commune parto> con- 
lolandofi odia loro faliiczza,che mai la em- 
aci ta del deltino non haurebbe potuto com- 

Nonlpoffeggo in queftò mondo oggetto^ 
a me più caro dr voi , o di letta conforte . A? 
me però preme maggiormente la conferua- 
nonc delle vollrc forame,, che quella della 
mia vita^Si rillringono li naiei tiauagli nella 
cura'Bt rimnouere qualunque cofa>che polla- 
molcftaruijo dr-ritroua're tutto ciò» di cui mi- 
fingo potiate compiacerai: inconformità di- 
quello m’hà’bifognato aflbitire alla rifolu- 
lione di viuene lontano da voi per alcun tem- 
po. Lo Rato delle no lire di fgracie v'è notQ> 
deludi olieruar potcndo‘>che non gioita l’ha- 
uer vn tetto d'oro , a chi viene minacciato* 
da fulmini d’vnCiefo crudele . L’aiitorità del 
commando in qucRi cferciti,nó mi preferua 
dalla necersità di mendicare la vita medelì- 
macoli le preghiere . Per rabbia forale Rimo* 
fciùde gli Dei , clic dèlie Legioni > feorgo foè- 
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pra il noftro capo pendente vna fpada , li di 
cui colpi, nonsò doue polTano terminare • 
A me ciò nulla cale, poiché ricordandomi d\ 
clTernaco per morire, mi confolo nelPvIti- 
jno termine della mortalità» il quale pare la 
fola origine d*ogni giufto timore. Livoftri 
pericoli, damata conforte, formano intop- 
po nella carriera della generofità, doue nel 
polfibile de* maggiori mali» nóritraouano Ij 
penfieri accidente, che lor arrefti il corfa. N o 
potete negare la noticia del vero alla rrelca 
memoria de* trattamenti de’ loldati nella ca- 
fa noftra mcdelraa, mentre con lingue di fer- 
ro mi dichiararono la loro volontà . E come 
potràio tolerare , chcdimoriatepiùlonM- • 
mence, doucs'approlfimano le morti dalle 
fpade ac gli amici, piò che dalla hoftilita dc*^ 
nemici } Non alloncanarò dunque la moglie 

j £oIqA'> 

ci annidano le crudelcadi , e le llraggi ? Non 
£a già vero , che nel dimoftrarmi poco pro- 
«ido della voftra falutc , io mi palefi poco 
amante del voftro merito . Ofodaci trop- 
po Agrippina, con fegni di pòca Rima delie 
lue qualitadi , fé nel procurarle ficurczza, io 
non mi dalB a vedere dcfidcrofo di confer- 
ciarla . Hò cletu per voftra ftanaia Treucri * 
iin che mancando quefte perfecutionì , mi 
promettano di poter confignarui per licuro 
yicouero l’ombra della mia gradezza. In que* 
Ilo mcotie non poflb cllctiii feudo di pro- 
cettìonc,con l*autorità del comandp ; il qua- 
le a me ftcftb non può (cruire di Ichcrmo - 
Compiacetcui d*abbandonarmi : rifolutione 
(fon certo^ dolorola per li voftri affetti » ma 
iieceftana alcretcanco per li prefenti affari • 
Concorro alle mie pene mcdcfme , eleggen- 
do priuarmi di voi, ma predomina all'amor 
proprio qqello ^ eoo cui v’adoro » e pur che 

non 
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'«on s*arrifchi la voftra vita , compiacciomi 
di perdere i miei contenti . Ouefta propofla 
fii la meno gradita ad Agrippina, tra quante 
11‘vfcironogiàmai dalla bocca del conforte, 
li di cni detti furono fempre riceuiui lenza 
contrariecàdipaflìone . Ad vnafemina, la 
quale partiua dall’ordinario del fècolo.fe nó 
del fedo in amare il marito, non poteua non 
riufcire d’eftraordinario cordoglio l’obligo 
di queRa, ancorché breue,diuifione.Li moti- 
ui di qiiefta patt&za»ch*accennati da Germa- 
nico doueuano edet’ efficaci per approuar* 
la neceflaria, nulla operarono. L’animo affi- 
fo nell’altezza, che pareggiaua la nobiltà del 
nafcimcto, folleuidofì fopra lo fiato di don» 
Da,nd daua luogo al timore. Anche sù l’erto 
delle più difficili imprefe, ò nello fcofcelb 
de’ più finiftri Clienti, non mai fù neceffitaia 
d[andar carpone , quali macheuole di corag- 
gio,© di forza; ma diritta li miitenne ad ogni 
fiora co’l palTo d'vna immutabile conftanza. 
In conformità però degl’interni lenii , non 
dilfirailifùronol’efprellioni della lincia. 

Quando altri, che il mìo Germanico , di- 
chiarane in me concetti di codardia, fiaurei 
• l’animo inclinato alla vendetta , più che alla 
rifpofta.Il fupporre,che la còfiderationc de* 
pencoli polla atterrirmi , è vn palelar ambi- 
ipità nel ctcdito.ch’io lia di quel lignaggio , 
il di coi inferco qoliga, anche donna imbelle, 
al cangiarla natura delle proprie debolezze,, 
OlFcndetejfoi medefmo , ftimando ch’io, in- 
calmata co voi nel matrimonio, porta appa- 
rire feconda d*alcri_ frutti, che d’vna virtù fin-' 
gelare . Se pure no s’incolpa l’vniucciad 
uidcnza,ch’il tutto dirpone,ondr fi ncghiall 
humanità il lolleuarlì oltre la propria codi- 
rione, con quello mezo dell’incalmo: prcro 
Satiua>chc liberamencc fi cocede alle piante» 
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Comtiiiqiie cióiia’, amore, che nel Rje-' 
gno de gli aftétti hàil primo luogo, non per- 
xnecce il predominio a qualunque, altro ; che ' 
però al timore di mille morci>preualc il deft* 
derio di non abbandonami . Qiial male pa- 
iicntar pols’io vicina a voijin cui tengo com-- 
pendiatoogni miobcnefQoal licurezxaall’-^. 
incontro potrò godere (enza voi » mettere le’ 
fole chimere con fuggcftioni di finiftri euCtt-' 
ti nella voftra pcrlbna , hauraniio in lor ba- 
lia il trattcnernu in perpetui tdrmcmi. Qiia- 
Ic an^adourà dar (pirito allé'nfolueioni di 
partire : qual cuore dar il moto per efeguirlc ' 
fciiuclfo ènei voftro icno queirè'indiuifi- 
bile dalla voftra prefenza ? Agrippina noa'3 
hà vita quando debba vmcre fenzadi voi,. 
Ccrtatc dunque ò conforte d’obligarmi< ali*- • 
intpoftibile j nè ooiTqneftc vìoJchk vogHatCr 
icuoteie.la. fermezza della mia felicità , inal^* 
lerabile aòogui accidente itiori. di quefta' 
lontananza dà voi.Sarannevfortunate Irfoia - 1 
^ir8,quandom*accompagnaranno con voi^- 
infaimclc.'comentczze , quando nc farò di-i 
utfa;.«Altri'etìi»u©n deuono lifencimctiti d’- 
viia moglie moglie maflìmcd’vn Germa-^ 
dito ^'poiché il nodo de gli fponfali > è lega- 
me d’ vinone,, che dalle (ole Parche le quali’ 
troncano ogni ftame, deue difeioifì i all'hor 
matite >. efatf fono sì glurioft ijacci , tanto 
iòàuf li confgitmgtmenti . Non "tentare però' 
piò' longamente y-òcaro v di condurmi alta- 
ttafgreiltonc dclmio- debito : òallarperdita» 
dtogni mio godimento . Gòntcnde in mec- 
g^ial mence ( replicò Germanico^ la ncccfli* 
tà>di'pfiaafmi di t^oijCoii raftetto,àì quale fiv 
ridente y cdrTìé à propofta incolerabile • Sogi 
giacerei agl-’inganni dclPanimo', il quale nói 
Bit pcrmottelfofleruare pericoli, ò»l paucn* 
taf iciagiue le dolcezze delia vofeca conii 
' . ' ucrfo- 
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iicrfacióìic. Ma lo ftrepito di qiicfti ammiiri- 
naci.cUhorrore delle loro minaccie.mi defta 
c richiama dal fonno , in cui ini trartengono 
f’omiglianti tenerezze. La face d'amore, è fn- 
pcracadal Baleno dcll’armi, il quale predice 
imminenti i fulmini. ELggo gli affinili di 
q\iefta priuatione, per difoggetirmi alUoNi- 
godi tollerarne altri maggiori . Nondouet- 
tc afTentire al vedere- anticipata, ò duplicata’ 
la mia morte,, e pur Tv^o effetto feguireb- 
bc il tinaoce , fecondarebbe l’altro gli auue» 
mmenti contrari alla voftra fallite . Se non’ 
admette l’animo queftè perfuafioni cómuo- 
uafi»aglifcongiun , per la cuftodìa della no.; 
ftra prole , per la vita di quello pargoletto,* 
per la felicità del pmtoj che fi và maturando 
nel'ventrc. Quefte fono le noflre vifccre , la 
delicatezza delle quali nonTÌmarebbe , che 
empiamchte efpoftà al fui'ofe di quelli bar- 
bari . La feinplicc imagiiìatione che rappre- 
fcnta quanto fucceder ad eflr pori ebbe j ca- 
gionato dalla cnidelrà di quell e fiere ci con* 
danria con.riinproiieridi Padri poco afFer- 
tuolj, nella tatdaz’a in prelèruargli da quelli 
mali . Pejfuadaiuii quelli animati germogli, 
del noftrbsa^re, li quali nó trapoi tati alero- 
ne feor tono nfch io <li perirein quello tei te-i 
Dodómifiacoda maligni influlli . Inlrnnatd 
nclPanima la rapprefentatione di qudb in- 
fariafiyche a fine di fatiare il loro fdegno,vó, 
gano a lacerare, per beuere quello fangue 
nocenre.Ahimelm’iiihonidilco. SoiijighaiH 
ti penfieri deiiono impcnar le ali ad vna ma- 
drcipcr darle it volo-ai cercar cicouero a’fuoi 
diletti- ^liiiob. S’intenerì crà quelli difcoili 
Germanico,, nè ofiernando mutatione alcu- 
na nell’ increpidezia d’Agrippina', mentre 
non poteua continuare !b preghiere li i;iugl- 
ica fcógiurarla.cógit abbracciamenti j si «Jet 
. - 15 6 vea- 
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▼cere, graoido, come del pargolttto già nato, 

Hor con l’vno, hor con faltro sfogado le lue 
tcnerc 2 zc>la rifolucua in molte lagrime, iicj« 
le anali fperaua di rimirar naufragata la co- 
ftaza della moglie. Dall’inondationc di que^ ' 
fte acque , prefumeua di vedere tratto hion 
della tua immobile {labilità quel cuore>chc 
raflembraua in luì medefmo radicam . Non 
potcìia.chc augutarfi gli ordinari) cftetti de 
mandi profluuij liquali rapifcpno, e condu- 
cono al moto ciò ancora » di cuiènamralc^ 
la fermezza! replicò le inll^iz^moltiplico 
pianto vnendo fempre quelli sfora cogli ab- 
bracciamenti , onde non difpttlala loro vir- 
tù riulcilTe più efficace. Efperimcnto 
pina quelle violézc di modo, chein proto^< 
do (ofoito diedelì a vedere anhelantc per la 
fatica con cui lui* a quel punto hMcalctolc- 
rate la gcnccolìtà delPanimo.Col filentio.t^ 
me ili ordita,moftrò.d’affcntire alle pregine-: 
re del maritojilquale coòperaua a qu^aco^ .5 
nofeiuta difpolitione,conIc 
fine di non permettere dillratu li di lei cttt^ 
ti dalla carriera, in cui già s’ineaminauano ini 
conformità dc’luoi pcnlìeri.Geflatc hormai* 1, 
ò diletto conlorte d’angulliarmi co la necci- ^ 
fità di quella partenza f cCclamò Ii^ment© 
la Matròna.; Altri incanri, che quelli no po.< 
ceano fopraiiinccrc lamiarifolutionedilta-i 
care tutte le maggiori feiagure , che penano 
occorrerci ^nó difgiungcrmi da voi. Uuc* 
fli cari pegni delle vollre glorie , mi pctiua- 
4oilb al procurare la loro faluezia, acaocbe 
quelle pollano ricomperarli dalla-poilcma 
riélla memoria del yoflro merito , che appa- 
rirà in quelle viiic imagini • .Come tali obli- 
gano la fuifceratezza del mio affetto ingui» 
fa» che l’occalione di fetuit loro di conie^- 
tricc ò abbracciata dame in Ycccsddla te». 
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MOGLIE DI qERMANlCO. jr 
cieàych’io perdo neU’abbaodonarui. Parco d. 
Germanico, non ardifco dire marico, perche 
la rimcoibranza di conforcio indiiiifìbile , 
non mi diduada dal compiacerui . Vbbidi- . 
feo in quello parcicolarej come moglie, non 
come Agrippina,a(logettitala volontà à vo- 
ilri commandi, ma non già il corraggio al 
timore le’ pericolijmene vado. Ah Dei! E 
purem’èdi raedieri muouer li padl per al* 
lontanarmi da voi ì Ben v’a/Iìciiro ch’i miei 
moti pare^iaranno quel di KHonc Copra la 
ruota di mille tormenci • Andiancene , ò fi- 
g^o» infelici ambedue, mentre viuremo fen* 
za il noftro Germanico . 

, In conformità di quelli dettirifohietcedì 
, principiare il luo viaggiai &all*horacefla* 
reno le parole ruccedeùdo j lìngulti , & il 
; pianto i di modo che puote appena con vn*A 
Dio prendere l’vlcima licenza «Si^ccualì an* 

; che il cuore di Germanico , per dimollrare, . 
I che mancaua ogni fomento al lumedellé 
i foe contentezze , ò pure nelle vincendeuoli 
' la^ime , liquefatte le anime , procuranano 
I d^incorporard per concliiudere vani gli ef. 

I ferri di< queiladhiifione . Mentre in (omma 
r trà quelle amoroCe tenerezze era cucca moU 
l lela maceria de* loro afFctti,nelPimpreirionc 
[ de* baci lafciarono fcambieuolmence lì loro • 
f impronti» pili nell’anima, laqualc gli riceue* ; 
M > che nella bocca , ò nel leno douc erano ^ 
deificati * Giuafene dunque la moglie del 
Generale deiredercico Romano , fenza feor» 
ta di Centurione, prina del folito corteggio . 
non quali confor te d’vnCelàjret ma come 
reliquia di Città dcfolata, ò d’vo Campo 
didrucco* . . . , , 

Quello fpettacolo) fatto lagnmeuole dal 
dolore della fcófolata Agrippina li cui la^>, 
li jnciìtauano il uibuto d’ ma comune pietà 
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58 - AGRIPPINA 
abbattè la pertinacia de gli ainmntinati. C5- 
fiifi tra loro iteflì,mci>tre gli rimorft dclbani— 
mo additaiiano eglino medefmi come fola 
cagione di quella parteii7.a interrogauafi P- 
vn l’altro, quale llrauagaza folle quella. Ar- 
roiTniano nella confideratione de’ mali trat- 
tamenti, da quali nè meno la moglie del Ge- 
nerale lafciauafi viuer ficiira lotto l’ombra 
del conlorte^Rammcntauanlì leobligacionì,. 
non meiìo di fede, che di gétilezza , oud’era- 
no aflretti ad honorare Agrippina , per la’ 
memoria dell’Auo, edcl Padre. Aggiùgcuafit 
il di'lei merito particolare,; di (lima tanto* 
maggiorcjquato, che i/era il valfcnte impav 
reggiabile . La villa pur anche del pargolét- 
to, il quale come nato in Campo,, coli nodrì-r 
to ir.à le Legioni haueafortito per prima in- 
i»ellitura di grandezza l’afFcttione vniuerfa- 
Icde’ fqldati,era vn correttiuo del fttror, cóiv 
cuf elTi in termini sì opporti, erprimeuano glL 
interni sctiméti verlò la cala di Germanico . 

Sotto pretcrto d’honore ,.1-i llimol^ dell’ ini 
«idia punfero pili viuaméte all’vdire, ch^'era' 
iiKaminata a Treucri per ini ritrouare afili>* 
di fidi rezza Ofolle occulta antipatia, ò pri- 
llata gatta tra quelli, e gii habitàti di quella 
Città, fì ramaricatiano allolcorgerlì pofpo- 
Hi in cóftdcnza a quelli, che da loro s’appel- 
lauano barbari. Rifletceuano fopra li projjjri 
errori, ondeoccalionata la diffidenza, legai- 
uane,_che gli altri fecodo il loro cócerto aliai 
peggiori formarebbono anche tacendo rimV 
proueri alla loro infcdeltà.Rauuedutilipeiò: 
della colpa, a frótedelpignomiiiia tributari» 
di quelli diportamenti con vn Generale, vna 
nipote d’Augufto, & vn figliuolo defideraio 
per imperatore ancKc tra le falcie, e vollèro 
^ITopra lacataftrófe de’ loro orgogliofi pc- 
lieri.Fermarono Agrippina, có inteiitione di 

im- 
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impetrarne da Germanico l’ord ine del ricor- ' 
iK> - Andarono rooltiadiii per proiwioucrc 
fimiliddiderii coirle inftanzecooformr.'Da • 
quefte prefe Germanico H motiuo opportu- 
no , per infinuarfi co yn’acre riprenfioncdc* 
loro ecteiTì; Rinfacciò rinfeddrà,ei’ingtari- 
cudincyviti) abhominati anche da bi iKÌ-, onde ‘ 
nò-era conueneuole,che ne foflèro mfignicrli . 
trofei Romania Ricordò gii fconcij gcfti,c le. 
difordiiiatcattioni ,.neire quali Rrafcinati di' 
v&cieoo fdegno haueano violata la fedcà > 
nafgitdtrala riuerenza donnea a maggiorile 
mancato dU debito proprio di (oldatt. Con*' ■ 
chinfe in soma in loro Teorno- la ncceilìtà di > 
cercare fchermo dalia loro fitrczza^allamo* 
glie>& aduoi parti :mentie quella noritratte- • 
nuca d'^cun freno minacciaua' di rKm arre* 
ftarli-, (inchonooF-haueile terminata fa linea t 
dc’Ccfori*, ediffipatt lirTcfrqBicdcl'fengue , 
d* A'uguRt). Elaggerò contro illoroammuci- 
namenco, cop parole riientite , quali potetia 
dettare il zelo de gl’iniereflr della Repubrfi- 
ca>l'a cura della propria riputacione, & il do- 
fotc ychc ad ogni momcto più rinuigoriuali^ 

* per la partenza d’Agn'piiina-Difpoftrgià.gli' 
animi dvqiicllr , che vdirono il (ùó difcoclo,, 

^ peiutincuio,fi rclcro-non di&tiimenreca- f 
paci della cognitione del fallo commeflb.Lo : 
oonfenaronov^chieferoil perdono,^ per li ! 
piùcolpcuoli fupplicaFono il eaitigo.'Aflico^ t 
rarono la propriiaftdeirà^ Scendo iniiàza di’! 
forne priioua a*fl ore del nemico , a fine di ri- 4 
farcire col valore, qnato haueano perduto di’* 
glòria in qiKfte riuolurioni - Dcfidcrarono, • 
che s’impcdifie if vi aggio- del la moglie > ac- 
cicche non portai lungrlc accuCe delia loro 
infedeltà'. Pregarono fitnrlmente'pcr il ritor- 
no del pargoletto, il quale non fenza roffore 
f e^MBO in necenicà di f uggire da quel I i, che 
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40 * AGRIPPINA 
ProfelTauano di maggtormcnre amarlo , in ' 
mafllme cofì tenera, eflendo inhabile ao* * 
che d^tfler odiato . 

Compiacque^ Germanico d*vna tale miK • 
tatione , poiché prefagkia in qtiefto miglio* ’ 
lamento, la (anità di cacto il corpo • Hauen- ' 
do però imparato di non affìdarfi alla vo- - 
liibiìicà de* loro capricci , negò di ricondurre ! 
Agrippina tra* pericoli , uè prt ma d’haucre : 
allocfaca la rif^uracione di qaefto edifì* 
ciò , volle ch'ella ripatriafle forco vn tetto iU 
quale foftenena imminenti le mine. Hebbe 
feufa fufficience per cohoneftare le (ìie ne* 
gatiue, nella vicinanza delPinuerno >e nella 
prodima maturità del parco , di cui era gra** 
uida>la doue non giudicaiia bene il trattener- 
la nc’ patimenti del Campo, trà tumulti mi* 
licari . Mentre dunque continuò A^ippi- 
na il iuo camino facon punici li fediciod ad 
cleccione de gli ammutinaci medefmi . Fu ri- 
ftabilica la difciplina , che rimmede il tutto 
nel podo deirvbbidienza, col douuto riguar- 
do al^àdo dell'autorità. Quelle Vipere, 
ch’off^deano con venenofi morii nelfom- 
mo della loro rabbia, fernirono do pò con- 
tro il veleno d’altre . leqiialinonauuerciro* 
no anche ne gli efempi prefcnci > che all'itv- 
grauidard di temerari penderi > fegue 
lì gatione di pofeia feoppiare liel jparco . Con" 
l'impiego di quefta foldatefca ridotta Cotto 
leiniegoe fedeli abbattè la contumacia del- 
' k due Legioni » eh xiaDo in Veteca > le quali 
come ftiroho le prime in principiare fa (è* 
dideme > cosi afpet^ono le violenze dcll’ar* 
miipér edere le vltime in ritrattarla.Con tal* 
Mdinefeguir^giuftamento deglicfcrciti , 
quali haueóa Germanico lofcet- 
tro''del commando • Potrebbe ragioneuol- 
m^otcaferiuerfi ad Agrippina,cBC{)ttc il fuo 

me* 
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MOGLIE DI GERMANICO. 4i 
mento fatto acìorabile appreflo li foldati , 
romc amabili erano le lue gratiofe maniere 
diede lume alla mente de’ contumaci , accie- 
cati ptima dalla paflionc. Per non elTere pri- 
llati di lei li compiacquero di perdere la vo- 
ioncapropria>e lafciarcle fodisFattiwii, che 
poteano attenderne con riguardo di non ci; 
fere abbandonati dalla fua prefenza. Scor^ 

f inu quindi leconditioni fingolari di qiie- 
a Matrona > mentre obliganano ad atti di 
riconofeimento foldatelca , che tanto bafti 
per lignificare gente partialc folamente de’ 
propri capricci , & intere/lì. irragioneuolc , 
anzi, che infènfata in ogni altro particolare • 
Viuonocflfettiuamentc in vn fecolo di ftr* 
ro ) nel quale non è molto apprezzato l’oro 
della virtù . Auuezzi al far nafcerc,& al no- 
drire le morti > non tengono cura di quelle 

qualirarir, ck« portono coo£mtua l'injuior- 

talità- Cotrariarono all^ propria narura nel- 
la perfona d’Agrippina > in cui fuperatiano > 
l'ordinario della natura li pregi più rignar- 
dcuoli dell’humanità.ElTa però non rifflette- 
ua in tale occafione fopra quefte fuc glorie , 
ftandoche erano foiprefigli affetti dal len- 
rimento che prouana per la fna lontananza 
dal marito . Gli affanni, da quali era per tal 
caufa anguff iata> puniuano le violéze d’ognì 
penfiero , che ciana rapire l’animo ad altra 
còfiderationc. Sofpiraua ad ogni mométo la 
prefenza del fno Germanico » la onde eden* 
nofi così frequentemente fofpinte fuori le 
gioie del cuore» no ritrouauafi motiuo Tuffi, 
eicte al fermar Taliegrezza nel petto . Hebbe 
auuifo di quanto era fiicceduto , aggiota pe- 
rò l’obligatione di vedere differito il Tuo ri- 
torno fìn'al fine dell’inuerno , & alla felice 
fortita fuori della fua ^auidanza- Rafsébra- 
ua Yua setéza troppo rigoiofa, mccre appiè- 
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4J. AGRIPPINA 
fentauafcle il cempo prefcritco fotto credito 
di molti fecoli^che peròriufciua afpra la ne- 
ce/Iicà di continuare sì longamente le Tue pe. 
ne. Alla lettera di Germanico.in cui le notifi-, 
cò,fomigIiante rirolutione>eIia co fperaza di 
liberarli da si duro clìlio, rifpofe in (enfi po- 
co diuerlì* Amato conforte. Vbbidij nel par- 
tir da voi all a neceflìtà.ch’intimaua pericoli 
xnortaIi,non meno a mecche alla noÀra pro- 
le. Non così facilmente pofs*io affentire bo- 
ra alle vollre determinationij che mi tratten- 
gono lontana) co pretefto di s fliggire gli pa- 
timenti fotto la rigidezza della pro/Iìma Ra- 
gione , ò fotto gl i rigorofi trattamenti d*vn- 
Marte feroce. DoIgomi,chc il mio amore no» 
babbia per anco auanzata la cognitione di fe 
inedelìmo,inguif%che polla da voi diibitar- 
fi,qualmentc meno mi tormenti il no veder-^ 
ui,di a«»'*llo)£ioflk ^flCeeerrni Qualunque di- 
ialtro portato dalmtem pene deiraria>ò dal; 
temperqmcco proprio della guerra. Se altri, 
niente c^onofcefte,che il' mio cuore è compa^ 
ginaio Eolo d’aifètti)liquali ricufanol’alime. 
to altroue,che su gli occhi voftri,nó m*elpor 
reRea taliftcnti per farmi sfuggire quelli,, 
che riufciranno infenlìbili,ognl qual volta la. 
jpiavitaèin cranlìto alla Beatitudinej mctrc 
fono a voi vicina . Dcuo credere ch’il mio a* 
more quanto piiVtenaccmence li férma nell" 
anima per non abbandonami, tanto meno fii 
difFoudacftcrnamente, onde non ancora fi a- 
«i noto . t^n tentareftc in tal modo d’accel- 
lerare la mia motte, fe conofcendomi i n ve- 
ro gcadpd’ammce, v’àcccrcafte, non hauct 
IO cuoKtiie anima, che in voi j e quindi il te- 
nerinyontana> eHere vu’auuicinarmi al le-^ 
polcro.Li mali, che bora pollono teraerlbnó 
lonQdapot&mpa^ggiccol bene, ch*iogo. 
do nella volila prclcnzanid deuo eleggere di 
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vmere forco vn recto ficuro in agiato npo- 

'"T” r forco 

gl influì del vo ha fgiiardo. Permettetemi 

dunque o caro il ritorno , afficurandoiii, che 
per lamiafaUite, e perla felicità del mio 
parto , non cimi , più ficuro ricouerodel ve- 
ltro reno in ciM fta la mia vita , e l’òrigine d’- 
ogni mia profperità»* Accufarò ogni breue 
f? mi prolonghi Phora^ 

la quale laràdeftuiaca al bearmi con raiiur- 
10 eh IO debba ricondurmi ariuedermi’. In 
quello mentre folpiraiido quel momento., 
coniolaro 1 anima’ con la continuata rimcn- 
branzà di vok crefrigerarò il cuore.-coll’at- 
warne nel reipho aria > in cui dalle mie voci 
Ila ipario mai fempre il voftro nome ; 

Aggradi Germanico quefte cIpreflToni d’- 
alhtcnola tenerezza , non però rifolfe di c6- 
pia^r&alledi ler richieftè,n6-variata lapcr« 
luaiionc de*mociuir^:h’appriiouaront> già la 
di lei lontananza • Non ledi fpcrò la celerità 
del ritoriTo , diflerìtolc con tutto ciòv fin'al 
tempo deterrninato,. col' procraftinarne le' 
Ipcranze •- Affèrmando'-il tempo non oppor- 
tuno, onero il viaggio pcrigliolotraporraua 
da viv giorno' all' altro l’cftccco delle pro- 
meiTc , ondetraflc agcuolmenteladilarionc 
al termine difegnaco. Vfeitadi parto, quali 
nel tempo Ihflbi: in cui l’inuerno fprtgionaco 
^carceri di gielo lafci a il letto delle neui 
le quali però dileguate lo feguono con corlb 
precipicofo, parti da Treneri. Ritronò il fuo 
Germanico apprclTogh clerciti , li quali col 
valore raceano apparir il di lui merito fc-* 
condo di’ trofei , fe già crà le riuolutioni , ne 
procurarono la delpreffione co* mali tracra* 
menti . Lo vide'cfalcato nel pollo delle pro- 
prie grandezze col foprauorae di Cefare, c 
coiMitolo' di Imperatore di ari l’haueua 
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poco dianzi honoraco Tiberio • Tratto di ' 
quella politica « che da Principi dee pratti* 
carfì con perionaggi di ftima> li quali godo- : 
no appretlb i popoli non meno buon cócet- . 
toichc grande autorità . L*abbondanza delle ' 
gratie , è il principio del mine » e Taggratf 
dirgliyé il Iplito mezo per precipitargli. No* 
driua Tiberio 1* animo mal aflètto verfo 
Germanico > in conformità di quanto (opra 
s*acceunò , la done creQirena mai Tempre in 
maligni pcnfìeri > che difegnauano fradicare 
quella palma > la quale folleuauafi) fin quali 
al 1 iccuec per corona il Sok . Eftendena di 
(buerchio Pombra da cui parca alPaltro di 
fcorgerc occupati troppo apertamente ^li 
propri rpicndori . Se Germanico era iti Ro- 
ma , vcdeanfì fegiw così eutdenti d*vn*amore 
pareia’e ne gli ccceffi» ma commune nella 
moltitudine, habile ad ingelofire anche Xft 
Seleuco, il anale, ò non attendefiè, ò non cu- 
ra He ia riualità nel Regno.difprezzandone il 
poffcflb . Raflembraua, che ogni bocca bat- 
boctafle augurifdi morte a Til^rio , per ha* 
iier quegli Tuo Tucceflorc • Se parimente era 
trattenuto appreflb gli elTerciti, più alla Tc(»- 
peru trionfaua la ptiUica a fFettionc, (insali*'* 
offerta delHmperio. Ben ramentauafi>quaK- 
mentc con le violenze haueua procurato la 
foldatefca d*auttentica(e il compimento de* 
Tuoi voti . Se in sòma parlauafì di lui nel Se- 
nato era di mellieri teflerne elogi) , e proixw 
der cauto ne* difcoifì , onde da vna minima 
parola non fodero contaminaci li concetti 
troppo ben'fondaci delle fue glorie. Se fauel* 
lauafì di lui appreffo la plebe qucfto era vii 
pochiu neceilicà d’appclìarlo còpagno nel- 
rlmperiotapparendo alcrimence gli animi ^ 
qUeUa, quali , che ofièfi dall'vdire prolonga- 
togli il dominio fìn*alla comodità delia fue- 
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cellìone. Se finalmente traccauafi di luiap- 
prelTo li foldaci , non contenti di dipendere 
aflTolutamente dal di lui comando , comedi 
lupremo Generale volcan, ch’egli non cono- 
fcclle d*alcun altro la dipendenza. Ciò ftante 
poceua crederli che Tiberio fofle miniftro 
di Germanico nel rimpcrio, piùtofto, che 
quelli miniftro di Tiberio . Focena diibicaifi 
che dal fuo capo medeimo, rapide la corona 
quella virtù> la quale vedeafi edere calamita 
di ranca forza, nel trarre le co ione da gli ani- 
mi,^ da’voci di tutti. Et in qual modo rendea 
podìbile il comportar ciò a Tiberio, che ol- 
tre le madìme ordinarie in ogni Grande , vb- 
bidiua a quelle ancora , eh erano dettate dal- 
la crudeltà , c fierezza fua propria f Haucua 
mai Tempre odiato Germanico, fin da quali* 
do confegnacogli da Angufto per figliuolo » 
fCi pollo in necedìtvl d ‘amarlo. L’amore del- 
la Tua prole, cTclufa dalhheredicar il domi. 
nio,quando foprauiuede la grandezza dell'- 
altro, sforzauafi di cohoneftare con prctello 
di legge naturale, l’empietà della ragione di 
Stato. Liuia<pucanche,prima pietra ne* fon- 
dameti delle giprie di Tiberio, in riguardo di 
quello, eh ’era^uo figliuolo, più che d’Augii- 
uogi.ì fuo colorcc,ditizz.'^ua Ifpenfieri della 
(ila ambicione; allo luelerc gli germogIi:que> 
ftoa fine di laTciare libero il campo a quelli 
della propria ftiipe. Come 'con le lufinghe 
dominò il marito nello (lato raallime della 
Tua vecchiezza(età che per il freddo a fe coa- 
giunco,ama vicini gli ardori di beltà femiui- 
le ) così regolando il figli nolo con l’aucoricà 
deiriiauerlo parcorito»nómeno alla luce del 
mondo , che al lume delle gràdezze maggio- 
ri. difponeua il curro a Ino capriccio. Le riu- 
(cì però ageuole l'ordinario la trama delle 
fuc pccTccucionii coofbtxnc la perfidia dell*- 

aui- 



I 



46 AGRIPPINA 
animo , che doiiena fcruire all’interefle di 
Stato . Con taroccaGone ancora preparaua 
‘ slogamento al prurito della fua rabbia con- 
tro d*Agrippina, la qualei’oradecadutaiiel- 
le perdite del marito » come (olleiiauaG ne* 
fuoi trionfi . X’odio .prillato con qiiefta per - 
Pobligo d’ammirare in lei la fuperiorità in 
ogni coditione di pregio, feiua poiTibilità di 
contradire alla publica fama > all’affetto 
c6mnne,s*amantò di più intereflati pre torti., 
S'intele in Roma la forma dell'aggiufta- 
mento de gli ammutinati, couchipfo da Ger- 
manico, con facilità maggiore, di quello ha- 
uea trattato l’altro delle legioni di Pamionia 
Dmfo figliuolo di Tiberio tterto inuiato a 
tal’effètto . SapeuaG > .che l’origine di forni- 
aliate facilità, fù raffettione particolare pro- 
f'eflata ad Agrippina da tutta la foldatefca 
in guifa, che depofe la,ferQciadell*oftiuatio. 
ne , all’hor , che s*auide riufeir a lei.cagionc 
d’vna dolorofa fuga, y n’animo maWmprc. 
fo,il quale sù poco fondamento di verità ag- 
graudifice l’edificio de’ lofpetti , fc non delle 
accufe , petfuafc , che l’oblatione dcH’Iinpe- 
rio fatta al marito > procedefleda i trattati 
della moglie.Confiderauafi,che il porto pof- 
feduto da Germanico, sì per la necelGtà d’- 
. vfare la sferza del rigore contro la diflolu- 
tezza de* foldati quale bUogna deporre, fe fi 
brama il loro amore ; sì per la prudéza prat- 
ticata mai Tempre n®’ Cuoi maneggi , non gli 
. permcttcua di precipitare in quell’ambitio- 
la pretenGone . Qrteruauafi pure anche, e la 
prontezza de* Tuoi rifiuti j c ìaperfeuerairza 
in quelli anche con proprio rifehio ; la onde 
non doueua dubitarfi .che jìauefic tentato 
l’acquirtodi ciòjche ricufaua • 

Incolpauafi dunque gli negotiati d'Agrip- 
pùia» conolciuta feiniiia di gran coraggio , e 

con- 
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contumace m non cedere al la fortuna , né ad 
altro accidwte, quanto ftimaua le follé dalia 
natura ordinato , din nella nafcita . A chi co- 
nolceua l’alKrczza delle fue maniere facil- 
mcntedaiiafra credere, che il moderarla ella 
come fa cena con l’afFabiliti nel campo tra* 
loldati , haucfle occulti fini di maggior am- 
binone. Non penetrauafi da quelli tali la 
proprietà de’ cuori nobili , che s’arrendono 
con 1 humiltà alle baflézzcdegli inferiori Jc 
per altra parte cozzano con l’altezza di chi 
vuole fiiperbamente,ò pareggiare,© fupera- 
re li loro grado. Alla malignità di quelli, i 
quali mach mano pruoiie per le chimere di 
quclci dubbi viia ne lomminillrò l’impedi- 
mento, ch’ella fece alla rottura del Ponte lu'l 
Rheno.Haueano le Legioni Romane efperi- 
mcntato il furor de’ Germani in occalione, 
che porto a fàuore d i quelli la fortuna . Lo 
ipancnto proprio di gente,!aquale tra le per- 
dite s’allìcura le ftragi , mentre della partenti 
contraria già vede eller il trionfo , confonde- 
ua la generofità delPcfcrcito anche nelle 
ombre La fola fugaaccidcntale d’vn caual- 
10 , che dal campo inimico hauea prelà vna 
rapida carriera con difegno di libertà, pofe 
in tale fcompiglio alcune truppe , che Ceci- 
na, ilqiiale le guidaua non puote,in modo al- 
cuno trattenerlo Fù necellario, che attrauer- 
lato ^ la porta della vicina Città doue era il 
termine del lor ficuro fcainpo , feruille in tal 
modo di ritegno al corfo precipitofo, folle- 
citato da vn vano timore . 

_ Nulla più corraggiofi quelli , che di là dal 
Rheno haueano ficura la loro faluezza , Se 
eflendo l’vnico palio del Ponte da loro ftef- 
fi guardato poteano crederfi liberi da ogni 
feroce allalto , pauentarono il valor dell’ho- 
ile . Sparla la fama d'vno ilrccco allédio con 
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.8 agrippina . 

CUI da Germani fotte cinco Pefercito . Roma- 
fK),e publicadofi intcntione di quelli 
trarfi triófanti (opra le Gallie, non fen mona 
fuggerirfi dal cuore ar^re , per vietar loro il 
cSto sù quel Potè. Quindi haueano rifol- 
co di tóperlo , a fine d’efencarfi ad ogni peri- 
colo , e sfuggire l’obligo d’afftontarc quefta 
tifolutione del nemico col coraggio, e con l - 
armi • Agrippina la quale fofteneua le parti 
ad marito i ch’in altra parte milicaua , per 
propria elcttione, motuiata dal defiderio 
Selle di lui glorie , no puore tolerare vn difc 
gno di tata viltà. Haueafi auantaggiofamen- 
xt fondata l'autorità nec^aria in vn Capi- 
tano, coll •efercitarne l’vfficio. Riuedeualc 
fquadrc, vifitaua le inlegne,premiaua li cor- 
raggiofi,animaua i più deboli , porgeua rne- 
dicamenti a feriti, vefti , c denari a piu mifc- 
rabil r. Giùfc in soma a termine di porli a ca- 
po del Ponte, & iui riceucre co lieto lembia- 
te, accogliere fin co' ringratiamenti la tolda- 
cefea , che sbandata o dalla calca del nemico, 
ò dal timore, colà rinniiiafi • ImaginiU qual 
poflanza le dettero qiiefti trattamenti, chi sa 
quanto fiano procliui li foldati ad abbando- 
natfial potere di chi con atti amoreuoli gli 
lufinga . Non auuez:y , che a pruouate rigi- 
dezze diuengono poco meno, che idolatri di 
quella mano, che dolcemente gli_accaiezza 5 
Con vna feuerità, benché mifta co aftectuolc 
tenerezze rinfacciaua loro in qiiell’ocMlione 
la codardia dell’animo, nel pculiero di loper 
quel pote.Rapprefcntaua quello atto di vil- 
tà come degenere dalla fama da cui s'cwl- 
tano leconditioni de’ foldati Romani. Ri- 
cordaua che le perdite , ò la fugga , poflono 
afcriueifi alla fupcriorità delle forze contra- 
rie , ò a partialità di fortuna , la quale rende 
incerti mai fempre gli euenù militari. Ma 

che 
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c6e qiiefto arto non hauena fcafa per cenerà» 
direalie acai(è di cuori imbelli y e di (pinci 
non genero^ . Efeiamauànon douerfi feruirc 
con si ^parente timidità à quella Repiiblica> 
ch*cra ilcerrore deirvninerfo; no douer/ì pa- 
ri mente foftenere con tanta debolezza le gì o* 
riedel Gentrale,dipendenti dalia qualità del» 
le loro imprefe. Farli colpe di qncfto ILman- 
camenti de^ foldati, come Kihe li giudicano 
mal regolati dal di lui comando , iióbenc fo* 
ilennto dalla difciplina il lot valore.Non do- 
tteifi però porgere quello motiuoall’inuidia 
de:^x emuli di Germanico , mentre i Tuoi di« 
portamenti obligauano qnaluque de* propri 
foldati ali*impedire)C6 la vita medermajogni 
minimo dilcapito delia Tua riputatione* Ri- 
nuoaaua la confìderatione delle antiche loro 
glorie per diftrahcrgli dal voler all’horain» 
contrarue le perdite con rala viltà tanto pili 
Sfronda di bia fimi , quanto meno età capace 
di pretelli . Nella ^dlità,in fommajdi mat>- 
tener quel pollo » e prohibime al nemico A 
palTaggto gliaccalaua» come troppo pronti 
al temerete per altra parte inconfidcrati , nel 
non ollèruarequefta opportunità > di rilatci» 
rcbhonore ) per il cui riacqutllo renderli do» 
-ueano coragglofi . ^ > 

Gli argomenti vfeti da Agrippina dciiono 
Rimarli efficaci » mentre gli effetti lì confor- 
marono a quanto ella pcrlìiafc. Sopra 
tigli jchepuote far nafeere in erti la ncceffità 
di prouare (limoli al valore da vna donna > 
panarono a rifoliuioni pii) generole, proprie 
• Ma quando gl/ altri iho- 

tmi foflcro (lati inefficaci erano lufficienti le 
quella matrona, che obligauano al" 

1 fftertiiarc la vendila della propria libertà 
già che naueagli comperati con sì gracioìe 
manieie>c con sìcorteli tratrnmeini. 
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- jLanotitia di ciò accrefcca l’affettionc del 
popolo Romano.il quale prcfagiuafi il godi- 
mento di quefta felicità , eh all'hora afforbi- 
uano.nófcnzaloto uiuidia glieflcrciti, lotto 
l'Imperio di Germanico. Tato maggiorroctc 
ben s’intumidiuano neU’abbpdanza ^ mali- 
gni humori gli animi di Liuia , e di Tiberio 
Quelli principalracutc,non potendo celare le 
moftriiofità della fua paOìone , dichiaronne i 
fegniiPtima forfè non cosi facili a dilceìmcrfi 
per caratteri d’vna peruerfa intcntionc. Dille 
niilla rimaner più a gli Irapcratorirmentre le 
donne , acquiftandofi autorità ne gli eflerciti 
rimanciuno in libertà d'vfurpare i] coinci- 
do. Non clTere verifimilc,che tentane Agrip- 
pina con tanti mezi d’aflìcurarli 1 amore ^ 
foldati.pcr valcrfenc contro gli Itranicn. Che 
procurando radicare in elfi l’aftctiione verte 
il figliuolo ancora , col nodrirlo , quali Iot 
commilitoiie in habiti militari . & in vna fa- 
miliare conucrlàtione daua a vedere , pur 
troppo ambitiofi difcgni di lafciarc pcrh& 
redicà l'afictto di quelli , & il dominio neUa 
> fua prole . f accua contrapuntoa queftì dcra 
Liuia, cfaggerando con rabbia donnei» piu 
viuaniente contro le actioni di quella Matr^ 
na, condannata, con quei fcntimwti, che 
borriuano il filo mento • Sollecitaua il ngii* 
«olo d’abbattere quell*orgoglio,che termoii^ 
taado d’auuantaggio , dinotaua eflcr ne luoi 
penfieri accefo vn gran fuoco > il quale mi- 
nacciaua incendi per elio troppo mifcrabili . 
Moftrauacllcre già compita la «iina » 
doucuaiio attendere lo fcompiguo delle pro- 
prie grandezze, quando non s’appUcalle tan- 
tofto l’operatione d’vna contraroina Pien- 
te. Macninaualì in fomma la morte di Ger- 
manico , e l'abbattimento della teamia, nne 
già prelcritto fin da’ primi penfieri , che in 
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cHb folamcnce odcruarono la rinalirà inco' 
lerabile a Grandi, ma però fonidaca sù*l meri* 
to della virtd> piu che nella fuperbia dell*aNt< 
mo. Ingeriuafì in qnedo concerto anche Seia<< 
no , memorabile per la ina caduca, pid che 
per le fue grandezze . Erafi già folleuato alla 
priuanza ai Tiberio, per eflere poi in impro> 
nilb precipicio profondato , anche oltre le 
badèzzedel primiero pollo. L’obligo dLcon- 
{ormarli al Genio del fuo Principe j &infie» 
me pure il proprio interefle Pinbnuarono 
nelle per fecurioni di Germanico- Fù fuain- 
tentione dil^porre PImperatore alia mina di 
quello ,e di Tua cala, mentre egli procuraua 
eol'mczo diLiuia moglie di Dxulò, Pefter- 
ininio di quella di Tiberio medeimo- Tratto* 
ne gPintoppi di quelle due famiglie , ailìcii- 
rauaft di giungere all'Imperio, poichel'au- 
corità, chegodeua» hauea di giàleuacoogni 
argine al corfo delie lue fortune . Auuerdua 
beiiilEmo nella fobltmità del fuo'ftato , d'ef- 
fer diuenuto il corpo del dominance , là doue 
no riconofceua Tiberio piti, che per vna om* 
bra,del 1 a quale jperò s'ingeIofiua,iaaUflMdo« 
fa maggiore di fcftcffo. Vedendo d'efler giu- ' 
to a meta si clcuaca t sii la Icala dcllc fodera* 
tezzé , pensò, che raggiungere a quelli gra- 
di, folle vn’auuantaggìarli in fiiblimità . Il rc- 
giUro delle lue iniquiradi,hà fiancare le pen- 
ne de' più celebri Scrittori , auuezze al fofte- 
ncre vna fama carica di gloria . Non prendo 
io fa cura di ridirle , ballandomi l’aUcrmare, 
ch'egli mai non fù più empio, d'ali’^r quan- 
do fù promotore , e complice di tradimeaci 
contro Agrippina, e Germanico - 
Vnica dunque quella triade di malignità* 
principiò la trama delle perlecucioni , per 
non terminarla * che ndPabbaccimcnco di 
perfonaggi sì glorioli • Giudicarono iiecella- 



1 * ^ vr 

t il 
( -.‘‘i l 

.al;t 



1 f'- 






ri < 



^ ' AGRfPPtN A’ :* ■ ' 

rio il fottratc la bafe di quella cftraordinàHa 
autorità, ch’egli riiantencaa appreflo gl» dcr. 
citi fperaiido con ciò di iccniare la gradezzA 
diquelcoloflo, chctormcntaualaloroiiiuf- 
dia . L^Impeiatorc rtchiarrw Germanico daj 
{upremo comàdo de* (oldati in Gcrrnania, co 
pretefto di voler applaudcrc co gli honori 
domiti al filo merito in Roma . Lo iplendore 
delle di lui glorie cicfceua troppo vantarlo, 
famente per quelli ,chc ambmano vederlo d| 
«eT.pecua'ofcaricàfcpolto. U imprete,chc 
Imicua per le mani lo trattencro alcun tem^ 
v>o doppo quefti ordini, a fine di non perdere 
quelle wnlcguenze , che doucano felicitare i 
ìtioi difegni. Incamiiiato già co corto raut^e- 
«ole ne’ crioliti > confideraua non conuenirfi il 
trauiare da quclto camino , e diiiraherli dal 
giungere alPvlcimo<fitie di quella guerratclic 
foca fiato lo ftabiliniento dcUeglonc Rom^ 
ne .i Non ancor auucdiwfi'qual mence vna pri» 

uata paflìonc pncdominàuaairvtilc vniuctla- 

le & alla nputatione della Republica , quale 
nel coefo d'viVanno promccceuadi lalciar co, 
là affodata,in guifa, che mai piu vacillafle . 

Replicò Tiberio le ioftaze, poiché no pati- 
na quefie dimore , perche a Gei manico riii- 
fciuano gloriotc , in vantaggio del credito , e 
dell’atfettione.a cui ditegnaua leuare ogni fo- 
mento, già che efiirparne non poiea le radici 
fondate nel (no valore . Pertuadca o ad acce- 
lerare la lilolotione del ritorno, col rapprc^. 
targli l’incoftaza della fortuna ne gli accide- 
ti mafilme della guerra, mate che tiene 1 on- 
de più volubili, quato hà piu frcqucti gli Icp- 
gìi. Supplicò Germanico per la proroga d’- 
vn’aniio , dimofirando il cuore intrepido ad 
ogni cangiaméco di forte, ma 1 animo per aU 
tra parte tato capace, che non taciadon di po- 
ca gloria n’iitpiraua mai tempre anuotii ac» 
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quefti,e quindi non ne naufcaiia le occafioni. 
La fincerirà della mete, no gli (uggeruia,qiia- 
todolorofe riufcill'cro limili repliche à fnoi 
perfeciitori , a quali era intolerabile pelo la 
moltitudine de^ di lui trofei, più di quello ad 
dio fo He grane la (orna de’ continui trauagli, 
e. pericoli . Quindi determinarono vfargli 
violéza , a cui la dillimulatione toglieflcogui 
minimo , che d’indicio apparente della loro 
perueria intentionc. 

Rcicrifle Tiberio, ch’efléndo già propor- 
tiqnata ftagione al cogliere i frutti del pre- 
mio maturati per la di lui virtù, era tempo 
d*abbandònare le fatiche. Che dilegnaua in- 
alzarlo alla dignità del fecondo Confolaco, 
per haiierlq più vicino collega , e compagno 
oqll*imperio . Che la qualità di quello grado 
richiedeua l’attuale alTiltenza , làdoue non 
più gli conueniua il ritardare di códurlì pre- 
KnteinRoraa. Chefe in quelle Proiiincie 
mire l'imafla lenza termine alcuna imprefa* 
mra lYata opportuna occaliohe per inuiare 
Icguacedelledilui veftigia . Drillo fuo figli. 

I uqlo,al quale non offeriuafì altroue commo- 
dità di meritare l’aurea di trionfante, e titolo 
d Imperatore . Molto ben’intelè Germanico 
il lento di quella lettcrayticonolcendo in ella 
quella politica»che pratticano il Principe,per 
palliatela loro diffidenza in perlona riguar- 
deuoie. Non volle più longamcnte trattenere 
lofpela l’iuuidia , ne llimolarc la gelofia de 
gii emuli. Partì di Germania , lalciando però 
il cuore, e l’anima tra’foldati, che gliela rapi- 
louo con gli sforzi d’aifcctuolc tenerezze, 
impoffibili, ad efpri merli . 

Haurebbero con violenza rapirò anche il 
corpo, per non rimaner priui d’vn capo sì vi- 
uamente amato , fe non hauellero creduto 
d’viwrpargli ingratamente gli honori , che 

C 3 egli 
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egli ftcflo fingendo di dar fede aU'Impcrato- 
re > publicò efler preparali in Rama alle me 
vittorie. Già ch’erano in necelTita diabbando- 
narlo > non cefi'auano di piangere la propria 
difgratia>e ne’ fiumi di pianto, s’augurauano 
folle di poter fecondare il fiio viaggio. 

Non meno doleanfi -della partenza d A» 
grippina, acclamata madre commune de» mi- 
ierabili i anzi Nume particolare, apprello di 
cui godeanfi jfauoreuoli iuflullì , in cc^iineto 
de* voti di ciafciino. Corteggiarono hn doiic 
fù loro permeilo quella copia f fortunata nel 
pofl'ederc l’affètto di chi per il lume della lua 
virtù no era fatto cieco da intetellata palut^ 
ne L’vltima licéza, fù vn rnifcng ho di lingul- 
ti,e di grida» confondendoli con le querele di 
chi laguauali d^eder abbadonato, refpreuìo- 
nc de’defideri, i quali pregauan loro lo^.vi. 
ta, e continuata profperita. L’clt«mo a Uio » 
no fù fenza vn moltiplicato. Ah Dio! lolpiro- 
fa nota , da cui dinorauafi il dolore per que- 
lla diuilione. In nO dlucrfo ccnoic nfpo^ua- 
no Germanico, & Agrippina, ncccujtati qua- 
fi a tal concerto dalla dolce harraonia di qu^ 
gli affetti , che concordaiiano ne gli applauU 
alle loro grandezze. Non fenza copenlo di la- - 
grimc lafciarono vn tanto amore, da cui Icor- 
geali fuifeerati animi guerrieri, li qual lanche 
nel maggior calore delle occafioni , e nelle 
anguille maggiori de| pericoli , veggoli Ipar- 
ger il fiinguc più facilmcce, che ftillat fiidore 
di piato. Perdettero il grillo, che ^reccauano 
loro quelli vini tellimoni deiraffettione de- 
gli eferciti .* ottennero ben si l'opportunità di 
godeteli mcdclmi nel popolo Rornano. 

Peruenuto aRomarauuifo della loro ve- 
nuta, da vna comune allegrezza , fiirono fatti 
gli apparecchi dcllinati al pompolo incotto 
di pcrlonaggi di tanta (lima • 1 tulùrri parti- 
colari 
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colari non tratrauano, che gioje, con le quali 
volciiaciafciinocoronare la propria fortuna 
Bel giorno del om arriiio . Le dimoflrationi 

‘^e* Gradi, furono 
credute di vii pregio , valutare almeno infe- 
riormeteal debito di collocare in feggiopiù 
pnuile^to le glorie di Germanico . Fùau- 
lurrtito Tiberio di qneftoccccflo dibeneuo- 
leza,che appanna co note slchiarc: onde po- 

tre in^e^fter^^r^ indejebilc da gli animi, mcrv 
T - • nc fpiccauano i carat- 

'"“u auanzò i fuoi 
*• difegno di pri- 
cangiarlo di pofto, 

della fondamento 

^jP^^^onofceua eRcre pericolofa 

mala volotà , 

Se Coparfo taluolta alcun barin. 

•£uS dilTimulatione , 1*. 

l’ardore con 
per ogni forma di 
®f^^“3rono da principio il Ino 
comando. Cosifbrtcméte nondimcnoio pfi- 

Só ;h,f" i Ro-nrni penice. 

^!?° prohibi al po- 

'^'5?' Q'"p.'I' ordinò, ehedtielole 

fpingerlì contro queft'. 
aura popolare la quale corata forza fpiraua 
in poppa alle glorie di Germanico, per felici. 

triófo; ancor. 

che di locano aditafle il porco dclMmperio . 

tore^f r!° trafeorrefle in tal’er- 

tote, a luggcfttone della madre , a cui l’odio 
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contro Agrippina rendeua iufopporrabile il 
vederla partecipe di caci bonori, quali (t pre- 
parauano al marico. Può giudicarli) che con* 
correderò le perruafìoui di Sciano , come^di 

g uellO) cheintendeuadi cuinace iron meno 
crmanico,chc Tiberio . Le mine di qucfto,^ 
elicerà il Tuo primario oggetco> fé non in lui 
medelimo , ne’ fuoi fucceilbri) non poceuano 
meglio prcpararfi, che nelPabborri mento del 
popolo , all'hor acùro , quando quelli Tbop 
ueue fcuoperco mal'allètto a Germanico • . > 

• Communque ciò fblÌ€)l'cffecco moHiò inv 

J >rudeiue quelPordine> da cui gliene feguì di- 
capicomclla ripucacìone, oltre il credito, che 
.egli fondò di maggiore diffidenza . Non curò 
il popolo i Tuoi diuieci) Se obbedendo più co- 
.Ao a gl’impulfi vehementi dell'afFecco,ricusò 
.di partir dalla carriera) in cui iltradaua le Tue 
dimoflracioni * V lei cosi riumecofo ad incon- 
trarlo, chd l’auctorità no puotc fcruire di fre* 
jio, né la.diCubbidiéza paucncace ca^i^- 

Ì ;>acienci tucci di vederen paffi così tardi sego, 
aco il modo delle proprie cócétezze, accorra 
uano per precorre ui vederlo , poiché li delt* ' 
dcri)CO* quali Thaueano si lougamentc Ji>lpi- 
•lato, auuczzi d’andar a volo , difficilmente 
moueafi all'altrui léto camino nell'iucotrare 
le proprie fodisf'attioni.Le voci di gmbilo,al- 
l*hor,che prima puoteto vederlo> fecero me- 
lodia neli'aria,per decantare le glorie delia di 
.lui virtù ) come per altra parte formauano 
fconcecto a gl’orecchi dcTuoi nemici. Li tito- 
li, co’ quali l’honorauano > come l* vnica glo- 
ria di Roma , e rifiauratorc della publica ri- 
putatione , alTicurati dalla moltitudine non 
fuggiuano la prefenza di Tiberio > ancorché 
aggiunti di verità da lui abbon ita - Senza ri. 
guardar iu faccia ad alcuno , gli occhi erano 
lolo iu Gernuuico « Agrippina) e la lom 
• ' V . prò- 
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prole , fignificando qiiefH nmini 
chi egli =>nnuntiaRc?rjefi% ^ =■ 

Oppvinicnafi di ‘ 

renze ^ chi era ageramm p }■ 
tiene delle loro g^rlidezze^T f 
«a neoiiofccrfi per w; ^"P'- 

non hanere fnpedoie n Gei m-!'-’ 'i' 

il nome. 

madre d vn’Jmnerarm-,- . S'^^arn^conte 
na acclamata niogliedj 
come madre di ranci Ccfarl ' /.r^^ l^ctiorara , 
gliuoli. Sciano negauadi v^nr^ -ì 

. della fnafot,,,naStrc'i^n pW 
bra , come in Tiberio ma r'^’ 

vn maggiore di fe, là onde ViX 
niOjfch'egli haneiia de gli affari nóf ^ 

«f PitVhe vn nobile 
duqiie la putiire colpiuano troDoo 
follccitaronovn rifoluto riffnr?,£ “ 
chmfercchc no fora rimaftn 

«Ve’ 

che furono il , P"Wico afferro , 

«c.. nelle foten^^IrrdTftrrS. ' 

doueffeXf^tM > 

rateall’hLadaffuó ri o?e''‘n "‘=‘‘P'=' 

• ft"t« derr”'* -“-V 

non cer Sl{hononda Ini ma itati 

' • «li alici ioifc 

^ «i a«Ci i Macco, ranco pu? pieno- di hm;c 

V • V y valx> 



58 AGRIPPINTA 
terfo il Cielo, quaco più viiocp trapparc vcif- 
fo la terra , dauaiio à vedere fìcuaca più a}ca>' 
anéte fa maggior parte delle fue glorie Nella 
. rapprcfeiitatione di quella dimidiata sfera , 
(ìgniffcaUafi forfè» che il copilo premio delle 
fue illuftri imprefe»doucua actéderfì di la sù ^ 
dotte le sfere fono compite, & inalterabili. O* 
pure poTiaua sebianze della {Iellata falcia dei 
Zodiaco, degno manco della virtù, per d imo* 
ftrarc ftiperfluo )>a{Iegnare altro lume dpue 
tiene la uia continua flaza il Sole. Fu no mol- 
to dopo celebrato interamenCc il fuo crionfov 
il tìttale irà le (poglic riportate da vinti, forti 
hai siti coli maeftoh# che ben ragionettolméte 
n'arroffiitano le porpore colorite dalla forctt- 
na,n6 intinte di propria mano nel {angue nc- 
ffiico. L^accontpagnauano i prigionimo mai 
più felici t che nelHiauet pctdtfta la libertà 
folto il valore di Capiofte cpfi gloriofoy a dii 
bramaua ciafeuno d’obligarff , anche trà le* 
l|ami>rocto titolo dr qual li lìa più du a fchia 
uitttdine.il difegno de*monti,che decoro fcd. 
feelì fcntreri,haiieano focmaro vrr barfuco oa.^ 
minoagli elereiti: la figura de^ftumh che ad 
, onta de* loro voraci gorghi baucano folerato 
il palTaggio di nirnierofa copia digéce, fènztf 
riccucre il tribttCOyche violetcmcntc clìggonp! 
à prò di morte, la qiwle, quali minotauro nel 
laber incadi Dedalo, m quei rauilup^ati rair- 
liolgrméri rilicdedadefcrittione in sonta del- 
le battaglie dacc,q per decidere la precedcnzlaf 
nella campagna, ò per terminare gli a{fedif,ò> 

, per reprimergli , eràno le dedamationi , chtf 
parlando agli occhiy dimolìrauano nócffere 
rrectfiario grà fuoiio.pcr formare rimbombo? 
d'applau.lo alle fue vittorie. Segciina final' 
méte il trionfante Germanico ncTcarro, gra- 
uc di cinqtie Tuoi filinoli, che però difluade- 
nano il cxederlo (^pello del Sole , il quale fi sà 

[ctfet 
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e(fcf foto* Pòceua però ftiHnarffd’cflo, mt 
^afc fògià retto dalPinefpcrto gai zone, (ta- 
doche al Ciro moto , vecfea^ andare fodc^ra 
tutta Roma y di fordinata in ecceflt dr. gioia y 
Comeall’bora fù in rifchio di feonitolgetn 
tutto IVniirerfo.In conformità di che non era 
fuor di ragione» che attagliati dalla vrcinàza 
gli aftauci fcuopriflfcro tanti SoIi,mentre era- 
no per appunto tate viuc imagiui d'vrr Sole 
Il maeftolo afpctto neirHero^cra lo fpetta- 
colopiù gradito^ trafcurandohin quel p un- 
to la ragtKZza de gli ornamemi,che ip fomi- 
glianti oecalioni r hauer fuole tribiirarii gl^ 
Iguardì. L’imaginatione fcorrcua al figurare 
ht quel carro vn throno > la onde ingannati i 
pciufcriacciiimdaiiano godimenti, da* quali 
tendeuafì piò libero il fauore popolare,' e fa- 
Crificaua alla di lui prescza le interiora d’vna 
fingolardiuotione f e d’vn*indicil>ilc affetto. 

OfTcmaua il tutto Tiberio, facendo sforzo 
a fc medefnto per latcderanza co la riflcflio-- 
ne Copra il difegno già fatto in Conformità di 
cui ailkurauafi , che più non fora efacerbata^ 
la fua ferita . Finfc d’artidere a qiicfte affet- 
cuofe dimoffrationi del fa pìebe,c per figuifì^ 
care, cbe gli erano care,n*isborsò il prezzo a 
contanti , donando a chifcuno lene ducaci, e 
mezo,a nome del crionrante . DichiaroflTr pu- 
biicamente Tuo collega nel Confola to,có mat 
augurio a Germanico,perche procurando fe- 
de alle fue Hncioni , doucua crcderGi che ten- 
taffe li fine dc’ fuoi tradirncnti.lt nome fleflo' 
di Collega d' vti Grande minaccia cadute, me* 
tre nelle grandezze . é incompatibile la com- 
pagnia. Compito il trionfo di Germanicodo 
propofe Tiberio in Senato, come folo habile 
al fedare i tumulti ^ e riordinare le liuolutio- 
• che già infìnuandoG ne*^ piinctpij, faccUa. 
no dubitate peggiori piogrtilì nelle Prouin. 
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' eie . No era difficile il perhiadere la fua 
j liia’i poiché il libro della memoria delle flic 
' attioni, cra pief’.o d'argomenti, li quah cfclu- 
; deai» ogni dubbio . La neceflìtà di mamenc- 
■ re a liia diuotionc quella parte, che per gli fi, 
’ ti,e di mare, e di terra, rende pregiabile il fuo 
portello, rinforzaua le perlualioni,per appli- 
care à maneggi d’aggiuftamento sì importa- 
•te perlòiiaggio d‘elpcrimcncaca prudéza . L** 
•cfler quel paele nella lontanala nafeofto piè 
d’altri all’antorità dclluprcmo dominante, 
“Onde feguiiia l’ardire di fcuoter il giogo,oblf* 
gaua al mandare foggetto , in cui il giudicio 
pareggiafle quello d’vn’mtero Senato, e quii>- 
di potertè degnamente ellèrc depofìrario del- 
Ja Maellj^&auttorità di tutta la Rcpublica - 
' Appruouò la Politica quella elcttione.'fccoii- 
' do le lue ragioni : confcrmortì dalla maligni- 
ta-, conforme le fue infidie . Precele il Senato 
'd aprire nuouo campo alle Tue glorie, delle 
quali'era certa la ftcódità in ogni fno im pie*. 

Tiberio chiuder ogni adito all’in- 
Hidia , di cui non poteano celiare gli ftimoli > 
«no che quello non cellaffc di viucre.La mit- 
f*®*i^<ii'iiii_ordinata dal Senato diftinguetia 
jI Ilio merito dalPordinariode gli altri, cóce* 
-dendogli potellàpiù artoIuta,& independen*. 
te , onde la fua prudenza {labiliuafi per vnicà 
•regola di tutti li tratfati, Gli ordini di Tiberio 
all’incontro fìccuano Iprezzabile la di lui aU- 
toricàic dimollròd’incaminarlo alia morte, 
'non al commando. Fù dellmatoal grado di 
Luogotenftedi Germanico in quelle Prouin- 
cie Gneo Fifone, huomo già conofeiuto di 
ipiriri così f«oci,'che lion lapeiia comporrà- 
re la foggettione , Era gagliardo ne’ fuoi hii' 
mori, sfrenato nell’adempimento de* fuoi ca- 
pricci , cupo nelle fue inlidie , & ardito nelle 
"Iceleracczze. Aggiiingeuafi l’ertcr fatto incrac^ 

cabile / 
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tabile dalla liiperbia di Planciiia Ina moglie , 
là quale fopra la bafe di lingolar nobiltà» e di 
moke ricchezze ergeua vn*orgogliosì indi^ 
-Icreto, che cedeua di pollo appena alla gran- 
dezza deH’Imperatore. Mentre le donne fan- 
no cactiiii li buoni, confidcrifi , quanto facil- 
mente rendano pcilìmi li peggiorj.Quefto fii 
il Carnefice, al quale fiì coufcgnato Germa- 
nico dal Triiimiiirato de’fuoi perfccutori. Ti- 
berio in apparenza no voler hauer altra par- 
te, che il foftituitlo in quelli carica» penetra- 
do bé quegli tacofto eflèrnc il fine, il porre vn 
•freno alla fperaze di quel principe} anzi dirò 
appiccar loro vn laccio, per fuffbcarle. Linia 
co più libera dichiaracionc ddcrifie a Planci- 
na il defideiio,iió men fuo, che del figliuolo , 
ancorché fi cligefle i mali trattamén fòlo cò- 
tto Agrippina, li quali però era certa,che fa- 
rebbero disfide all’ire di Germanico, eflendo 
punture nella più viua parrc dciranima (ua . 
Sciano finalmente portò gli ordini per la di 
lui motte.cflcndo vero, che li fauoriti de^Grà- 
di Cono minillri delle maggiori fceleratezze , 
dal demeritò 'delle quali eglino fi (limano 
immuni» mentre fopra quelli ne riuerfano la 
colpa Chi gode la pi iuanzade* regnatiti fcr- 
uc di fcrimaglio contro gli ardori, che giufta- 
‘mcnte potrebbero offendere la delicatezza 
della loro riputatione : onde accade, che non 
' più potendo (cruire a tarefFctto,fc nc fa gittò 
nel iiioco . 

■ Nò erano però cosi afiuti cofloro in fabri- 
catele machine córro Germanico, ch’egli no 
•foft'c altretato cauto in ofleruarle.La loro tef- 
'litura, benché hauefle vna fopracoperta di fi- 
nezze» noucclaua l’infame maceria delPordi- 
méto.Ma egli, ch'apprezzò mai séprc di rao*. 
llrar confidenza nel merito della fua virili-, 

■ più che difiìdenzaiieU’akcui malignità, non 
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nmsò Wnipicga nc gPintcrcIll d’Oricnte.Iit- 
crcE>ido a qualunque cangiaméco di fomtna » 
era ii> iftaco di no ricaicre veleno ateuno da' 
fhoi nemici , che gu col pfefcn.ratiuo della 
coifdaza egh no Folfe preparato al reprimer- 
ne la forza. Conolceua l'arce de gl r cmul i,nó 
però credette procurata lafua morce> locano- 
da penheri di canta empietà , quanto pii) era 
fermo nella certezza del valfence delle Tue ac- 
cioni.Giudicò le loro niaclnnacioni non inoU 
trace d’àuuancaggio r che in corre agli occhi- 
▼n*bggetrodi gclofi'a^dubitandojcl'K: vfurpaC-' 
fc lorol’Irrrpcrio‘ Di ciò poco ft curaua Gcr-^ 
manico» il quale inalzato balkuoltneiice daU 
la propria condicfone r nonambiua maggio, 
re aircna , gloriandofr di nreritare la dignità:^ 
Impeciale r più che di poHederla'. L*afiànno 
del popolo in quclta fu-a nuoiia partenza, co- 
pensò troppo dolorolaméce l’all^ezza go- 
duta nel fuo-arriuo.- Qàiclli.che forfè prefa- 
gh] delle fuedifauentare^difper^Hiano di-più; 
vederlo, aggiungeaiio alle dogiienze le lagri- 
nac. Tutto CIÒ non comiraoucua punto l’ani- 
mo gcnerofo d’ Agri ppina diquatì; rinunciate' 
Je debolezze del fedo , erad armato di corag- 
gfolnperioreal fuo flato-, ma inforiore albi-- 
fogno . Mon- ifeuoprina in fc mcdefma altra- 
premura , che di non difgiungerflda l fuo ca- 
ro maritovfingeudoflpar altro ciecaa quclti 
fegn i dlmird ia , for‘da à detti- r ne*'quali-' in di- 
feorfl fanrliari conici crarcorreuano'taluolca' 
Liuia,c Tibcrior Ancorché con palliata mor- 
dacirà foiretacciaca, come troppo* fuperbar 
alle voice ancora biaflmata in vniucrfale,.n^ 
con cenni particolari la temericà' di chi* vuol 
prefumcredi fe fo[a:a la propria fortuna: al- 
ena; h4tecircófcntr.T la variationc del feuoi. 

, e l’inR'Itcità de gli eueud in chi 
s’e afndato alle foc adhercnze > |ip 0 |>poneaÀ 

a que- 
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a qucftì colpi , tìngendo vano il farli feudo 
mentre ftimaua di non eflerne feopo Contra- 
diceua alla propria mcntc,a cui co» fenfi pur 
tr^po aperti prediceafi l'inforcutiato Uic- 
<c(lò della Vittoria de* pcrfeciitori.Sc il cuore 
a* «ìtteltà gran ftminanoii haoelfc ritreunto il 
cibo della gloria, coitìe propor tiouaco al fuo 
* tìoa haiuebbe vantara forza 
. liifndente al continuare nei corfo di tanti tra- 
. .Vna vita angiiRiata mai Tempre, ò da’ 
dilafìii de' viaggi,© da patimenti del campo, 
o dalle moleflie delle perfecufioni , non era 
' tolerabile da altra donna , che da quella , in 
cui II numi del fangue portauaiio fplofpiriti 

• • L’amore, con cui idolatraiia, pud 
‘ dirli Germanicoinel fiore della Tua giouinez. 

za difficilmente haurebbe comportato lo 
. fcorgcrli defraudato delle fue contentezze, 
.mentre mai non perni eitendofcgli tipofo, 
fendeua i piaceri piij fugaci , ncce (Standogli 
. ad edere qiiafi ogni bora in coclo.Gli abbrac- 
ciamenti meddmi , ne’ quali pure taflembra 
fi aui fermezza, godufi qiiafi alla sfuggita, 
.Uoiipoteuanoftabilire il nodo delle dolcez- 
ze, fenZa timore d'inquictudiuc « - 

In fomma la mufica d’ A more per cita con- 
fifteua in lofpiri,& in fughe, concerto pcròà 
. lei dolce , mentre a’obligaua al leguirc le or- 
me del luo caro conlorte. Hcbbc agio d*e(er- 
cirarc la fiu virtd principalmente in quello 

• viaggio d'Oriente , dando , che la longhezza 
del carpino, la varietà del clima, le due bora»- 

. fche,có le quali coiitradò la loro fortuna, an- 

• Zi pofe in forfè il lor viuere il mare Adriati- 
co , & il mar Ionico , haurebbero fiancata la 
. fcfFcrenzadiqualnnque più force. Ma ella 

b«uchc di coiiditionc imbelle,e di tempra cìc- 
. beata a tefideua ad ogn’impiilfo , linioczam 
. dal sudo , con cui rimuaua in ogni parte ri- 

cono- 




^ ^ 
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coBofciuco Germanico con ftngolart Kowor^-*' 
Chi hà per foriere vna fama gloriola »pu ò aC* 
ficuRirli in c^l fi fia luogo d\?ftraordinaril? 
acco^iSre. in Achene priiicipalmae àpprezl 
zaro il Tuo arriuo , aggiunlero àlk' antiche 
grandezzx: la memoria d'iiauertribht^toii 
dimofirationi di (lima al' merito dì Campiot* 
ne sì grande . Pafsò^doppo h' Eubéaj 'C d’inifi* 
in LesbO', do«c ticeueire da Agrippii»a-1\ki'«'' 
mo friuco,che fò Giulia detta poi A^grippittat 
anch'ella, la quale f li madre di'Nerone-.' Js 
Si condiide finalmente (ìn'agli^^Witih coi»-' 
fini dell’Afia^ la foce del naar Poneo;* fo'l’vK 
rima meta^chein queliti' patte -velnfinè* il fiio' 
camino^:' lo quello , come pure nel rìtòi^O'v 
hebbe per fine lo foorrcrc quelle tègìoni vchc 
dall'annchìtà-haueano hererfitaeb^ l'cflcre vé-‘ 
nerabili. Cómpma pord -kificriieil fUódcbiEty 
in ordinare gbimcrciTi di quelle Pròuincie>i 
confolandole col follìe no da'maliUrarta men- 
ti, die loro fegukiano, e per le Hiieine difeoF'^ 
die e per gli aggrauij:dc*^Magillrati . ' li fua 
nome folo obligaua commiinemcnceglì^ifi-- 
mi in guifa', che con ogni prontezza s’afibg-^ 
getrinano a* di' Uri comniandr> ò detcrminà- 
tiom . ha pràttica' poi delle (ile gratiofe ma- 
niere, glt'haiircbbc violentntidi riminciare al 
proprio edere, non che a pàtricolari palTioni». 
per non contradire alle file propofte . Non‘è' 
però marauiglia > (e confumando (olo , qnafv 
dirò momenti hv terminare imprefe, perle 
quali alPimpiegq d*àlrri non forano baftari 
anni',' ncH’ctà di' (ette Inftri haticua fatto 
acquifio cdo di riputatione , che altri non ne 
liaurebbe vantata minima parte in vn fecolo, 
Ofleruò pHone non^'eflere di buona confe- 
guenza à (uoi dilcgni l*au5zamentD di credi- 
to, cheeolà fortiua Germanico . Quindi, co- 
me vigilante mìniftrodeUa malignità dc’pcr* 
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fecutorìj'accdeiò di principiare la traraà del- 
le Tue fccleratezze . Il primo.fuo penfiero fii 
difccedicarlo, accioche le niine machinace no 
cadelTero Copra chi le tccaua, in vece d'offen- 
dere qiKllojCÓrro di cui erano ordinate Rim. 
prouerò gli Achenefì , ^r hauerlo di fbuer- 
ch IO honoraco con faggi d’vna affettata coc- 
xifpondeuza»3 termini d’affabilità, e gentilez- 
za , ch’egli iTtedefmo haiieua vfati con eflì > 
coucro.il decoro del nome Romano. Rìd£m- 
ciaualìycomeueinici della Republica col fbn. 
damento di padaci fucceflì , per quindi accu- 
•iàr Germanico , come colpeuole nelle foaui 
maniere pratcicare con loro. Proruppe in so- 
ma in accentici quali dichiarandolo,quafì Co- 
rpetto, moftrauano pericoloCa la conginneio- 
.ne Ceco d’affetto,non che d’adherenza . Nella 
dleda forma incaminò i maneggi co le Legio- 
.ni,giunco ch'egli fd in Socia. A fine di preoc- 
cupare il podedo della partialicà de^ foldaci , 
.peruéna Germanico nell'inuiard colà. Crede- 
te qui^i d’hauere mitigata la hérezza del di 
lui animo» già penetrata nell'auuifo battuto 
di quàto haueua cotto di fe detto in Achene > 
méere hauealo liberato da raanifitdo naufea- 
gio.Ncl padagio a Rhodi» rainacciauajl ma- 
re agiuto da improui fa tépeda d^nfri^er la 
nane di Pifone in ifcoglio , là doue Germani- 
co haucebbe goduta, la buona fortuna della 
morte di quedo Ino pccfccucore » ch'altrimc- 
te d fora afcricta al cafo . Mà^ nè dalla nafei- 
u.nc dada genecoficà del cuore» hauend* ap- 

S tefi diportamenti sì vili , aunercito, ch’ei ni 
cl di lui pericolo , inuiò galere per liberar- 
lo. Più contumace della ferocia delle onde» la 
perucrficà di quell'empio , continuò ne* pen« 
fieri di tradimento, in vece di corcegergli . 
.Couformandofi al codiimc proprio de gji 
.iiigraci» che riceuouo i maggiori. beoe^. 
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piti efficaci incicaméct alleoflère, nel- 
l’obìigodi riconofcerc da quelk> la vita» heb* 
bevilo ftitnoloal follecicarne la morte. Pro* 
«arò prima di fpargere trà gli cfcrciti il Teme 
di (ìnidri concetti contro perConaggioail qua* 
le mai non prnodò ferita di lingua» poiché 
mai non (i tcopcrle in lui neo di niancamco- 
t^,il quale feruifle di berfaglioa qtiedi «iardi 
pungenti Da quefto Teme pretendeua far na- 
kere Podio contro di lui » e quindi formarfe- 
iic antidoto per le adhetenze, chepoteano 
auneienare i Tuoi difegni . £ {:«rche la fieno- 
Jezzadi chi opera male è mai femore noret» 
£tola di foftegno, e di fbccorfo . volle hauere 
fuacoadiutrice la moglie, ambitiora d’cfler 
eletta miniera delle tuine di sigloriofb ho* 
roe . Infinuauafì coflei nelPaffèttione de*^ fol- 
dacLhiimiliando la fua alteciggia ad vna do* 
meftica conuerfatione»fi)i'a!Paffi(Iere al ma- 
neggio de’ cauallr, alla raflegna delia foldaccs 
fca. & adoi»iak|aj^tjp«>Ìft^^ 
fi di faroigliarita » prcfnmeaa sc^imaceco* 
ceffi d’Amote. 11 mormorate contro Germa- 
nico, 3c Agrippina, era il fine^che fortiuacon 
quella fua malittofa Politica . Con arti £>rfe 
pili indegne andò in traeda de gli affètti d**- 
alcun particolare, che gloriandofi nelle fede- 
ratezze maggiori>doiieua ftimarfi habile per 
favorire all*i^correnza i fuot peofieti . 

Auuidefi finalmente Plaiicina , non meno- 
del marito eflere imprefa molto difficile il 
fondate menzogne, douc radicato^ vn buon 
credito per li teflimont della verità tapprc* 
ientati da vna publica fama , non daua luogo 
a’ fenrimenti contrari* Aceoffando però ili 
fuoco ajla mina >pcr viadifccreta mtelligeii- 
za, auuifarouo, che i mali tcatramenci ptocu- 
rati à Germanico , fodero giudi > òpme itu 
fLmftì etano conformi aUiucentione (felPlm. 

pera- 
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voce foftetiiica dal rigore d'. 
indcftfla perfìdia , tolfc il corteggio a chiun- 
que *orIc dclideraua intraprendere la protet- 
tionc del merito . Mentre fapeuano farli col- 
peuole la loia imaginationenelcozzarecoii 
Ja volontà d vn Grande imperuertita nell’o- 
dio , ò pertinace nello fdegno , fiiggiiiano d'- 
apparire in tal delitto rei, benché lolo in ona- 
• furono perfuafi al credere intercHato 
1 1 bene in quefta perfecutione , mentre icor« 
gcano Pilone contumace a gli ordini di Ger- 
manico, in guifa » che comandato da lui , ne- 
gaua d’vblwdircj periiertiiia nell'efccutione 
n^il’^rsenza di quello era incaricato 
ai luo debito ,c prefumeua di pareggiarlo , fc 
BOI! anche di uiperarlo in autorità , e gran- 
dez^. Efrctti di temerità troppo grande - 
quale pero faceua di meftieri giudicarefo- 
jnencata ^ polTanza maggiore. Sinne’^ publi- 
cj congrelu, mancheuole d’ogni rifpct to,con- 
tradiceua a fuoi pareri' e biafimaua le lue ri- 
I ^olunoni# N el coquìco Nabarci,co- 

dano quefta regnate per hauere lìngolariza- 
I ta ia graitdezza di Germanico, c d’Agrippina 
doiM^di Corone pi») pelanti, dellcdifpciT- 
^ j’ r ^ l^uciò le rue,fuperbamentc,a 

^cra«drlprezzado il dpnatore,per hauerlo in- 
jeriormetne trattato in sì publicadimoftra- 
tione . Minori occalioni no rapprefeiiraua ad 
Agrippina l'atrogàza della moglie di quelP- 
Cmpio, che in conformità della inftruccione 
bauuta da Liuia«elèguiua pucualmcte le par- 
ti lue. Inuentauah da lei curri Ir difgufti mag- 
8'ofbcn affrocar pocclTero ma Principefta di 
si ^Ico 1 igpaggio, ma d'alcrecanta virtù in tol- 
lerare i difprcggi di coftchquanta fierezza el- 
la vancaua in frequentargli . permetter non 
volle già mai la precedenza, contendendo an- 
zi oftÌBataracucc m'iiragioncuole pollo d'- 

vgua- 
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vguagHanza . Le infolenzc di corto ro in fom * 
ina trafeorfero cant’olEre, che giunfero à ten- 
tare gli ertremi della paticza, e bontà di Ger- 
jiianico . Riflettendo {opra la dignità vilipe. 
fa, piùchefopra la propria perlona, giudici 
fnoobligoil rifentirfi , per non apparire in- 
fenfato a replicati colpi di tanti oltraggi-Có- 
pofti facilmente, e felicemente gbinterelTi de*' 
confederati , &aggiurtate le riuoliitioni df 
quelle Prouincie, non vedea fi occupato mag- 
giormente , che in reprimere la fuperbia di 
Pilone. In Cirro finalmente prefa opportuna 
occafionedall’hauer quegli fchernitoli fuoi- 
ordini di condurre in Armenia parte delle 
Legioiìi , fotto il fuo com mando > ò del figlì>* 
ùolo j lo riprclc acremente , fecondo gli era 
dettato dallo (degno della Macrtà conculca- 
ta. Ribattendo di più con graue {ulIiego>e c5 
niordaci detti ledi lui altiere rifpofte >fece 
feoppiare quefta vipera, sì che dall’alno ma- 
ligno del fuo animo-n’vfci Podio fcuoperto . 
Quindi t'iti cuipianafre inramìnò lèn- 
za moderatezza la crudeltà de^ fuoi maggio- 
ri . Vifitò Germanico l’Egitto > per eurioficà 
non meno di vedetegli oggetti più memora- 
bili > che per dai' iui ancora faggio delia fila 
prouidenza, primo elemento d’vn dominan- 
te . Furongli confermati gli auguri] di vicina 
morte dal Bue Apis > decantati già, benché in 
enigmadall’oracolo in Colofonia» Così ve u- 
dtna la (ua fede a queftì vani prefagi , fecon- 
do il coftume della pazza gentilità, per ha- 
uerne il cambio d'vn graue ramarico . 

Al ino ritorno incontrò vna più euidente 
notitia della fellonia di Pifone> mentre con- 
culcata ladi luiauttoricà» haneiu auniillaci 
tutti li fuoi ordini , sì ndlc Qttadi, come ne 
gli eferciti . Nc fù marauiglia, che n’abolilfc 
«leggicele kaueagurifolro kuarglila vi- 
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agrippina , 

fioni d*affètfo furono tanto dilcare a , 

che gli riufcì malagcuolc , anzi ^poffibilc il 
celare la perfìdia deirauimo. Qiìinai dalle 
fuegcci fece volger fofìbpra tutti gl'apparcc- 
chi , che con publico aggradimento dou^no 
(cruire a quella folcnità. Adiraiiafi allo Icor- 
ger vano qiiato egli opcraua per degradare il 
merito di Germanico, e prillarlo de gli htmo. 
ri, ch’à quello tributaua vna commune aftec- 
cione : ma fdcguollì pure anche dubitando 
qualmente non fi fccondafle l’intcntione dal- 
TefFctto del tradimentp . Può duquc lbmarn> 
che temendo no folle leguica, o no rolTe uaw 
fufficiétel’applicacione del veleno, aggiuget- 
fe le fatcucchierie,c gli prcftigi per allicurarc 
Pefitode’fuoi defidcri. La peruerfità d vn*- 
empio, non mai paga di fceleratezze, rapifce 
fin dall’Inferno efecucori de’l'uoi perfidi pen- 
fieri, plancina, ch’era munita di tutti gli Itro- 
mcti,da’ quali pocellc farli perfetto vmcccel- 
lo di colpa , haiieua fua cópagna vna ftrega , 
per gran fama infame, la quale vantauafi au- 
coreuole per volgere ad altrui dàno il Regno 
tutto de’ dianoli . S’impiegò l’arte di quella 
contro Germanico, onde fù ritrouata entro le 
mura della Città l’imagine di lui fcolpita m 
piòbo . Si viddero fpatlc in terra membra in- 
cile di cadaueri, ceneri non bcn’arfe, & intrifc 
in fangue putrido , Nel fuo letto mcdcfrno,& 
appclo al fuo corpo fi Icuoperfero olìadi 
morti, caratteri, incantamenti, & altre malie, 
con le quali il nemico del rhumanitàrnolti- 
plica all’httomo, anche per quella via indiret- 
ta , li mali pur troppo frequenti nella llrada 
ordinaria della natura , c sù'l camino battuto 
da tutte le Iciagure in quella vita mortale. 
Confcrmarfi il fofpctto, mette cortei ellendo ! 
códotta a Roma da gli amici di Germanico , • 

per opera di veleno potente nalcortolc trà le < 

chic- 
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ahiome.morl improuifaaientc in Brindelì. Si 
procurò qucfta morte da quelli , che nella dt 
{ci cófeflione tra le violezc dc’torméti,paucn. 
taroDo icuoperte le loro empie machinacio- 
ni.Peruenne a Roma l'auuifo della prima in- 
fermità, c dopò ancora dei miglioramento di 
Germanico . Li feutimenti d’allegrezM per 
qucfto,comc di dolore per l’altro, ftuzzic^j»* 
DO l’inuidia de gli emuli , di modo che 
piofe fàuil le accelero Taiiimo d’vn raTOiolo 
^gno.Auuertiuano di non poter abolire nel 
popolo quel carattere d’vna fingolar aftet- 
rione » ch’ad efli era nota troppo doloro la , c 
di i^iKcrto per gli lorodcfideri. Vedcanfi in*» 
àftintamentc correre a’ Tempi), per impor. 
tunare le Deitadi con preghiere della Ialine 
di quello Principe, qiiàdo intefero, ch’era in- 
fermo, ò con li ringratiamen^ quado lo cre- 
dettero rilanato . Non era Cumcicnte la capa- 
cità de* luoghi facri per la moltitudine de i 
fupplicanti • Quindi vdiuanfi nelle publiche 
’ ftrade officrti voti , e frequentate le inft anze a 
Numi per tanta gratia, di cui erano ri com- 
* rouni li defidcri. In quello cafo può diru, che 
mcntilfe Palioma commune, da cui chiamali 
voce di Dio la publica del volgo , poiché non 
jfota Rato foggetto all’abbattimento di mor- 
te s che da sì numcrofo popolo acclamauau 
fecondo le brame del cuore, viuo,e fano*Cio, 

I che maggiormente offendeua Tiberio, era la 
I libertà , con cui dolcuafi ciafcuiio dello «am 
^ Germanico, afcriuédonc il male a colpa di 
chi l’hauca màdato , (in quafi a gli virimi co- 
( fini del mondo, & accópagnato Icco Pilone , 

' dai cui orgoglio,e ciudelcà» doucua aij?cttafe 
là bótà dell’altro folo pellìmi iratcameci- 1 ri- 
morlà della cofeienza nc i complici di quello 
tradimento , rapprelcntauano rinfacciata la 
‘ verità > c però le punture di quelle lingue la- 
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ccrauano i loro cuori , già impiagati dà -3 
maligno volere. Quando anche fù riferito efe il 
fcr quegli fottratto ad ogni rifehio mortale , a; 
cfclamauanobcn sì altamente, Roma è fai- « 
«aj la patria noltra è felice>mentrc fano,e vi- i 
uo,è Germanico . Nell’interno , con tutto ciò a 

non poteuano coniblarfi , in fperarlo libero- n 
4^gn i pericolo , hauendo così vicine le in(ì-^ a 
Bied’vn traditore. -3 j 

^ Se tale era lo fconuolgi mento ne gli affèt-? i 
ti di gente intereffata folocon le glorie dì ’ 1 

Germanico» fi giudichi bora in quale fiato: 
foitcro le palfioni d'Agrippina , aftretia fcco ' 
con più tenace nodo d’amore - Ogni moto,* 
che in quello formauafi dalPintcraperiedc' 
gli hiimori » cagionarla iu lei vna agitatione 
sì vchcmentc, che etano feompaginati gli 
fpiriti più puri, da quali fi componga la vita 
del l’anima • Obligatoogni fuo fenfo , è d*al- > 
ìegiczxa, òdi dolore alla felicità , ò à gPJn- 
fortuni del confette , vedafi qual quiete ella 
potefi'e godere, fecondando la conditione del 
di lui fiato . La mota d’ifione , e infofficien-- 
te al dichiarate i giri di quel cuore , fempre • 
inquieto, ma ne* tormenti pur troppo fta- 
bile. ' 

Fingafi pure la sfrenata rapdezza d*vtr 
torrente , da cui fi trapoiti vn legno » ò <^ua« ' 
iunque altro corpo rapito dalle fuc indifcre* 
te violenze. Vedrafiì quell’oggetto con im--* 
pctuofi vi ti fpintotal’hor in vn tàfib, il <iua- 
h, mentre , che lo rigetta all’onde , quali che > 
efie orgogliofe k) ricufino , con più gagliar- 
da fpinta lo sbalzano oltre gl’intoppi . Mai • 
non è percolo , che infieme ancora ripercof- * 
fo, non pruouidupplicato il colpo. Rirai- 
rau anche talnolta trattenuto ne i gorghi , • 
qnafi in atto di pienderfene giuoco, men-- 
tre nou meno , che in intricato iaberinto pa> 

re 
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i^qon potìik (ìsUuppurtì da quc’rauuoigìmc. 
ti. In qiiefti è longo tempo craectmico, finche 
quali aggrauaro dal Gapogiro» profondanao 
ei cade > £ però taotoflo rifofpinto ad alto ,Se 
a falci , continua sù'l dorfodi quelle acque il 
Aio caminO) tadèmbmiidd, ch'ai fuono ftre- 
picofo delle loro cadute > fe gU ^armi vna <{a« 
za. Tra queRi giiiodii obedendoa qoe'ràpa* 
ci sforzi, nora per vna parte battuto, hor neU 
l’altra {dnifcito, al fine total mence s'infrage • 
Non in altra guifa era trattata Agrippiua t 
mentre a feconda del dolore fcguiua il corfo 
della vita di Germanico , il quale prcipitaua 
verfo gli vltimi limiti della mortalità . 

Aggrauaaa qitefto- buon praicipe la Tua 
ittfèrmità^ con rapprenfionedell'cderecosì 
empiamente tradito . Gli era di molto traua- 
glio l 'intendere, che pilóne ritirato già in Sc- 
Icncia trattcncne f pie nella Città, per hauerc 
piùfreqiicci gPauuift del fuo fiato. Figurauap 
fi quad cinto di (trecco afTedio da tata mali- 
gnità» onde diibicana, che quando egli cedef> 
le alla fòrza de* nemici con la morte, no fof- 
fe dato il facco alle Aie reliquie , cioè a dire 
mal trattata da quelli la moglie , infìeme co* 
teneri pargoletti. Attetrinanlo i pericoli di 
quelli, che fmano rimafti alla Ubera diCpoU - 
rione di quclPcmpio, il quale haurebbe van- 
tjfo aflToluro il commando nella Prouincia, 
& appiedo le Legioni. Afflitto da dolore, da 
timore , c da (degno , isfogò in vna lettera a 
Pifone quelli humori » che confufamente gli 
agitauano i'am'ma. 

i'crifléjcUc la di lui perfidiaifupcraua fitial- 
mciKe la Tua patiéza, laonde, fé bene màcaua 
di vira , non voleua dimoftrarfi priuo di l'cn- 
lò conno le lue ingiurie . Difegnaua , come 
elecrandi tutti gli atti della fiu malignità» 
c ritìucando la Tua amicitia , auguranali di 

D non 
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nó haucfttchauura ne meno cognitionc.R'ìn- 
Acciaiiagli la qualità de* Cuoi dipoi camenti , 
^ il titolo di traditore era l’infcrittìone de 
fuoi memorabili gcfti , à quab cqnueniua er- 
■getc in vece di ftatiia#vna colona infame. Pri- 
40II0 infomma del grado , & in vigore dclP- 
auteorità ntìtt"ancora decaduta comandò, che 
partiilc dat^ndla Prouincia . Conobbe Pem- 
pio in quefta lettera., che le vltime violenze 
del male Io rcHdcano cosi rifentito. Quindi fi 
‘raffermarono nel fuo credere gli auuiH , che 
n’hauea dalle fpie. Affìciicadofi però delPefi* 
to de* fuoi defideri , diede legno d*vna pronta 
-vbbidieza a gli ordini dì Germanico , in altre 
occorrenze nò curati, & anche viUppefi Con 
quefta lì Ita humiliacionepretete fiwrfi fcher- 
mo per accufe di cócumaciajc difprezzo vfa- 
to córro la dignità no meno,chc cótrqla per» 
fona di Germanico . Imbarcoilì fubito, &a 
vTclc gonfie moftrò ambitione d’accelerare a 
■vòlò.gli effetti di que* comandi, ancorché dif- 
ficili à rolerarfi , non che ad efeguir fi. Andò 
nondimeno Tempre téporcggiando, a fine d*- 
efler piò vicino al prender il gouerno della 
Soria, mentre morendo quelli decadeua. Ma- 
rò fiiialmctc la forza della natura,e s’aumen- 
tò quella del veleno, ò de* prcftigi.La^vtta pe- 
rò frt impotente al còtendere più à logo , per 
impedire il dilciogliméto deiranima.Difpo. 
fe le colè fiic,dicUiarando i'vltima fua mente 
a gli amici .che gli alliftenano . La fola vedet- 
ta raccommadaua a tutti , «ori ricercando al- 
tra lodisfatcioiie di debito, nè altra tcftimo- 
nianza d’amicitia. Non premeua il morire a 
chi hauea corraggio per nò temer la morte,e 
virtù percóportarla.madolcnafi di manc.are 
così miferabilmcnce per la Icel e rarezza d’vn 
traditore, métre era (lato inuincibile córro l’- 
abbattimsnio di tanti clercit; Supplicò i Tuoi 
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più intrinfeci d*hauer a cuore la moglie , &i 
figliuoli^ accioche no- fuccedcflero neli’here- 
dica cosi infelice di catefciagNre.Speraua che 
la rapprefcncacione di quelle fue reliquie h£> 
ucrebbe commoHì fili affetti à pietà, in quelli 
ancora.nc* quali laida gloria haueaseptege- 
lìcrata imiidia . Cingcuano il letto dell’infer- 
mo Agrippina, e Ji fìgliuoTi,'rpettacoiolagrt* 
meuole, no meno nella circonfcr^ia.ehencl 
centro di queilo cerchio , in cui riltringeaofi 
gl’incanti di maggior forza, da quali polla 
trarfì vii’aninia a dolorofa difperadoue .l^In 
quella mailìme era il cópcndio de’ più grani 
tormenti, mentre follcnuta dalia gcnerolìt^ 
dell’animo daua capo a quelle violenza» del- 
le quali,nè i pargoletti per l’ecà,uc Germani- 
co per ciTcre , già quali fenza fenfo erano ca- 
paci . Negli eccelli del le lue pene, mentre tal 
^olca le anguùie del cuore prohibmano il 
piangere^ dando càbio alle lagrime cò le pa- 
role,così elclanaaua. Oh Dei l c pcrchcauicrì» 
He voi nel mio Cono tanca felicità, le conma- 
tatione sì ftrana doucuoclperimentarclfra* 
ge cosi Ipietata delle mie contentezze ? Che 
gioiiacni l’hauer lortito vn conCorte sìglorio* 
lò,fe deno reftarne priua, inmodo,cheacca-^ 
fa maggiore la malignità di vn^rudeledefti- 
lìo i e perche foprauiuo io a chi hauendome^' 
ritata ri m mortalità» non credetti giàmai di 
doucr piangere fatto mortale? Mc,me toglie- 
te, ò Nuim , da quello accideute,fatta habile, 
1)5 ad alcro,che ad ailordarui con le mie que- 
rele. Ahi Gamanicol M’auguro d’eder rima- 
na nel chvios del nulla > per isfiiggire ai pre- 
fentc l’horridczza del yollromale. Nonsò 
come la grauezza de’ mici dolori non mi tra- 
porci al preuenire la morte , che furie appa-. 
gara dal tribjuco della mia vira, lalciarcbbcdi 
oiolcltarui.Ma ahimcl Anche la morte, le bc- . 

Da uc 
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ne tiranna dell*humanicà>& amblciofa di c5- 
diirui ili trionfo, non ofarebbe pregiudicar al 
tnoncb } e tormentarmi con accelerare in tal 
^ilifa la voftra perdita . Dalle violenze d’vii 

? crfidofellonc,ed’vnaperiicrra femina, el/a 
neccfl!iiata al depredare le voftrc grandez. 
2C, & i miei contenti nel Bore de gli anni. In 
quefta confidcrationc rendcafi meno polli- 
bile ad Agrippina 1/cfprimere le fue palTioni. 
file efacerbate, cófondcanli in loro ftcfTe tra 
varij (entipenci.Facendofi i fuoi dolori di no 
ordinaria 'còpra , obligauano ad cRraordina- 
rie dimoltracioni. AfHliando nel conforre gli 
occhi , raflembraiia ch’inCì^rilIe in lui il loro 
lumct per liipplirealla luce della vira, che ad 
ogni momento icemauafi .. Dilhllaiianlì le 
pupille in lagrime, per accópagnare lo sfaci- 
fnetodi quello, che per amore potcua nomi- 
nare pupiila de gli occhi fuoi. Con frequenti 
folpiri pur anche partna auida di 
ftrarc alPagonizance quel fiato* il cui ^^Vc^- 
mento già appariua ia vno {tentato rcfpiro « 
Ncceflìtato Germanico aL compatire le .pene 
'di qiiefta matrona* anche tra gPcftremi di 
quelle angofcie,riuoltoi lei con voce, fe ben 
languida* così parlò- 

Amata moglie . Sà il Ciclo,fc tra gli affan- 
ni * 1 i quali m'angudiano in quedo punto di 
partenza dal mondo * il maggiore è il lafciar 
voi, maffime in tale dato . Non ranco duole 
aU’auima il difgiungcrfì dal corpo*quanco il 
fepararfì davoi. -Confido nella modedia de* 
vodri codumi , congiunta con gencrofità d’- 
animo , che non defrauda la grandezza della 
nafeita. Fa di medieri aggiudarfì bcrfaglioa 
colpi della fortuna* quando fono ineuitabili, 
acciocho meno offèndano . Ne’ pili grani ac- 
cidenti bilogna infrenare laconlidcracione, c 
perlucttecle di rapprefentar alla mente folo 

1 ciò ' 
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ciò che è, no ciò, che donerebbe cflerc. M«o- 
ro . Ecco la meta, a cui di neccffità ogni huo- 
raotrafcorre.Riflettete fopra l’atto prelcncci 
c non fopra il polTibilc di piu longà vita. Ita- 
le vna età vigorofa, habile a mamenerfi,qna- 
do non Tabbatteflc la fpietata fierezza A’m 
traditore.La dirperatioae,non mai reftituilcc 
ciò.chc la difgratia vfurpa; anzi coopera all - 
intétione di quel dcftino crudele, che preme 
in lèderci miferabili.I fegni del voftroamoie 
non denono fcriuerfi co*l pianto , ma impri- 
merfì co maggior giouamento nella cura di 
quella noltra prole . Come da fcrittura d ac- 
qua no ne rifulta alcun carattere,e non neri; 
mane, che la fatica marimpiegata a chi fert- 
ile ; così dalle lagrime altro frutto no fi ricc- 
ue,che lo icóuolgimèto di chi piage.Có bua- 
na fcherma dourà la voftra prudenza, intra- 
prcderc la difefa di qiicfti^pargolctti.j noftn 
pcrìccucori no s’appagarano della mìa mor- 
te. Anche vn cuore corag«iof".Anbli|;aro» 
paiiencarc i fulmini, perche fono armii^ro 
k quali refiftenza non gioua. Sarà neceffario 
il lufingare quella perfidia, che no può Uipe- 
rarfi . Humiliarfi a Liuia, riiierir Tiberio, & 

I adorar Sciaao, lono que* foli gradi , su qual i 
' potete follcuar voi, e quelli comuni patti dal 

prccipitio delle nottre mifetic* Almeno fiaui 
legge inniolabile il no offender akù di foro , 
perche fà di meftieri effer cócrari alla natura 
1 in oflcruaza di quella Politica, nelPcffercitio 
di cui i Gradi contrariano alla ragione. Rim- 
' mettere a gl’amici il carico di fore le mie ve- 
dette, poiché à quelli pupilli giouerà il cócì- 
liarfi 1-a more, più che il eoe i tarli Podio d*al- 
eimo. i5cato,che i mki nemici, hauedo tati 
pcrfecutori,qu5ti io vaco affettionati al mio, 
tc bc poco merito, non ritrouaranuo angolo 
nell’ vuiuerfo.m cui no debbano temere il ca- 
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ftigo della propria Cceleratczza . Qiieftoìn: 
fomma vi lafcìo in tcftamento ò cara . Vlatc 
códanza^c prudenza. Se m'haiicte amaro, co- 
llie non poH^o dubirarne/oftenete quelle mie 
imagini » e foftcncte voi flefla, che fcie Pani- 
ma mia . Se puòaiuieraifi qualmente quella 
villa nell*bggctto amato , più che nel corpo^ 
aflrcurateuijche la mia non parte del mondo^, 
foprauiuendo voi. La mia Beatitudine de’ ca*^ 
pi Elifì farà nel vagare con lo fpirito intorno 
ai voi » &airi(lereiniiifibilmenteaquelleac- 
tfonf>che palefarannoil voftro finccro»e pu- 
dico affetto. Qnefto difeorfb non intcrrotto> 
che da alcune brcui paufc,commandate dalla- 
fìcuolezzajfù permeffo dalla qiialicà del ma* 
Jciche Ictamétc infinuauafijcome ad'eflenua- 
rc le forze ,.così ad occupare i fenfi*. Non fù 
impedita la lingua, finche il filentio obligato 
alla marauiglìa, non fù ricercato d’efegui re il 
’fuo debito in ammiratione deglì eccelli della 
poflanza di morte. Come maggiore tra le cc> 
fc terribili sforza a caccare ctemementc » chi 
ammira percipericza gli eftremi del luo po* 
tcrc.pciictrarono le parole di Germanico nel 
cuore d* Agrippina, tanto maggiormcte,qua- 
tocheillupidita portaua fenibianze dì mar- 
mOjOnde poteua la lingua far l’vfficio di fcal- 
pcllo . Cedeua però non così facilmente ali- 
le perlualìoni d*arrcndcrlì a i prot>rt: nemi- 
ci, i quali la priuauano del iheloro H più ap- 
prezzato da fiioi alFctcr. La nccefiìtarono in 
quel punto ad altri penficri gli-vlcimi impul- 
fi , co’ quali volle trarlo fcgiiace al carro de*' 
fuoi trionfi la morte. Fù vicendtiiolc la pietà 
de gli fgiiardi ,ellendo ambedue egualmente 
agonizancr Era communc ad ambedue la dif- 
ficoltà del refpiro , poiché era partecipata' 
fcabieuol mente l’opprellione del cuore .Spi- 
rarono in sòma coucordemeutel’ànimajpoi- 

chc„ 
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che , le quello era confuniuco dairiufermità , 
qucfta fù fuifceratadal dolore.AbbandonolTi 
Agrippina inlanguidira da paiimenro si gra- 
do foprail corpo del marito, a.finedirice. 
uerne l’vltimo bacio. 5ù le fredde iabbre, co- 
nobbe principiaco il rigore di quel gelo’, da 
cui coiidiiceafi per lei vna lìorrida Ragione 
prilla di tutte le contentezze. In quel cadaue^ 
ro aggiacciato > fccefi alla Ria vita lubrico il 
corlo , laonde cadde tramortita, doue quegli 
giaccia efangue , Infelice copia, che nel letto 
mcdelrno forti fee vno fteffo fcretro,con tras- 
f 9 rmarionetroppo ftrana de gli amorofi có- 
giutigimenti. Cosi manco nel mondo quel 
Germanico, per cui mai non mancarà la glo- 
ra . Fu copianto il fuoHne dalle pili barbare 
genti, ondepuò congetturarli, quanta foflè l* 
cm i * veci (e, m enrrc liipera ua ogni 

eccello di barbaner colui , che gltnegaua tri- 
outadi pianto. Anche i popoli ftranieri com* 
^ tcx au ano’ ladifigratia di auefto Principe, 
di cuihaueano nuemelegrandczze. Alle cci 
neri in soma d^nica Fenice, dcueli vn doForc 
vniuerlaleyquando no fi cuopra fotto quelle 
ardore drrinouata vita . Quelli fù quel folo 
CM Graudi.a cui non furono defidcrarcjòma- 
chùiate lerumc,<heda gelofa riualità,,e dal- 
la Ipictata perfidia di poch i . Altrimcnte nel 
inondo , eh ei Icorfeper riordinare le riuolu- 
noni de’ R egnè, per regolare i'gjjuerni clellc 
Promncie,per reprimere le forze de’nemici.e 
per aggiultarc la portanza de* conftderatij 
godette mai fe^rc' publiche diraoftratioiii 

di communeaffetto. Non crani chi fi dolertc. 
quali aggrauatodalla Ina autorità:, ch’egli 
lolteneua Icira arroganza; ne puote erter in- 
ludiata induila fubliraità-del comando, nieii. 
iicnou appanna (uperiorc ancoa più vili; 
fik. nella cura d’efimerglì dalle grauezze, c 
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di ^èl^cìcanìe la (oggettione. Tutti gli atcb 
della (ua vita cópoièto la rappresétatione 
yna vera virtii,nè deuc attcrtireil fine, béche 
4aapparenza iragico^donédo anzi ofTeruarfi' 
il profpctto della fcena,ch»auanza le fuc glo-' 
liorepòpenel dimodrare ritti mortalità dei 
di lui nome.Fù duqiie lagrimata in ogni par« 
te la morte di qued'berocjftiori che nella ca> 
fa di Pifonejl quale oftèrfe holocaud^e fece 
facrificif , quafi che (opra di luihawenè riilu- 
«liato il Ciek) le Tue maggiori feliciradi.Pian^ 
cina de^fe il corrttcciojiafegne funebre foc> 
to di cui haueua annoiati gli al&tti doléci per 
la morta folcila. Vedi habiti d'allegrezza cae 
ciando lugi da fe ogn’ombra di dolore » poi- 
ché tato ella aggradìua qiicdo lume di prò- 
iperità. Codoro più delle fiere crudeli no la- 
fciarono d'edèrcitare la loro fpietata cirooi- 
de contro l*edinto,biafimandone la vica>mc- 
tre ne foliénizauano la morte. Tratta qocda 
fpina dal petto pareua d'bfi if r gtcfi» 

' nuoiio cuore, oue eoo qranquifm npod> 
reiie habitare l’anima de*ioro contenti^ x: : 

Agrippina>che in compagnia del couldrte 
non s'era auaiizata (ìn*a quegli vltimiconfi- 
oi,da*quali non fi concede il titorno,fi ricon* 
dulie ben rodo ai pratcicare vn morire>tanrc^ 
più dolorofo» quanto mcuotadembra podi- 
bile il viuere lenza viu>e fenza cuore. 

IO drauagante uouicà,le pompe ilinebri».ca. 
me a chi da longo fonno risorge ail'erercicia 
de’ienfi.Inctedula a gli occhi propri, negaua 
d'allìcurare l'animo de’ (uoi tormenti, ndla 
pur troppo cerca morte del lùo caro . 

Ahimè l ( efclamaua J quale fpettacol» 
mi fi capprefenta ì Germanico è morto? Co- 
me dunque viuc Agrippina? Qual parca co- 
sì fpietata prccorfe al recidere Itarac si prc- 
giaco , nella pi'ù vaga tenitura delle lue glo. 
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rie ? Ma come parla io , k tronco querto fi*. 
lo,e interrotta la continiiationc ddla mia vi- 
ta ì* C^ial noaligna {Iella coiv si brutto ceffo 
hà rc(o horrido il mondo, prillandolo del 
preggio maggior dell*huavi!iirà»’£ qiiàl pof- 
ìaivza ini trattieiìc in qiid'fo Carcere , c con- 
feriva gli fpiriti aiicor annodati con qticfii 
lacci di carne , fegià l’anima mia è fuori del 
mondo? Oli Cielii ò Numi/ difcioglicte qnc» 
fti enigmi , di'aiHiiluppando la mence in fo- 
uerclvia conflifioue , mi foggettano ad vna 
Sfinge troppo crudele. Non pollo già io ef- 
fer villa > ìe Germanico cefiinto» poiché la 
tK>(Vra vnioue cangiodl identità , per non 
còmporràrediiiiftone alcuna ; Nonrichiedò- 
efljercitatO i'il voftro potere , ò Dei in fomr- 
^ìantiJmitacoli-,{bando, che èvtv lacerare cort* 
Bfftokiàbile Cccmpib,. il diCgiiingerequclte 
aniweìcbkranoinfeparabili.é. ' 

^ dvatnifi. Gfermartico' per acquetare le- 
mie tiwbutenze V òconcedaraifi- 1’ elibrc coiv 
iui» per goder la fi» quiete. * - • " 

A-pramife quella (Irada dal fata, onero 
ipriroto a mc fttfto col ferro, non ellendo. 
pofTibilCjCb’iO dOilcimM iii quello fiato, com- 
paginato dì violenze, le quali hanno per na- 
i turali non'efferttkirciioli’- • 

C6 lòniiigliaiitHcnli moHTa«a"d*cffferc pcr- 
ftiafadalla whemenza ddlapallione'ad vc- 
•tfidetfii Nfeefkndo penfìeri di hicnte fteneti- 
ca^chc delkaua in qiiefii etccllì-didolorc era» 
I no conutnri , come graiiemcte col peiiol i dal- 
I la prefenza de’ figliiioli^totalmcnce perduti^ 
quando la difpéracionc hanclie precipitata 
andic la* madre . Ri memorando peròpiù vii. 
aamence Germanico, fenijuanoal difordinaW 
re gli aficcti mentre paresfbrraiianfi di re- 
golargli gencrofità , e prudenza. Come hv 
tllà nou apparuc gi.'iraai leggierczza pr®- 
• D S prj-i- 
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pria di fcmina,così iaqucfto accidéce nS 
no puotc eccedere Timmoderatezza , fopra;»^ 
uinca dalla virtù. A (bdìsfottionc del popolo 
fù necedario cfporre nella pubiica piazza il’ 
cadaiicro di Germanico , cflendo troppo an- 
guftala.cafa in riguardo- dejla moltitudine » 
che acGorreua al ceicbrargli diftintamenter 
fiinerali . In quclVi efeguiua ciafeuno le parti 
fue col vcderlo,pi5gcrlo^ lodarlo Per lo fpa- 
tio di tre giorni fù dr mcfticri colà trattener- 
lo ^ a fine d’appagare raffectionedt mtti non' 
mai faria di qireftivfficih perche credctiano 
nó mai bartcuol mente honorato il fna meri- 
to. Abbruggiato dopò il corpo fi cópirono !*• 
efequie copajlìoiu uol r, norv meno per la prc- 
ficza della moglie addolorata, che dal marito 
«finito . Furono celebri, non nella vanità* dr 
quelle pòpe , còlequali hà apprdorhuoino 
di ródere prctiofa la fua (chiauitudiDC n.étrc 
cópanfee con iPafto fuperbo ne’ tnÒfidi inor- 
te Ma rhifcirono memorabili per la copia d’, 
appl’aufi'.per la grandezza degli encomi', co*- 
quali foixlaiiaiifegli le rendite perpetue deir 
immortalità,. già- che ctimancaio con ia vita 
rvfiifrutto delk glorie terrene, e mortab . Il 
cuore di lui, riferbato illefo dulie fiame» con- 
fermò le violcze del vcl’cnoj ancorché tdifrn- 
fori di Pifonc puWieaflero ciò * comctfferto- 
d’vn maledtttti Cardiaco,à.cui ècommiinc la 
proprietà di munire còcrogIi-a.rdorrdcl fuo- 
HÈo quell» parte pcincipaFe delcorpo . Rifer- 
bollo Agrippina apprciTo di le ,come quella 
vinca gema, di citi pregiandoli vn pudico a»- 
more potcua anche glwriarfr vna giufla do- 
glia. Di quello faceuaanotomiab cófidcra- 
jiioue ,méEre lèi mxdofclc atcancn gli occhi rf- 
cordaua gli Ipinci, vitali che màtenenanoal- 
«re volte la di lei felicità- Ofleioaua le aiterie 
più lecondUè , dpue parcuale di vedete le U- 

ncatiue 
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neature (kl la propria' knagiiie fcolpira da vn' 
puro afFécto.Qiiihdi i'obligo di corrifpondé- 
za>oon meno^chc la memoria talmétc ranui- 
txara* della Tua perdura fbrrnna , afggrauaua le 
di Tei pene» Da quelle fìnalmenee llanc3ca,vi> 
defr fatta languida*, iivgii i fa, eh crudeltà- 
iliion c^aiIìoMatla. A fronte di quel cuore 
auguraitaft'cda ancora il veleno,pcr non len- 
rirfi confumaceil- proprio dall’àrdorcdi taci* 
sormcti; Ferma.jnai séprenefle ceneri-dei có- 
lorcenon èmarauigliayfe.min:iflé vino il Tuo- 
filoco; SoAenendolead ogni bora iugrembo,- 
per far viu fteffa romba cómimc à quelle » & 
all'anima fua. Giàchecrà que(ln,e GernianL- 
<o-, inétre fù vino feorgerfi no poteua dillm- 
rione coimeniua di rilerbarlo anche incene- 
rito, doueqyucUatrattcneah- incorrotta . Goti: 
qpefto.thdòro nel Ceno, Hi mò di rodere prc* 
tiofo il pefo delle Nàur, nelle quali s’iiribarcó* 
per condurli a Rfroma.C5iJK)iicuala'pietà an- 
che de^^pii^barbari la prefenza d'vna Prmei- 
peHà di sì nobil (angue , di dori così rare > di' 
glorie rance (higaiari', ch’all'hora riui;rauaii: 
bauer cagiaco il fallo delle grandezze m vn’- 
apparato-p5po(o sì;ma lagtimeuole di doló- 
ri. Li accoglimenrid’vna poblica allegrezza , 
edeui rc(leggiau3»ciarcanu in vcdcrl:),muca~ 
ronfi ili ?n coceeggio daddolòrati , da quali' 
fi cdpiangcano^ le iuefciogiue .. Affthtadaila. 
motte de lUiiarito,'agiraca dal dcfidcriodi 
dicarla, an(io(a pet IcmeddHiia^ e per t-figlì> 
uolìcontro la pci fidiade’ perfecucori , occu- 
pauaii-- in noiofi pcnfìeri-,di*nK}do che per in- 
a:ruentodi qualunique inrerelk .contrattarli 
no poteua>nc pace, uè cregua Dùieinie anche 
di corpo in&rma , faaciidofù correlatuio l'- 
eilèrno' ali^'intcrno dellanimo), sùr< lu iltiiuv 
filici amento di qiiefia dolor tifa agita rione, 
MclfttoimbaKo non (ii r;imaismano gli b»- 
.. .. D' 6/ noli» 
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non » 'ch’m ogni luogo forcina la cogntripne 
del luo merico>pokhe ella era capace lòlo d* 
alfanui>c quelli» sìper la mone di Germàni’ 
co, sì per la di lei pacteuza dolenct nò erano 
habili, che a lagcimare . Eraaccópagnata da 
•familiari di cala, e da gliamici più intrinfeci 
del marito » i quali haueiodo giurata la védciP* 
ta nelle di lui mani >. s’iiìcanunauano in quel 
plico per citcccuarla. Haiieua in queifo viag^ 
gio vn buon numero cU iiain, siche incontra- 
te le altre , uel le quali Pifoiie andana cofteg. , 
giando la Licia > e la Paoiìlia , li trartò di ci- 
mento guerriero. L*vna>c Palerà pane dubitò* 
.egualmente di nemico incontro , la doue di- 
fegnaua ciafeuna di preuenfre nelle bollili- 
cadi , quando nella vniformicà delle iufcgiie 
Romane la vicinanza dimoilrò folfo il coiv- 
cetco . Ne’ fuoi legni nonctìnoeno baucuebbe 
quell’ empio principiata contro- gli altri la 
guerra» doueiiido ragioneuoimccs riconofeer 
Agi ippina,eli liuoiadbercnci in grado di ne:> 
miciciala maggiore , da cui pollano acceder, 
lì inliUci, & oftefe. Ma la cinùdicàdegiiace d^. 
vna macclìiacacoCciéza »c6pagna principal- 
mente de*trnditori,fù freno alla fua maligni- 
cà>mencre doueua cóbaitcrlì-co*! valore ,.nou> 
co’ tradimenti . Lazulfa fùd’ingittrie »ncllc 
quali pet oi.iinano fisfogail mal talento de’ 
codardi, die cÒfuppoftodi varaggio riloluo- 
Ho d i fbd isfare al proprio fìirorc co! l’armr 
funi crà parciali d*Agrippina Marlb Vibio 
pctfonaggio d’autorità >e d’incorrotto alfeD- 
to yerl'o (^rmanico » ilqnale rinfacciando a 
Pilone la colpa della morte dVncfko Princii- 
pegrincinvò di venir a Romano pergiuftifi- 
Carlt^ò per riceiverc i 1 mecitaco caftigo . Con 
vnari^poùu di fefaerno » dimoltròalsicurata 
la lua:lcdcratezza,di manicra,clie non pané- 
uualagiuùitiadc’ttibiKiali .Tal confidenza 
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ico^rfeegli in^i (émpre cócro le perruafi 0 < 
ni di chiunque TefotcaiTa d'elfer cauto , per 
•nofoggiacece alle vedette (l’Agrippina. Cre- 
deita folo a le ftello h> quello particolare, có« 
fapenole della volontà di Tiberio , onde era 
^cerco di no veder códamiara quella fua attio- 
ne,da chi l^hauena cómandaca. Ma Inaccorto 
minillrodi Grandemon olleruò la proprietà 
de* Principi , i quali godono cPhatiere chi so- 
minillri loroil veleno-a gli altrui danni , ma 
dopò vccidono quello llelTo da cui fu lauo>^ 
xica la loro rncentione. Ne’piòencHrmi dclittt 
prédonoc^ici dellcefecutioni i loro minU 
ftri> per fare della lor pelle vn maro alla pro- 
pria riputatione , e per hauere con che appa- 
gare la giullitia violata nelle proprie colpe . 
L'artilicio di quelle pillole , le quali con due 
canne, l’vi>3 cétra Palerà aggiiillaca, operano 
sì che rimane nel tepo Relìo ellinto il ferito- 
re» & il ferito , s*è apprelo dalla politica de' 
regnanti, i quali procurano iiìdillereiKcméte 
la perdita del traditore>e del tradito. £a*a(i io 
quello m&re dhitilgaca in Roma la niortc di 
Germanico. Aiiuilì così contrari à gli altri, Ij 
quali affermarono la fua rihaunta fankà, co 
firana riuolta pofero folVopragli animi di 
tutti , ch’io impemofo trai>fita dai l’allcgrer- 
la al trauaglio,iio«- piloterò moderare i pro- 
pri fentimend . ILeefprcfsiouidel dolore fu- 
rono (ìngolari ne gli eccefsi, eccedette io beu* 
altretanto facce vniuerfali in viiamoi dardi- 
ne di cui, come fono varip i capricci > cosi fu* 
glioiio edere diuerle leaffetcioni.Corrompe- ^ 
uanlì da quelle le gioie di chi altrimcuce go- 
^ua per la morte di Germanico, onde ve- 
dcafi,chc vn pcrficMiaggiodi vaglia , tormen- 
ta , le bene cftintogl'inuidiofi delle fue glo- 
rie . Addolorarono molto più Liuia, c T ibe- 
rio li molci honori , co’ quali procuraua 

ciafeur 
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crafaino compire Tobligo Tuo ncl'celcbrare i’ 
fimecali cofofmt al merito ddl’cftinto. Nella' 
folcnnitàdi qacfti,nó reftaua.che pretédcr di 
▼Maggio a glTraperacori ipcdcftni , alla gra- 
mezza de' quali pTe pararli non poceauopiù' 
hoiioreuoli el{!equie,quado»bencne manca lo* 
▼ ha-, rimane la (uperbia • Eranodi maggior 
boHorc al nofìrroPrincipc queRe pitbliche di*- 
modraze, mentre no mendicate ad alcun fuo- 
parti ale, (icorgealì volotati tributi al luo me- 
rito. Stabilirono copiolr memoriali di qiicfto* 
pcrlonaggio ydi cur fe bene dimenricarliuoa 
poteua la f ima , doneua effer ctcnia la rimé- 
branza anclic inoggemefterniv à fine d’aflì» 
curarne l’immortalità, dd nome appreflodb 
nemici Itellì,. i quali fìngendo lordi al Tuono 
de i fuoi applaufì.hanrcbberonegato d’vdir- 
iie gl i'Cncomb N ó kn ped i T i beri o quelle po- 
pe d’alFetco , benché affliggcllerqlà di lui in*' 
nidiace (rane alierò là Tua malignità . ProKibb 
Iblo li porre la Tua imagitie im i feudo d’oro- 
aH-liior che vollero regidrar lo anche tràglr 
Oraiori>accioclre in ogni gradii folle adòrato- 
quedo Idolo della gloria y & imitato quedo' 
cscplàredi virtù-lhafmò tale partiulità d’im- 
primer la Tua effigtc»focco precedo, che i pre. 
gÌ!dclTeloqu;'nza,noii deuono prendere il lor 
vaireiice-dalla fomma . Nel conio Hnalmeute 
de i caiialli vollero i caualieri fondare caratv 
icre di. rimébranza per foggetto sì riguarde- 
uok „ nominando di Germanico quello » chc 
prima appcllaiialvde'Giunij: In tal modo, iu- 
curuari gli archi > occupati nelle datari mar- 
mi>erctrt i mauTolei, fondaci i cnbunaii,coIiOr 
catri leggi , fpiegatj gli dcndardi , quali che 
parckiparono la loquela- anchcà<gli aiuma- 
li , accioche publicalkroall»podeiicà;il iio* 
me di quell’Hcr©e,per cmhaticrcbbono par- 
lato anco i làlb> laciaicuu ordine de gli ogr 
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g^rti tcrrenr» in qir^imqw delle arti più iip- 
bili (ì: vide compito Hii]^iegp»e pure radem- 
braua non copico itd'ebicoydacai ddlinauan* 
li a Germanico tanti honori Vcr&> Agrippi- 
na le amorofe dimoftracfonr del popolo cd- 
riniiarono *.in far apparire infatiabile il defi- 
dcria di render (apcrioie a Numi delTì , non. 
chea! regnance il dr lerm^uira. Haueiu già 
feoriì- nel rigore del yernoi ffutrrpiù tempc- 
ftofi del mare , inferiori però'allemrbulenze 
delFc Aie paglioni Non ardirono le onde, di 
folletxare t loro tumurti > nc*^ quali ftimarono 
di fcorgercauiiiLito Torgogliolo lor fafto a 
fTomcdelI’ammodi (pieda Principella , agi- 
tato da tanrrdolori . S’imprigionarono i veti 
più fìcrt,.chc A>rfe non prtìmictteaufi diYiifci- 
tar procelle pin-horrirfe diqiK)le,ncllcqiuÌi 
già nanfragaua il di Ter cuore. In vna quieta 
caima, m soma, moftraronfi quel le acque, d 
ambitrofedellagrauezzadique le^i ^ onde 
patientemenrene roffeneano il pelo ,ò miti- 
gare dalla pietà di quelFa infd iccs onde coin- 
pafTionando i Aioi rornaend , nono(à\iano di 
moleifarlafco’loro furori Nè con mócr,nc co 
valli felcoppofcro per rendere dilaftrofo il 
fuocaminojpoKlìe non accoueua diùrahere 
dal l^arrmo nei porto/ che per.ognr modo era 
ddfinatadr languire in vu perpetuo naufra- 
gio . Erano- pur troppo f requenti i diriTppi,< 
ira’^quat» Ara(cinataeral’'arama da continui 
afiannir nella pcefenza dellecentri deirama- 
ro conforce. Giimfero con profpero viaggio i 
legni à golfo laoc^cpa Corfù>doiK con il ri- 
pofo dr arcuivi pochi giorni ^ volle far riparo 
alle mine, ch’aud!aua difponendo l'abl^cci- 
mento del dolore. Nóauezzaa pactmeuci,ag- 
' gin Aaiiafi c6 minor fjcilieàalta tderanzadi 
queiti, quanto menocraivoorditTari. Era per 
lei moto troppo YÌolcnco,q.uefto che k ne- 

celTica- 
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n A'GRlPPrN-A • 
cdlìcniia ai fecondare lofa^nu-olpimcro clelte-' 
palTioni, mentre viucmc Germanico, practica 
mai femprc vn foaiic ripoCo di contenccrzc ► 
Oppugnata con pocoriftoro la forza delle 
file pene»chc diuencatiano mortali , proCeguè 
il fuo eamino,riceuendo ncl' porco di BrindN 
fi le prtmitie , che prodiicena la fa*» 

ma delia tua vetima niRoma. FiVmimerofa 
il concotlo di gence> che qiiiiii preiiéne il fiio-‘ 
arriiio> per ottener i\ vanto di preeedéza nel'- 
Vamore di Germanica. Nofolo it luogo del*- 
lo sbarco» ma i vicini lidi, le mura > Se i tecciv 
ferniiiano ditkeatro, inselli quella copiofa: 
xnoititudine afpimia'ar veder Agfrippina.per 
accopagnarc il fuo pianto. Quello giudicaua 
d’eller pilli felice , che in pollo piiVeni-inentc.. 
fpcraua d'cllcr il primo in rimirare quelle 
reliquiedi Gerirlanico,a Villa dèlie 
folauanliih 'parie gli aiiirni dffficr? 
lui pcrdifa.Nbu fapeità rUbIucce*la tafbà'à?fc 
dolorata; fe douelfe parblela bócèa còn 
da d*a pplanli,© pure laft*iare‘a gl i bediì IHilP- 
fìciò di-faudlarc con le làgriirié. Fdttì^lSc v|f* 
eini i legni vdì iiitiniarll'da fòhcbfbà|>|^là^^ 
to , dv’inrapprefcnBatiotredi nòtte si'cèné- 
brofa , doueano comparire quali càdèrtti''re 
Stelle delle pupille, non l’Iride neHéfabrà.Lu; 
mellitia comrauiie di quelli,, che (ctìlad roK- 
ti fegni d'alle^ezza trafciirauanO dr fdeti..' 
«izare Parriiio in portò, 'per fiìadeuàiw ài la- 
fciarc nel foro ttlercitiaquèfte SteHe , già chò 
clG'dìmoftrauano di nauigar ancora rrà peri* 
coli del marci'VnaprofpCttiiw in forama Rn 
nella '^daua pur troppo àvedcrela necellìtà 
d’vn lagrimeuolc aecogiimentòjpei: gli atti di 
quella rapprclciìtatione'. 

Efclufc finalmente ogni penficrodi gioire 
la rifolutionc di piangere,.all*hor , che vidcli 
Agiippinavfdt di nane con. l’vrna funebre 
' tri 
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tfà le braccia>(pcttacolo lagrimcuole a chiu- 
que rimiraua cópendiate sì dolci olamécc le 
glorie d’vu principe taro amato. Confidcra- 
uano^quaco acerbamente per lui premamra- 
ta la morte l’hauefle riftrettto in vn*^vrna, ad: 
onta delle Tperaze» che prometteanfi di riue- 
rirlo nel rhrono. Difereditoflì in qiiefto pun- 
to ciòcche dicefi delle ceneri della fenice rau- 
uitate da’raggi del Sole, poiché qitcfte diGcr- 
manico>il qual fùnel merito la fenice di quel 
fccolo » nel Icno medefmo di quel vino Sole 
non ifeorgeanfi riforre . Ben e vero,ch*appa> 
rendo q»efti>quafi ecclifiato piiote giudicar^. 
fi fcemaco di virrà^per dar vitaa gli alcri^mci 
trenonviueua nèmenoinreftefio. Giuafc- 
nePaddolorataPrincipefia con quel pcfosl 
graue al fuo cuore» ch^erano tratti a terra gli 
occhi»quafi che hauefiero votatala loro luce 
àquella»ch^fier douea Taccoglitrice del fuo 
caro comorte. Erano tardi i pa/fi, piir per la * 
guidezza . che per : QMtndt rcndeafi 

canto più ageuolc a cialcano il panici pare d* 
oggetto sì compafiioneiiole» per accompa-» 
gnailocon vn pianto indi (tinto» il quale di> 
fccrncrfi nonpoccua» fe folle d'amici, òdi 
ftranieri:d’huomini,ò di doiine:dì quellbche 
incontrauano,iI (uo arciuo,ò di quelli, ch'ac- 
compagnara lliaueano nel viaggio . Era vnì- 
iierlale il dolore per le difgtatie di quelli 
Principi»poiche altrecanco commune fù mai 
sépie il defiderio di feorgere in pollò vatag.. 
giofo le loro fortune . In Calabria, nella Pu- 
glia » c contorni profeguironogli attellati di 
quello publico effètto nella folcnità delle e- 
fcquie, che principiarono d'baucr in tributo 
i pompolì arredi » che ha inuencati la fuper- 
bia de’ Grandi , per condurre trofei d’alce- 
riggia, anche nel fepolchro.;. D'ordine di 
Tiberio hebbeio i MagiRraii del paefe la 

«ora 



90 AGRIPPINA 
cura di celebrare gli vlcimi honori alle ceneri 
di Germanico, moftrandofi auido di feorgere 
gloriofo quefto trionfo di morte > ch’era il 
trionfo de* fuoi medefìmi defideri . Qiiiiidi 
dalle braccia d’Agrippina, fu craportata P ve- 
na sù le fpalle de’ Tribuni , e de’ Centurioni ,, 
da’ quali fofteneafi , col feguito delle mag- 
giori ccremonie, che commadaua il cofhime 
di quei fecoli, ò permetteua la qualità del 
paelc. Badi il dire>che mai così prótamentc 
c puntualmente non fiì efeguito alctm’altro 
commandamento di Tiberio, quanto quefto 
d’ honorace Germanico. Volontariamente 
coocorrcuanoad effeti d’vbbidicnza, non cf- 
icndoui chi folle affatica co da qiiefto giogo;; 
mentre erano mdefellì i penfieri, per ritrouar 
honori couencuoli al di lur merito, e propor- 
tionaci alla particolare alFettione» Andre nel- 
le Ville, dooeoccorreua il fcmplice tranlico,,. 
vedeair quella rozza gente ergere fubiraméte 
aitaci joi^cic vkHmeie có Jagrime*e.gj:idìja(|- 
durrc teftimoni dclPhuemo dolore- Abl)adò-> 
naua ciafcunoilgregge trafeuraua illauoro* 
nel campo > per accorrereà prefentare iriuo- 
tributo col pianto,letmpediuag1i la pouertà. 
più cciebri>apparenze . Non molto lungi da 
Roma,hebbe Agrippina Pincotro de’figliuo- 
li di Tiberioyaccompagnati da’ maggiori del 
Senato, e dappiù: riguardeUoli- delia Città ». 

V (ci infieme gràparce del popolo^il quale lì’ 
fcuoperfe fuperiore ad ogii altro nelle lagri- 
ine , poiché era ftato priuilegiato in godere 
più- da vicino le qiìalitadiiamabili,anzi quaUi 
dUlì-adorabili di<quello Principe ► L’affanno* 
di tutti, era di tale obligationc, che, .volendo* - 
atreora non poteuanO' mentire , ò celare que* 
Iti dolorofi lenti menci;. Se bene auuettiaano' 
qualmécc per compiacere alHmpcratore 
cena dimeitieci noii dolcrfty co tutto ciò^ aii- 
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che da gl^inccre/Tati era polla à parte l’aifu- 
iacjone, mentre in cafo ricufaualì di fin- 
gere contro la fincerità dell'animo addolora- 
to. r.ntro la Citta finalmente fri riceuuto.tra- 
jniitato in cenere, chi fiì- altre volte accolto 
trofei . Penfi ciafcunocoqna! va- 
p ”*P^°^|^tioni , eflendo così dinerfì 
quelli itati . Non comparuero Liiiia, nè Ti- 
beri<^ lotto pmcftadi non pregiudicare alla 
Maeltà in quelle publiche dimoftrationKncl- 
le qiiali fora flato necefiario cedere al dolo- 
*• r quella ritiratezza fu il non 

^ falfità de' loro voi. 

ti etoolli a tanti occhi,cauci in ofTeruargli, on- 
de folle leuata la raafchera alla loro diifiiTm- 
lationc;. La plebe però,qiiafi che folle oHcfa 
in non ifcorgere il loroconcorfo a gir honori 
Germanico fi vendicò col mollrarfi fcor. 
«uole ^hauer Imperatore ^ mentre in occa- 
lione tale non poccua: alGcurarfi nella di lui 
prelenza.Quindi nel giorno principalmente, 
in CUI furono lepoJteTe ceneri , con licentiolc 
grida cfdamauano eflierc dillrutra la Patria , 
rumata’ Ta Rcpub]ii;a,. perduta la gloria di 
Korna, mancato il decoro dc> Romani. Erano 
cosi lioere,e communi quelle voci,che ragio- 
iTCuoIm«e fi credetre abforta dal dolore, on- 
de con elprefiìoni sì feonfiderate fopra il di- 
Iprezzo de' regnanti, folleuafiero legrandez. 
ze dell altro-. Fatta defèrta la Città in ogni 
parte ^ S’era vnita per popolare il luogo del 
lepoIcluo.Quiuipur anche mentre ifiupidici 
dal cordoglio» ammutinano , rafiembi ò che 
rollerò vna malia di cadauerij mentre taluol- 
ta tumiiltuauano neire querele , poteiia cre- 
derh vna vnione di dannati . Le cale vuote, i 
Magilirati lenza infegne,.le arri feiiza cferci- 
no r ogni cuore finalmente fenza allegrezza, 
coinpiuano lafblennità di quelli funerali . 

H' 



agrippina . 

Il Capo Marzo pieno di luminolc facr,ap- 
pariua co fembiaiizc di ftellato_Cicìo>che pc^ 
fò poteano credcrfi caduti quei fuprcrni lu- 
nii, ò per comiferare sì gran perdita del mo- 
do, onero per rapire quelPHeroejiI qiiale toU 
co alla terra, era di lor ragione . Softituiroiio 
quelli terreni fplendori ad illuminare Roma 
anche di mezo giorno,per dar a vederefqnai- 
mente nella morte di Germanico era macaco 
il fuo vero Sole.E con le pope medefime,con 
le quali di quello Pianeta fi copìange Pocca- 
foidoucano celebrarli à quello rcfcquic. De* 
pofìtatc con fomigliami honori le ceneri di 
Germanico, fi comicrtirono verfo le lue viue 
reliquie i fegni della pubiica affettione . La 
fimplicità della plebe tradita dalle dilfiiim- 
lationi di Tiberio, non ancora fapeiia cono- 
feere quanto hauefie pregiudicato à quello 
Principe il fiio amore, per dubitarne gl’cftetti 
ftcili nella moglie,e ne’ figliuoli. Efclamar^ 
no altamente, che Agrippina era il decoro dt 
RomaTolo riuolo del fangue d’Augufto>c^ 
piare d’ogni virtù in confiifione deli'aiitichi’^ 
tà,& in documéto dc'pofteti. Riuolgédo poi 
al Ciclo, e le voci,& i voti pregauano à lei, & 
alla prole ai)guméco di falate, ogni maggior 
vantaggio di grandezze , e la de£>rclTìonc to- 
tale de’ loto neroici.Con qiial*ì3nirao roflcro 
’iiceiiutfquefti teneri fcntimcnti dalfinuidià 
de gli emuli , può fcorgerfi balleuolméte nel 
jfrontilpicio d’empietà della loro perfecutio- 
ne. Quanto meno geneiofi poteano foftenere 
la fomiglianza d’Hercole , tanto più difficil- 
mente ofteniauano la necelTrtà di combatte- 
re centra vn’Idra , dieuivn capo recKo era 
aliai più fccodo di monftruofit.ì, che atterri- 
ua . Quelli^che regiftrauano tI giorno della 
morte di Germanico tra’ più giòcondi della 
loc vita* querelauaafi <klì*obligodt ritratta- 
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re quefti detti, continuando le turbolcze, che 
producena nella loro malignità il Tuo merito- 
Stimò Tiberio di non hauet altri , da cui Q 
contendeffe à Cuoi parti la luccelEone nell*- 
Imperio. Eftinto quello credette, che non fq- 
prauiuelle alcuno » à fauor del quale TafFettó 
del popolo vEirpar potelTe alla Era difccn- 
denza il commando . Quindi lafciò la modc- 
ftia, con cui haueua ricufati titoli, elicgli o£- 
ftrfe il Senato : partiti dalla moderatezza, 
con ali moftraua v« temperamemo mirto di 
buon (angue : rimintiò ad ogni virtù anche 
in mentire apparenze, pretendendo di poter 
tiranneggiare con l’autorità , mentre era 
xnorto.chi per l’amore commune, era tuo n- 
uale molto temuto nc| dominio • 

Rilafóò in (bmmail freno à fuoi orgoglio- 
fi capricci, (limando di non poter piu (corre- 
re in proprio difeapito, menne mancaua chi 
gliiiaurAbe data la (pinta al precipitio. Era- 
no conformi li penfieri di Liuia, comedi 
quella , che caminaua con le (lefle mairimc 
alla meta medefmadcll’*aggrandimento del 
figliuolo, e de* nepoti . Seiano parimente n- 
truotioffi d’hauer vn’intoppo di meno > & vn 
grado di più «ella gratia deirimperatorc; 
onde imbeueafi di buone (peranze à prò de' 
fuoi temerari difegni- Amareggio leimagi- 
nate contentezze di coftoro , lo Icorgcrli in 
vn-ce.(puglio d i (pine , mentre d'vna (ola con 
i:uici artifici j (canfarono le punture , e higgi- 
roiio i temuti danni . L’aftettione vuiucriale, 
che (ola pauentarono tra le glorie di Germa- 
nico, nnStipli-caua boia le ombie,là douc v- 
allìcurauano dinonhaucrc chi occupalle il 
porto al lume della loro fcHcicà . Oltre le di; 
moftrationi accennate, n hebbero tellimoni 
per vna indubitata cicdenza nelle publiche 

doglianze del popido, 

Qon- 
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Condannaiia quefti liberameute Tiberio per 
baiier mancato de’ douuti vffici nella folcn- 
iiità delle efequic del morto Principe . Ripe- 
tendo gli bonori» co* quali baneua Auguftò 
accompagiìati li funerali di Driifo, nella ml- 
cania di quefti Icggeuano tratti d’vna volo- 
t.V, poco ben affetta al merito d’vn tanto He- 
joc . Hauendola plebe ecceduto per fua pat- 
te nelle pompe ma^giorij delle quali porefle 
gloriarli vn cadaucro anche de* pivi Grandi > 
dokuafi ch'il regnante fofle ftato cosi icario 
ne gl’ornamemi funebri, che ne fora rimafta 
oftefa la ’couditionc d’vn prillato . Tiberio, 
ch’m quefti lenii Icuopriua la verità della 
iiia inala intentione,abborriuatcmto più d’v- 
dii gl i con palcfe finccrità manifeftati . Quin- 
di per chiudere qiiefte boccheje quali no s*a- 
pi inano fenza faettarlo , con publico editto , 
qiiafi dicorrettionc, richiamò tutti alla foli- 
ta <^iiete , anzi al trattenimento de’giuochi , 
inuitandogli al ridonarli a piaceri. Volle riti- 
rar con ciò il volgo dal dolore ddla perdita 
di Germanico, di cui non ccftaiianole cfpref- 
lioni: anzi pretefe farne fuanirela rimébran- 

za, confondendo del gufto di viui diletti P- 
amote d*vn morto. Mamillaoperò in leu’ar- 
ne la memoria, per torre ad Agrippina,& al- 
la prole 1 communi fauori.All’horquado vé- 
ne pi fune à Roma vbbidiéte alla propria te- 
merità, più che al figliuolo ,&a gli amici, li 
quali in conformità della fua lìelià conlcieii- 
za lo cófigliauano di temere, li fece più apcr- 
ra la fcetia a qutfto fpettacolo , che naulca- 
uano gli (guardi inuidiolì de* perfecutori , 
Quanto più oi gogliolo egli entrò, quali con 
apparcze di triófaiitc, tato più irritato il po- 
polo, giurò di non acquetai fi fin’al vederlo 
tra’ iiipplicij di reo . Fù accufato appieflo 1’- 
Impcratote , come colpeuole della morte di 

Gei- 
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'Germanico. Aptriuaiione di Seianofù ri- 
mcfl'a la calila al Scnato,(otco piccelto ài non 
accrefcerorgoglioad Agrippinacon la cou- 
dannaggione dell’acculacojò acquiftaiemo- 
Io d’ingmfti da partiali di lei , nel liberarlo. 
La verità era , che come interprete de gli or- 
dini fccreti , conofceiia non poterli punir Pi- 
foiie per vna colpa, ch’era di Tiberio, più che 
di fifone . Sapeua infieme non poterfi alloU 
uere,perche lagiiifticia violata haurelibe co»- 
Taura popolare iolleiiata alcuna riuolutione. 
Quello timore precipitò gl’intereiiì di Pilo- 
ne, togliédogli la difcfa dell’Imperatore, me- 
tte Q vidde , ^he vinto il popolo ricercaua la 
vendetta , minacciando d’efler egli Iteflo giu- 
dicete Camelee, qumdo no ThaueUe conda- 
nato chi doacua giudicailo.Si viddero in atto 
di trafeorrer a gli effetti quelle minaccic qua* 
do vfeito ri reo di fenato fù in rifehio d i non 
hauer maggior ccpo per viueretfe ricondotto 
non l'Uau^e entro vna letcica vn Tribuno 
con buon numero di foldatefca . Qiiindi die- 
defì a creder il volgo , che quella guardia P- 
alTìcurafle per la manata, nolo cuftodide có- 
rro il loro tiirore.PubIicarono l’origiiiale del- 
la fentenza , che delìderauano contro quello 
perfido, ilralcinandone le ftatue sù lefcale 
Gemonie,ch’erano per appunto li gradi, ne’- 
quali faccanopaflaggiogli federati ad igno- 
ramiofa morte. 5’vdirono le grida della nwl- 
mudine, draddimadaua fofle reftituito Ger- 
manico, (limando chepotefie rauuiuarloil 
(angue ddPvcciforc , ò penlàudo eglino me- 
defmi di riacquiflarlo, mentre potellcro ven- 
dicarne la morte. Quiui fi fondò la forza del. 
Icacculc córro pifone, perche lo (ottrafle Ti- 
berio al (uo aiuto, là doue confentendo i giu- 
dici implacabili nello (degno, coneprdarono 
nelle di lui ruinc . Tractoili la ca«(a,in cui era 
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il punto di maggio!' riguardo il condurre 
fuori d’ogni perio>lo la ripiicacioiie deir« 
InHìeracore , che cracollaua ogni qual volta 
hnucllè'il delinquente giuftifìcata la colpa 
<o!l’addiirre li di lui ordini. La Politica ri- 
truouò rimedio , mentre coftrinfe il giudicio 
non al ibi o particolare della morte di Ger. 
aiianko , ma lo ampliò ad vn’clamc d’altre 
lue arcioni, per le quali dicUiaraiia Tiberio P 
obiigo d'vfar il rigore, à fine di trauiarlo daU 
Ja difcolpa di mancamento di aii non con- 
«into,nou poteua riceuere cadigo.Seianoab- 
bocenndoii fotiente con lui , lo confermaua 
nella fua fede , Se imbeuendolo di buone fpe. 
ranze,!© perfiiadeua di non pregiudicare a fe 
flcflocol difeapito della grada delHmpera- 
torc, dicendo non douer/ì dtibirarc qualmen- 
rc non fofle per cedere ad efTa la feucrità del 
•Senato liK^iatodal fumo di quefteboriofe 
erpreffioni dell'afFetro fingolare di quello, 
della di lui buona volontà , e del debito , che 
hauciia di proteggerlo illefo da ogni pena, 
rimafe iftoidico per non ifcorgerc il fuo fi- 
ne . 

Quello fù la necdhtà di morire, ò per vio- 
lenze di chi madaco nella fua cafa da Sciano, 
J’vccife, òpcria rifoliidone fatw, & efeguita 
daini medermo d’vcciderfi folo , quando s*- 
aiuiide die la morte era il minor male à pa- 
ragone del modo, che fora fiato di molta 
Ignominia • Panie al popolo, che fodero de- 
fraudaci i fuoi defideri, métte no poteua go- ■ 
dere delle di lui ftragi#e vitupero. No diflcta- 
to però l’appetito della vendetta, ricercòd*- 
hauere in bcuanda anche il (angue di Planci- 
na, la quale, ancorché nella vicinanza del ca- 
Rigo hauelle abbadonaco il marito, no refta- 
ua d*elTer códanuata cocordeméte, come co- 
plice del delitto , La protettione , che d i lei 
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Jiebbe Lima i^reflato nella fua difefa ma. 

""'«fqmeto vcdcafi tolta fi malianf. 
mOT quefta ottima , che doucua factificarlì 
al mento diGétmanico. Dopò moItS 

SJÈ «?.(?' y‘“™“ancora Tiberio, dal corfó 
oclJa giuftjtia,cliciì ritarda, ma nó trauia • fA 
condotta al compire la Vita nelU SeS iel 
njfÌDV appefelefpogliedel con. 

fer c^”f «ile orme ; 

ali horche fcuopcr/cpreapicofo il rcmieró 
de di luì pencoli. OiTeniò nitro iJ fcgiiftó i! 
»,'Pe'“»iaauifatadagliamici di quefio “ mT 

Puafi inSenato dcgl-atti.ne'qnSi (core^^^ 

>adiffin.ulation?di Sto 
e la partia lità de gli adherenti , di quanto in 
^ma nel maneggio di quefti atói pokm 
f^ate la ceitcaia dell'io delWmpS 
re, e dell a/iettionc del popolo Hanendr» i.» 

de ’ loìiti dolori perla pS dii 
tó v-ucuarititata . AuSa pii 

mmti Svf * *' Pfìuatifcnti- 

neSa?to ' ^ fofie 

delle difgt«federp"i^^^^^^^^ 

Cile il JPKoidere ftSirVuoh ‘ 

nSta ch"e?a^b®'f"'' ““lleitó def 

cte difimerefiata. ò per" 

feda*^ in di IMmofi U 

swititia, in tradimento si empio , ò pctqbe 
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freno w^filcmio , quafi iftupidita, ò morta, 
mentre feorgeua oftefo il merito del 
te dal continuato odio de perfecutori . Mo^ 
derò Tiberio il rigore della fciiteuza , con cui 
il giudicio del Senato volle haucrc la fue par^ 
te nel condannar Fifone , ignomi- 

nia il figliuolo ( gli rcftitui li beni decaduti al 
fifeo i cfcntò.da ogni caftigo h moglie , pr<^ 
hibi finalmente il porre vna ftatua d oro nel 
Tempio di Marte vendicatore, c l'crgcrc va - 
Altare alla Dea vendetta , come difegiiauano 
eli amici di Germànico , ftimando cornmunc 
fi debito di moltiplicare a ■ Numi atteftati ^ 
gratitudine , pei vederne eftiupj 
micida. Quefte attieni configliaw da pcnfic- 
h di non fomentare lafuperbia d’Agrippma, 
follecitauano le di lei querele , fincerando la 
verità di quei fofpecti, i ^«aliperiuadeuaiio 
originato piò altamente l ecceffo del iradito- 
re I detti del volgo erano riccuuti nel fuo anu 
roo.S afliomi infollibil i . onde non potè- 
ua mancare d’eflere mal’affctta , e non num- 
rc lo fdegno contro chi Fhaucua priuata d o- 
mii fua felicità. Non fùpero malagcuolcà 
Sciano l’ingerire le lue infidtc, che colpiuwp 
mai fempre in rendere diffidenti appreflo Ti* 
bcrioquei pcrfonaggi, de* quali ingclouua 
Valteriggia de’ fuoi dilegni» 

Patticipando gli effetti d*?na mala colac- 
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MOGLIE DI GERMANICO., 99 
za,doppo il cradimento» (oggiacceua à canta 
inquienidine , che l'imaginacione d’hauere 
tanti cQ(ifpiracori, quanti amici haiiea lafcia- 
li l’dtinto » contendaiagli co perpetuo cimo* 
re Pafloliico podeflb dell'Imperio* Pauécauat 
che folle rapito dalle Tue mani , ogni qual 
volta rimiraua vn feguace d*Agt ippioa» c de' 
figlinoli, onde Rimana queRo fcguico prelu- 
dio delle grandezze di dominante. Era con 
canta vehemenza agitato da fomiglianti fo- 
fpetci ,che lì portò in traccia di ricouero alia 
vanità de gli ÀRrologi. Chiunque era dichia* 
rato da queRi d'animo fuperbo,auido di no* 
uitadi , efauorito dalle Stelle per tramontare 
conforme l’altezza de’pcfieri, poteua difpor- 
■fì ad vna cecca morte . Così appariuano bu* 
giardi nel tempo RelTo) in cui quegli cercaua 
pronoRici del vero , mentre incontrauano la 
maggiore feiagura della mortalità > all'hor , 
che n'erano loro promelle le maggiori glo- 
rie . InFelice fecolo, nel quale baRaua per ef- 
fer fatto reo di fencenza capitale, Thaucre 
propicij gli afpecti de' Pianeti, e faiioreuoli 
le menzogne de gPindouini. Non haueuanc- 
ceRità di medicare queRi auguri j di fublimi- 
tà nella cala di Germanico , dallaconlìdera* 
tione de’ Cieli lontani, rnentre patina siigli 
occhi propri quei contraregni, ch’ei giudica- 
ua meno erronei • Agrippina era quali che a- 
dorata, Nerone, e Drufoluoi figliuoli, ch'era- 
110 all’hora in Roma* non cedeuano ail'Im. 
peratorCjchc l’atto del comando, pareggian- 
dolo alcrimente ne gii honori» co’quali erano 
riconofciuti dal popolo . L’aftctto commiinc 
\ perlor parte era più apprezzabile* Rame, 
che per Tiberio doueua giudicarli violentato 
dall'autorità . A Hne di tentare per fé ancora 
^ueRo vantaggio con la ruadilbmulaciene, 
procurò dal Senato, che Nerone folle difpen* 
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fate ne gl i anni , è precorrefle I»età nelle pji* 
bliche dignitadi.comc la preueniua nel meri» 
to d’vn maturo lenno. Fù fattoQ«eftorc,c nel 
giorno fteflTo nominato Pontefice con alle- 
grezza vniuerfalc , mentre in vna florida pu« 
berrà feorgeano auanzata à gradi sì honore. 
noli la prole di Germanico . Formaiiano pre* 
fagio conforme alle fperàze > di vedere anche 
più alramente follcuari li germogli di quella 
ilirpe, che ambiuano rimirare fuperiori ad 
ogni altro. Furono creduti in flato d'auuerar* 
fi quelli prefagij, quando l'empietà di Seia* 
no col veleno vccife Drulo figliuolo del me* 
defirao Imperatore , per ifucllere l’altra ori- 
gine, onde nafccuano impedimenti alPefito 
della fua temerità. Liiiia moglie deiriftelTo 
Drufo fù minilira del tradimento , poiché a-* 
pcrto l’adito alle impudicitie/fcorle seza fre- 
no ad ogni altro eccello . R illabili ronfi ne* fi- 
gliuoli di Germanico i fondamenti della fiic- 
eellione > & il conrentOj con cui vide ciafeuno 
tipullurata la fortuna di q;uella famiglia,fece 
apparir finte le lagrime, con le quali a fine d* 
adulare Tiberio, condolcanfi alcuni per la 
morte del figlio. Parue, che quelli ancora afi. 
fentill’e à comuni defideri, mentre prefentan- 
do al Senato li due Principi , co aff’ettuofe di- 
mollrationi volle darli à vedere no contrario 
à leiirimenti de gPaltri • Raccommandolli à 
quei Padri della Republica , come che in efli 
riferbaiiafi il di lei decoro , e l’vnico follieuo 
da gPafi'anni, che l’opprimeuano. Difcrediro 
quelt’actione il giuraméco, con cui terminò il 
Ino dilcorlo , affermando di non hauer altra 
ambinone, che di rimettere Roma nel pollo 
dell’antica libertà. Vna menzogna così sfron- 
tata, tolle la fede à gli altri fuoi detti, che do- 
ueano giudicarli efprellioni d’vn (incero af- 
fetto» NeceCsitò à cicdcre,chc turco fbffe qua- 
le 




MOGLIE DI GERMANICO, idf^ 
leera>vn mero inganno- Volle fafinare il 
to della frode , alP hor che faceiia di meftieri 
cuoprire l'intetitione di condurre all’ eftremo 
precipicio la cala di Germanico. Machinaua 
le ruinc di quelli fteflì , ch'egli promuoiieiia 
alle gràdezze . Era follecicaco di dar efìco vna 
volta a fuoi difegni daSeiano, ilquale diue> 
nato vn rapido torrente d’orgoglio , portaua 
la diftruttione nelle intere famiglie. 8c ogni 
hora più gonfio , coirefterminio altrui pro- 
curaua li propri acquilli. All’odio interno dì 
quello aggiungeua tanti (limoli per fpingere 
i fuoi furori contro le reliquie di Germanico > 
che fu violentato d’accelcrarne il precipitio, 
Tiberio, che acciecato no lo vedeua, che qua- 
le rapprcfentauafì da fe (ledo (èruitore, cioè 
di fingolar fède , lo ftimana fautore de* pro- 
pri penfieri . Non s’auuidc,chei di lui trattati 
erano machìne d’ambitioiii , con le quali atr 
terraua tutti gl'intoppi, per appianarli il fìiOb 
lo>incuide(linauad’a(Iodarfirimperio. , 

' Quando folle rini a fto T iberio fólò in cóiflù 
trailo de* di lui orgogliofi de(ìderi,poteua af- 
ficurarli, che gli virimi sforzi haurebbero ro- 
tato l'abbattimeto della Tua pofianza. E que- 
llo forfè figurauafi più d'ognì altro facile , e 
quindi lo Iperaua felice, mentre l’haueua tal- 
mete alle mani > che doueua giudicarli opera 
fua Paggrandirla, onero il minarla. In quello 
mentre colto di mezo Germanico > abbattuto 
anche Drufo , non haueua altro oggetto di 
contradittione che Agrippina , & i figliuoli • 
l’oppofi rione , che in quelli temeua,v£aua 
tanto maggior forza contro ì fuoi temerari 
penfieri, quanto meno era polfibile hincami- 
narne nelle llrade ordinarie gli efiètti. Dif- 
ficilmente poteanfi tradire col veleno : mol- 
to meno poteano efporfi a rigori della giufli- 
tia con calunnie falle . 11 fattore di« tutta la 

E 3 Git- 






il' 

l!'! 



ili" 



«I 




'i. 









:\ 

I 



1 



I 



I 




4 



Dìgitized by Google 



101 AGRIPPINA 
Città gli efentana da ogni pericolo , anzi reif^ 
delia pericolofa ogni intraprefa d^oflender. 
gli . L’afleccionecdamneia fomma haureb* 
be fiiftocato ogni incendio > che à lor danni 
hauefle preparata la malignità de gli emuli • 
Agrippina procedala sì cauta , che fenza 
cedere in fcomo dell* altezza della nafcita , e 
della generofità deU*animo,mo(lraiiadi non 
prefiimere più del (uo Rato in pregiudicio 
della MaeftàdiTiberio.Aggradiua l’aura po- 
polare , non però allargaiia leale , quafi per 
darli à volo verfo il pollo , à cui quella prò- 
mettala di folleiiarla. Caminauafràcamence 
trà la gelolìa dell* Imperatore , e Piulidie di 
SeiaiiO) quali nò oireriiaHe > ò nò curafle il ri- 
fchio,cke l*vna,e Talcre leminacciauauo.Con 
la della dottrina regolaiia le maniere de* fi. 
gliuolit acciochc non potefle notarli nel rem. 
biàce delle loro acrioni, ò viltà > che gli réde£- 
fe rprezzabili,ò alteriggia,che gli facclle col- 
peuoli' Quàto piùiin sòma,rofteaeano il me- 
rito , onde erano degni dell’ amore del popo. 

. loitatomenolarciauano occafioni , onde po- 
tellero notarG merìteuoli di cadigo • Fù di 
medieriiche vlade la perfidia le Tue armi , già 
che non ritrouò la frode opportuni lacci . Sc- 
iano ferue doppiamente approprio interelTe • 
incontrando per vna parte il genio del PadrO- 
ne , a fine d'allicuraricne maggiorhiente l'af- 
fetto , cooperando per l'altra al didruggere 
quell’argine,da coi trateeneafi la fila rapidez- 
za. Perfiiade à Tiberio di crcdere,che Agrip- 
pina è riloluta di regnare, auualendofì della 
occafione,che opportuna , per auazace i figli- 
uolhle porcaua alle mani la morte di Drulo . 
Fù luperflua la molciplicicà di pruoue» ò l’ef- 
ficacia delle paroIe>mccre l’animo era di ma- 
teria pur tropo tenera ad ogni mala impref- 
iione , Godendo (^’haucr vo ptetefto ragiono- 
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MOGLIE DI GERMANICO. la? 
uolc , lodò la fedeltà del miniftro , che glielo 
fuggeriua • Sopra qiiefta accufa fece il giudi- 
ciò , c pronunciò nel tempo ftcdo la fcntenza 
dettata già gr^n tempo dalla crudeltà de* pé« 
Aeri, notata anzi con caratteri indelebili • Ri- 
flcttcua Coprala verità della fucceirione fta- 
bilità nella di lei prole , e Copra la grandezza 
del fuo coraggio» da cui non fì forano ricufa- 
di cencatitii di giungere al dominio, non me- 
no giuftojche ambito . Quandi oflcruòla nc- 
ccHità di trócare lo Rame vitale , per dilìrug. 
<gere la tedìtura della porpora , la quale pre- 
parata già al merito di Germanico» patena 
più felicemente decaduta à fuoi heredi. 

Per giuftificare qualunque più empia rifo- 
lutione, principiò à dilTeminare graui quere- 
le contro l’ardire d’Agrippina»che con le po- 
pe della (olita fuperbiajrairembraua volon- 
-tcrofa d'aflorbirc l’Imperio, Produfle qiiefte 
doglianze in pubi ico Senato, dimoflrada»chc 
ella à tal cllctto formaiia yn’inciera faccione 
di numerola copia d’adheréti. Aggiunfe, che 
crcfceuano ogni gioriK) quelli del fuo parti- 
to > la douc quelli interellì vedeanfi iRradati 
alla diuiAone tanto pregiudiciale alla Repu- 
blica. Che bilognarebbe piagete rinuouato il 
tépo della guerra ciuile, nella moltitudine de* 
dominanti » ò almeno de’pretédenti dell’Im- 
perio» Che la publica libertà (iloccoponeua 
■ a* ceppi d’vna fchiauicudine > tanto meno to- 
Icrabilc, quanto era mcivs ordinaria- Confer* 
maua queRi fofpecti» come pure l’immincza 
di cali pericolijCÓ tutto ciò, ch’era fucceduto 
di frefeo, mentre furono pareggiaci à lui Ne- 
rone» c Drufo, là onde il timore , e Pinuidia , 
che lo faccano trauedere, glieli fecero crede- 
re»quafi maggiori di fe. La occalione fù il fa- 
- crincio del Bue con le corna d’oro » folico ad 
oAetirli à Giouc »u’l principio dell’anno per 
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la falute del Prencipe Li Pontefici , & ad imi- 
tacione loro i Sacerdoti accommiuiarono an- 
che ahgliuoli d*Agrippina quelle ccremo- 
nie » c le medefmc raccoroandationi à Numi , 
ch*erano detti nate per PImpcratorc. Qiicfti 
però fcorgendogli compreh egualmente a fe 
nel Priucipato,credette d’eflerncefclufb .In- 
terrogò quelli fe ciò hauettero fatto ad inttà- 
za d’ Agrippina , {limando di poter notare va 
tratto della fua folita fuperbia . Negarono 
qucllijcome che pretefero Colo d’adulare Ti- 
berio ) lignificando il defìderio, che haueano 
di perpetuare il comando ne’fnoi più prof- 
umi, non meno di fangue , che d’affetto, pcj: 
quanto potcua trarli da lìmulate apparenze. 
Non però lafciò di dubitare , che quella fulie 
Yna dichiaratione di volontà , inclinata al fa- 
uorire il di lei partito} come, che quelli erano 
per la maggior parte congiunti alci di fan- 
giie.ò per efler de’principali della Citc^mti 
per inteiefle.E(aggcròl*jncomicnìcza 
fto atto con longo difeorfo , pcrfuadcnda àl 
credere grandi machinationi, mentre li pre- 
corretta l’età in munire d’orgoglio giouaui 
leggieri , e volubili , gli humori de’quali au- 
iiczzia Iblleuarfi per l’interno bollore de gli 
ìpiriti ardenti , s’inalzano maggiormente ad 
cllcrni impilili . Terminò finalmente la fua 
querela» cóchiudendo neceflario il punire al- 
cuni de’ più rifoliui in follcnere quella adhc- 
renza, accioche nò fi corrompefle la felicità , 
del publico airinfraciditfi di quelli, li quali 
'Promuoueano vna fatdone particolare in di- 
Icioglimento della Rcpublica. Con quelle 
preueiicioni difponcndofi ad abbattere mol • 
ri,c minacciando tutti , penlaua di poter far 
diuerfione di quelle forze » le quali fomenta- 
uaoo li generofi dilégni d’ Agrippina* Si prm. 
cipiò rètecutione dei cófiglio ,lc 5 cui lolo (li. 
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^ MOGLIE DI germanico; to; 
Hìò l'Imperatore di poter migliorare qiieftf 
iiicerelTi col caftigo di Caio Silio, e di Sofia Ina 
moglie. Erano perfonagi di rigiiardftiolc c5- 
ditionejin guifa, che rato più prolT^eiiole (li- 
mò la loro cadiitajqiiato che fegn^Ho da gra- 
do di molta altezza, haiirebbc atterrito gli al- 
tri co*l rimbóbo. Altra non fù la cagione del- 
la loro ruinaj cherafFetcoprofcfTatoa Ger- 
manico , il quale per qual fi fia rilpetco mai 
no degenerò dalla natura d'vna incorrotta a- 
micitia. Nella pena, sì di qiiefti , come d'altri 
s'adduceano altre acculè, ma coli pocoloda- 
te,ò di coli leggiero demerito, ch'eiiidétemé- 
re «onofceafi latti dalla malignità colpetioli . 
Gaio Lutorio Prilco fù còdannatogià per ha- 
iiercópofti alcuni verfi in lode di Germanico 
a fine di cópiagere la fua morte Era tra primi 
nell'ordine de’ Caualieri,e maggior de’ primi 
in quello de’ letterati, e purefù gratificato co 
mercede da Poeta, cioè adire con premio di 
fciagiire. Fù trattato in oltre.come reo di lefa 
Maeftà>folo per hauer facto fcruirla péna al- 
le mufe in celebrare le glorie, e decacare l’efe- 
quie di quel Principe-Cófidciifi co qual rigo- 
re fi facnficaua allo (degno, chi, no con la va- 
nità della Poefia,ma con più vere pruoue d’a- 
more faiioriua il merito di quello nell’ angu- 
rare,fe non nel procurare alla di lui profapia 
le gradezze dell’lmperio.Chiùquc faceua ap- 
parire tale intentionepoceua allìcurarfi , che 
gliactidi m:\ggior clemézafi riferbauano al 
punirlo con l’cfilio. Quelli, che lecondauano 
l'arroganza di Seiano,per confbrmarfi al Tuo 
genio anche nelle fccleratezze , erano mai sé- 
prc pronti in addogare calunie falfe, c dclicri 
imagpnarii . Quindi chi era improntato con 
caratteri del filo odio , haiieua vn fegno inde- 
lebile , che follccicaua in fua traccu molti 
perfecucorì anabiciofi d’acquifiaifi la gratta 
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’^i Sciano . Oini fì>rtuna dell’ Imperio dtpen- 
deua da coRui , afR iato anzi à Cuoi maneggi 
l’Imperio medefmo. Con la Itcfla regola ra«- 
aolgcuafì la ruota a gli altrui danni , pofeia* 
chepodo egli nell’auge , la raggiraiia a Tuo 
grado,ò per l’altezza, ò perii precipiti! . 

L’innocenza era calpeftata in guila , che 
meriti talfamente accufatijcleggeuano vna vo 
lontaria morte, per no loggi^cere a quei vio- 
lenti (tracci , co’qiiali Itralcinaiiaiì à Rato di 
reo vn iimocente, afinc di radrizzare sì per- 
fide bugie , e non apparir mentitori nelle in- 
gUifticic No a iinetteuanfi in difefe, poiché U 
falfìtà delle imputationi era (oiteniica dalie 
mézogne di tan:i,chc facena di meftieri veder 
oppreiro,anzi fcpolto il vero. Non ricercaua« 
fi,s’era violata la giuftitia, ma s’era ofFefo Se- 
ianojnongiudicaualì li pregiudici! della vir- 
tù, ma quelli delle gradezze , c de’ gufti di co- 
ltili. Come che però hauer egli non pocciia 
oppofitione maggior, che i’aiianzaméto della 
Gufa di Germanico , quelli foli erano delio- 
quemi,i quali erano fautori d’ Agrippina • 
Tutti coloro,che in grado di parentela, ò ia 
termine ci’amdtà poteuano crederli intereC- 
dati utile di lei profpcritadi , erano sì empia, 
méte abbattuti , che con Io ftrepito delle loro 
ruine.fuonauano laritirata àgli altri adher6- 
ti< Cosi ritiolfe Tiberio li colpi della fierezza^ 
che bauendo perifeopo quella matrona , tra- 
uiaiiano, per vna no sò quale piega de gli af- 
fetti,! quali non ancora dati in reprobo » non 
ofaiiano d’immcdiataméte mal trattarla Ha- 
uea ben fi nuoui impilili il Ino furore , per vr- 
larc contro di lei fenza riguardo alcuno nel- 
le initanze della madre . Per opera di Seiouo 
erano deftati in quella gli amichi {piriti di 
* fierezza , che mcitauano'i di lei affetti contro 
, la no Ih a Ptincipella. Hcbbc ciò à carico Mu- 

tilia 
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^ilia Prifca confidentedi Liuia impiegata da 
Giulio Poftumo, a cui la colpa d adulterio co 
coftei aggiungeiia merito per vira (ingoiare 
affèttioiie . In tal modo compiuafi qiicfta có* 
giura conl'vnioncdi federati , perche la (o- 
migliania delle ilici iiutionis’aflicurairc mag.. 
giormeiite nella conformità de* coltami . 

Rapprefentaronfì all’ Imperatore le gran- 
di fperanze d’Agiippina , la quale toglieua a 
lei tutto ciò, che procuraua d’auuanraggiare 
in le ItelTa . Coli haueiia decretato l’inmdia , 
nè altri mente applaudeua rambitioiie à' ìen- 
timcnti d’abballare , chi prefnmeua d’aiuian- 
aarli ad altezza.donde folle dominata la for- 
tuna anche de* più Grandi . Proponeanlì per 
tcntatiuid’ Agrippina gli efFecti dell’aura pò- 
polare > da cui difegnaiiafi profpero viaggio 
al di lei merito Agitauaniì ben altretanto gli 
inuidiofi perfccutori , mentre contrariando 
eglino alle di lei grandezze, erano in iftato di 
temere il proprir naufragio. Contrapelaua 
leco Liuia nella Tua mente con tale difparicà 
di volere , che vedeafi profondata, quando T- 
. altra s’inalzalle. Dubitò d’dler nulla, temen- 
do di douer apparire inferiore a quella , che 
l’odio interno aiuiiliiia col difprezzo , e quali 
annichilaiia , fecondo la volontà auida delle 
Lue ruine.Figurandofi,in sòma, il pericolo af- 
fai maggiore del vero,nel fomento, che haue- 
ua l’altcriggia dell’ animo in vna copiola ad- 
herenza de’fegiiaci del dio partito, vsò ogni 
miglior artifìcio , h abilc al periiertire di van- 
taggio contro di lei la mente di Tiberio . 

Nel tempo ftcflo la perfecutione di Sciano 
tcndciia altri lacci, per follecitarela caduta 
- di qudta Principdla. Manteneua apprdlo di 
lei perfone,che addottrinate ncllfafchola del- 
la fua perhdia,fegiiiuano i fuoi dogmi, c eoo- 
* petauano nelle lue frodi . 

E 6 Qne- 
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0ucfti tali pcrfonaggi fotti macflri nelPor- 5 
' dire tradimenti , (òtto sì empia difciplina ili* : 
llillauano nel di lei animo dolci fperaze » clic a 
aflbrbitc da peniìeri, la nutriiiano col’imagt* a 
naria felicità delle glorie promefle.Dimoftra* \ 
uano la facilità di giunger alla fiiperiorità del i 
c 5 mandc>in guila,che rafsébraua fenza fpiri- j 
to,non alpirandoui, e priua di coraggio, non j 
tcntàdo l'alcefo . Ingrauidauafi a quefte prn- 
polle,comc che focilmcte generano la crede- 
zajinairime nelle donne, quei particolari > che 
hanno congionto il dilctto,e Pvniformità de^- 
lecupiditadi . Qtiindi,e nelle parole, e ne gli 
atti cangiando il fembiàte della Tua feimilia« 
ta alterezza ,nioltiplicaua leoccafioni d*in- 
gclofire i fuoi emuli» i quali procurauanocò» 
modità d’efercitare il loro fdegiio. Fù dun- 
que auuertito Sciano, da negoriami a foiiore 
de' fuoi peruerft dilegni, che dalle inllanze dt 
“Liiiia era difpofto Tiberio a qualunque trat- 
taméto,ch*affrontar potelk Agrippinaj eche 
quella imbeuuta d*alti penlìeri era tanto me- 
no habile al tolerare paticiitemcnte aferonti* 
quanto più da vicino feorgeua Paltezzadcl 
commando » con cui fono incompatibili i di* 
ipreggi . Stimò tempo oppmtuno per dar vn 
colpo al piede di quell’ albero , oltre la feofla 
guadagnate con vn* apertura tal vantaggio ^ 
cbeauanzarli potefl'e più facilmente ad at;- 
terrarlì . impiegò Domitio Afro , vno de gli 
ordinari llroméci della fua perfìdia , che ma- 
neggiato da lui per compire le opere de* tra- 
diméti, prcfumetiad’acquiUare (ingoiar val- 
fente in prezzo di priuiiegiata fortuna . Que- 
lli fece aceulaeore di Clandia Pulchra Cugi- 
na d*Agrippina,per la llrettezza della pareu- 
tela,Hoa meno > che per il iK>do d'amore con- 
giunta fecondi maniera ,xhe indiftintamcnic 
erano participatc ,0 le contentezze , ò le fcia- 
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gurc.L'accufa fù d'adulterio con Furnio , e de 
incantamenti, e di veleno contro l’Imperato- 
re. I pericoli di quella martellarono sì forte- 
mente il cuore d’ Agrippina , che videli in lui 
fmarrica ogni altra forma , con cui , ò la pru- 
denza , ò la gcnerolìtà raggiuftauano a qual 
fi fia accidente. Difordinato però ne’fuoi 
rpiriti , non fapeua viuere fenza rifcntii fi , c 
dar a vedere , qualmente non era inlènlata 
ancorché hauefle fimulata ftolidità , quando 
altre volte i fuoi partiali fe le rapprefentaro- 
no loggetti alle pruoue di coli empia tiranni- 
dc .. Quanto piiìla pungeua il dolore , tantp 
più affrettando le riìolutioni di rifentimento, 
andò per abboccarli con Tiberio . 

. Ritruouolo per appunto occupato inatti 
di pietà, mentre offeriuafacrificio alla me- 
moria del Padre Augufto. Auualendofi pe- 
rò dell’occafione , fenza riguardo alcuno sfo- 
gò nel luogo ftcflb il fuo fdegno con tali ac- 
centi . à. 

Mi ftupifeo , che prefuma d’honotare Au- 
•gufto con vittime a lui gradite , chi mai non 
ceda di perfeguitare i fiioi pofteri . pazzame- 
tc fi crede, ch’ei regni nelle morte ftatue più, 
che nelle viue imagini originate dal filo fan- 
gue . Io , più di quelli infenlati marmi delio 
-tcflimoniare la {lima , che fi fà del fuo meri- 
to. Sono in obligod’accufare>quafi mentite, e 
falfequefle adorationi, mentre nelPefperien:. 
zade’mali trattamenti, dcuo conferrnare,che 
egli è troppo indegnamére vilipefo . Che gio- 
ita il lufingare quelli fimulacri , mentre s’of- 
fende vna fila nipote , fin al perlèguitare iit- 
giiiftamcnte chiunque l’amai’ Pulchra' non 
commife altro delitto , che in amarmi , poco 
cauta in non fuggire quello fcogl io ali’ efefo- 
pio di Sofia Galla , e d’altri fatti niarcfri d’a- 
jnorc, copie conltami in non abbandonare ,lc 

mì- 
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no AGRIPPINA 
miferabili reliquie di Germanico. QuelU CTQ* 
deità, che forfè no ofa fcaricare fopra di me i 
ftioi colpi « fà che piombino fepra li miei ^i| 
profTimi , accioche tiperciiocédo in me per U 
vicinaza>mi*addolorìiio , e forfè m’accerrifca- 
no con minacele d'immediata percoila . Deh 
Tiberio,nósò fc mal'afl-ctto,ò mal coniiglia*. 
IO fappiace.che lo fpirito d’Aiigufto, il quale 
tà qui d^intorno vagàndo , nó porrà aggradi- 
re i vodri facrifici j, mentre feorgerà ridotta a 
ftato cosi infelice vna fiia nipote . Non farete 
creduto pio verfo quciranima grande , fc co- 
tronfie v ricoprite crudele. Ferirono grane- 
mente ^Imperatore q4jcfte parole , proferite 
contale libertà, quale fuggeriua la coiiditioia 
del perlonaggio » difperato per lagraiiezza 
della perfecutioné , ma coraggiofamente in- 
trepido cotro la gradczxa del perfècutore. Fà 
traporrato, dallo fdegno oltre r limiti della 
dilhiTUiiatione, non mai altra fiata trafcozfì • 
Puote cógeccurarfì quato ptofondadero quo- 
ftt rìmproueri > méere dal piu cupo del pecco 
ttailei o vna rifpoita mfolita > da cui sboccatm 
palefe , non gu come prima celato il Tuo fde- 
gno- Riprde Pimmodcrateza delta di lei paf- 
fione, ò almeno la poca prudenza in non na> 
fconderla , conchiu(è,ch*dTa lagnaualì quali 
offèfa, non per altro > che per vederli defrau- 
data del commaiido) (ofpirato dalla lua am- 
bitionc. Volle lìgnificare,chcildehderiodcl 
dòmintole rappresccaua i^r nemico quello , 
che occupadoio attualmente le ne impediua 
•il po(lclla;c che l'aiiidità di giunger a quello, 
* -Pobligauaa dolcrfì , quali dipungCnta fpine 
tta0itta,daìr iiicòtro d’ogni cdpugHo , che fe 
leopponeua intoppo nel viaggio per la dif- 
- fìcolià dell'arriuo. Dichiarò quefto fentimen- 
• «o in »n vcrfd:GréCO,có pen Itero , chequdlo 
ìAoma ftràDÌcco n^efcluddJc 4*dprdlione^ 
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dalrintdJigenza d’Agrippma . ErrònódimC- 
. no,poiche*si per cflcr addotcrinaca nelle mi- 
gliori fcienze,sl per haucre pratticato qiicAo 
lingiiaggioiallhora quando fi crattenoe col 
Marito in Atene, & altre Cittadi della Grecia , 
intefe ''•cnifiimo il motto . Chiodi non piiocc 
aftenerfi dal ribatterlo, & irritata maggior- 
mente conobbe quella mordacità di lingua * 
quali morto rabbiofo , il quale fi Tana col pc* 

10 di chi morde. Non mi dolgo (replicò) per»- 
che io non regno , ma perche regna chi adora 
la fortuna,più che la virtù . Se ambifeo il do- 
minio, l’ambifco per li miei figliuoli , i quali 
V* hanno maggior ius di chi lo poflede per il 
merito di Germanico, e pcrefferedel fanguc 
d*Augufto . Non è ambitione biafimeuolc 
quefta mia, mentre npn è difordinaca , onde 
trabalzi i miei penfieri oltra la propria códi- 
tione. Dcuo pareggiare ogn* altro nell’amore 
della mia prole, che però non dèue condon- 
natfi il procurare ragionaiolmente quelle 
grandezze, delle quali pretende altri inaettiic 
la fua difccndehza . Si,ch’io afpiro alh Impe- 
rio. Mi querelo però della forte, mentre non 
gratifica i miei defideri,deftinadoa figliuoliy 
ciò ch'era di ragione del Padre. Mi lagno di 
effere donna, onde la qualità del teflo tradifcc 

11 mio ard ire . Forfe,che nelle forme del mio 
gouerno fi vedrebbero corretti i falli delPak 
trui comàdo Vorrei regnare. E che ? prefiimo 
forfè in ciò fopra il mio fiato? So qiicfte forfè 
pretéfioni ìdifcrete,ò pur irragioneuoli? Dehr 
che quefta fola volontà atccrrifcc chi pauen- 
tando vederla ridotta all’ atto , teme di doue- - 
re feorgere condannate tante ingiuftitic, & 
iniquitadi . Mi glorio più, che del commanr 
do di quella auteòrità , che tiene il merito de* 
.micL.figliiiolid*ingelofire chi regna, &inci- 

. midirc quel fuperbo, che ti fàcópagno neU’>* 

Im- 
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Imperio $ & oCa di trattàrfi egualmente d 
loro applaudendo anzi di più al proprio or» 
gogliocon termini di fuperiorità. Frapone le 
fue imagini tra quelle de’ Cefari , abbatte 
quelle de* Pompei, regge a Ina voglia la Mae- 
ftàdel fupremo Senato , ertrafcina dietroa 
fuoi capricci ^Imperatore medefmo. Egli è 
cagione della morte di mio marito , infìdia la 
felicità della fuacafa per compirne le mine» 
perfeguita le parenti, & amiche mie appone* 
do calunnie infami per denigrare il candore 
delia riputationc, méntre difegna d’abolire il 
carattere della vita . E doiirò jo moftrarmi 
meno impatientc, ò fiera, tolerado quell’ Im* 
^erio , nel quale tiene la fuperiorità vn em- 
pio»di cui fdegnarei la feruitù, non meno per 
l’infamia de coftumi, che per P-inferioricà 
della nafeita ? Se vfaffi altri termini appriio: 
uandodi viuere volonticri lotto quello gioi 
go mentirei la nobiltà della profapia > & ap« 
patirei indegna Conforte d’vn Cefare . Coli 
diceu.iì quali barbottando da fe nel partire 
dalla prcfcnxa di Tiberio,a notitia di cui giui- 
fcro quelle rifentite parole . L'aria lidia ra£« 
sébraua imbeuiita de* feuori di Seiano ,la do<* 
«e tradiua chiunque no era partiale della fua 
fortuna . Facilitando la condotta del fuono à 
gl’orecchi d'alcwni fuoi adherenti , gli furono 
lantollo riferiti gli accenti d’Agrippina . Egli 
per non apparire immediatamente appalfio- 
nato per proprio intercfle apprdlo Tiberio > 
gli riportò àLiuia , e per relationi di^qiiella 
pcrui!nero poi all*Imperatoré ftdlblLa caufa 
dclcommnne fdegno fi fece maggiore , 
do . che gli rcfcrendarijdc’ finiti fentinaeucì 
efprclli contro li Principi, imitano Icxanna 
publicatrici della maldicenza del Barbiere di 
Mida.moltiplkando le voci > e falfiftdando il 
fuono .JI liberi detti di quella Ptincipdla fu* 
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rono aggrauati d'aggiunti tali>che poteuand 
irritare maggiormente l’ImperatriceiC dopo 
conuertire in atti d'vn furore indifcreto , gli 
affetti fdegnati di Tiberio. Quefto fù artifi- 
cio di Seiano per inteffere gue* Grandi nella 
yendecta di quanto baueua {parlato di lui ,c 
nel compimento di ciò > che finalmente con- 
ueniua per terminare le fue intrapreic . 

' Air nota però non determinoffi d’offen- 
dere Agrippina in altro , che nel condannare 
Pulchra»per la cui libcratione erafi (cuoperta 
così infèruorata . Conofciiuo l*ai dorè del iuo 
defiderio t amiertirono con qual vento po> 
teano traportare le fiamme de’ difgufti, & 
a^ender la di lei rabbia.Quindi col cótradire 
di primo sbalzo alla di lei volontà » vollero 
. trionfare dalla Tua alterezza • La pena fu piò 
I vergognofaj che feuera,mentre la rilegarono 
I folamente fuori di Roma come adultera • 
Altro caftigo non dauafi in guei tempi sA* 
le mo^i Ìiilp£rdiché,itiOdcràto il rigore del^ 
giuRitia dal numero delle colpeuoli) in gui- 
la, che procedendofi con fentenza capitale 
forano rimafte defolate le famiglie» e Ipopo- 
late di femine le Cittadi . A ciafeuna bora 
cangiauano amanti , Se ancora defiderauano 
^ raddoppiate le bore del giorno per fodisfare 
I a disbonefti appetiti. Le belle maffime » ha* 
ueanoà fchifo l'honeRà > come che apprez- 
zando la bellezza come vn bene particolare , 
giudicauano neceffario il forlo fingolarmen* 
I te comnuinicabilc . Non fono immuni da lo* 
migliante corruttione i nofiri fècoli > ancor- 
ché accada , che mentre dadi maggior luogo 
al ferro , minor campo fi lafcia a fìoridelle 
lafciuie ; efiendo ordinaria la Rerìlità d'ogni 
vaghezza apparente nel terreno, in cuis'inuh 
fiera quel metallo • 

Non compiacquefi già Agrippina di tanta 

de- 
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demenza, poiché fotte quello raunisò nafco> 
Ra maggiore crudeltà de i fuoi perfecocori , i j 
quali coi rilegare pulchrafolo fuori di Ro« 
ma, pretefero mà tenergli aliami gli occhi vn 
geftimonio di manifeftodifprezzo. Il disho* 
more di quedoCupplicio crefceua nella vici* 
naza della Città , come che la ripueatiooc di* 
iicapicata è parto di femplice opinione radi* 
nta nel edeetro, che la moltitudine forma di 
Boi, e delle iiodre actioni . S*anm£to il difgti* 
ilo aU'incendere, che ad onta Tua era fiata ce- 
lebrata da Tiberio l'eloquenza dcll'accufaco* 
x€, in gnifa, che col pregio di (ingoiare ftima 
liebbe pollo tra primi Oratori. Da cali circ5- 
llanze fatti peggiori li mali trattamenti con- 
tro Agrippina , conturbarono Panimo di lei 
quale col rifieflo della confìderacione , bene 
auuertiua mentirà dal colpo,la mira,che ha* 
ueuano quefti emuli delle fue glorie.La cona* 
.mocionc , con cui rifcnciuafì le paflìoni d*- 
Tna tanca offèfa, f:ce tumhltuare^ anche gli 
hnmori del corpo, onde fconuolgendofi l'oc-' 
.dinaro temperamemo ella infer mò . 

Tiberio venne à vietarla condotto, non sò 
£e dalla fimulatione , Ò dal defidecio d’aocer- 
< tarfi del fuo male , per poter fperare la* (ita 
jDorte.Complì feco gcncilmécd,dimoftrancto 

- Tincrefeimenro per rinfèrmìtà , & auguran- 
dole inficine preda rieuperarioiie di falute. 

. Rifpofe laPrincipefla languidamente, come 
> che non haueua cuore per fecondare le di lui 

ftntionijpiùchepernQnhauer forze, onde 
conuenifle accufare la propria debolezza uè 
' gli accéti . La prefenzadi quello feritore fece 
flillar fangue dalla piaga, da cui nafceuala 

- morte delle fue contentezze. Quindi feorfero 
le lagrime à gPocchi dell’inferma . e mentre 
anche i fofpiri dauano fiato per efprimere il 

- Ino dolore, ella prefe lena per così dire • . 

L*in- 
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" L*jiifèli€icà del mio ftaco (ò Padr^ mi pot* 
ge cofi frequenti le cadutcjclie mi fì redene- 
celTarìo vn foltegno., da cui io o5 (ìa abrado.* 
naca . Non poflb colerare la gratiezza de* cra- 
uaglt , i quali mi sforzano al foccóbere focto 
il pefo» quando non mi fi conceda vndompa- 
gno , da (»i mi fi porga aiuto per roftenerlo • 
La mia giouccu non mi permette il concinna- 
re ^ii\ lÒgaméte nella folicudine, non efiendo 
io sì ferma nella maturità de gii anni» che va> 
glia per refifterc allefcoflc di tace iciagiire. H 
linuricarfi è l'vnica fislidtàdi dona honefia, 
ch’infieuolita da gl* affanni , vede abbtacciar- 
fi da nuouo cófbrte la protettione di fé me- 
defma^edc'pupilli . Scorgomi abbàdonata da 
tutti , come vedoua ritirata t di cui no fi fà fii- 
ma,quando c6 le difiolutezze non fi^ copri in- 
degnamétciiroccorrode'pitìlicenciofi. pre- 
uedo per altra parte cateiui influffi d*m Cie- 
i lo per me calamicofo , che però fa di mefiieri 

I prepararmi vn ficuro ricouero * M*auueggo > 
che per Ione » fe bene à me molto inferiori , s*. 
ingerifeono I perfeguicarmi,sickeauuilitoin 
■ . tal modo il valséte delle perfecutionr,cemo di 
Todcrle moiciplicace in maggior copia d^la 
.mia djfgratia ^mencie per si poco prezzo fe- 
Mirannc minore il dtfpendio. Non piò mi da 
. Panimo di pteferuàtr liberi i miei figimois da 
' gli aguati, da* lacci, dalle infidie, e dalle fiere, 
.ch*in tante guifeper appuro viene roachinaco 
<il loro efeerminiò. Tentarei ben*anch*io la di- 
I fela,quatido;non ofientafiì , chemiafafcriiie à 
' remcricà ogni atto , che in altro perlonaggio 
l ■ s'appeilarebbe^neroro . Vnconfòrce, nella 
.no^icà del cui sague , no decada l'altezza del 
mio lìgui^gio, intraprenderà lodeuolmence 
l'cflere riparo à quefee mifere reliquie di chi 
mancò crà le peifecucioni , ma non cefiarano 
.già i perfecutorbAmaco Germanico. Nont*- 
. ofFcn- 
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offendo già io» ò caro ndb afpirare ad altré 
nozze, non effendo qiieftodefiderio in me a- 
iiidità di nuoui cocenti , ma follecicudine per 
cfimere i tuoi parti da f«iagure si grani > che 
nonpuòfolleuargli il mio gouerno. Aflìcu- 
rati ,«he mai piU no è per raimiuarfì il fuoco 
d’amore in quefto petto , tra le fredde ceneri 
del tuo confiimato cadauero totalmcte cftin- 
fo. Di ciò fiate ancor voi certo, o Padre, poi- 
ché il mio cuore doppod*eflerfi fattofepol* 
eh ro del morto marito, non piò è capace di 
ville dolcezze . NclPhorridczza di quefta to- 
ba muore ogni gioia , quali prima di na^ere 
iiiffocaca dall* amaritudine di dolorofa rimé> 
branza . L’obligo di rimnoucreda manifefto 
naufragio li figliuoli, mi necefiita a quefta rì- 
folutione , accioche fucceda alla mia cura 
chi con maggior forza , ò forfè con maggior 
fortuna potrà abbattere le proceIle,che la mi- 
iwcciano.Non foggiunfe di più , poiché s’aii- 
uide d’hauer tafteggiaco a foftìcienza sù quei 
ponti , che poteano far intendere il concerto 
de* fuoi affetti. Già dallo Icocerto dclPanimo 
di Tiberio , che apparirla nel variato fembia- 
tc, congetturò , che il fiiono delle file parole 
haueua prodotti gli effètti , che opera d’ordi- 
iiario rharmonia , in chi per hauere Panimo 
mal cópotto , ò opprefio da certi tali fpiriti , 
non può coi;nporcark,onde in varie giiife ve- 
de contorcerli in fegnodel filo abborrimcn- 
to . No altrihiente feorgeafi quello in quefto 
difcorfo,qiiafi fert^alPincanto, metre nota- 
Ila tacciata la fua tirahnide , e propofta in ol- 
tre vna dimanda, alla quale non poteua con, 
fentire alla ragione di Stato» ne gli animi de’- 
Principi fiipcriore a qualunque altrai legge. 
Dalle machine , che componeua ella fola per 
portarli alle grandezze delPlmperio, poteua 
oc ODofetrfi qualPimprcfc haorebbe retate con 
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l’appo^io d’vii^huomo,il quale deue fuppor*- 
fi che fora (Iato di molta «ima , e riputatio- 
ne, métte forte flato eletto à gli Sponfali con 
Princìpefla di tal grado . Ertendo parimente 
fccoda,non meno,che pudica, haiircbbc mol- 
tiplicaci li iiepoti d’Augufto,& in cofegiicnza 
li precendéti del cémado , in pregiudicio del- 
lo flato publico,ma più iiidifcapico della pti- 
nata ambitione. Ingelofìto Tlmperatoreda 
quella propofta,ne reftò gtauamcte ofFefoj c 
maggiorméte angufliato dal timore, che con'- 
turbato dallo fdegno. A rtne di non lafciar ve-, 
dcre qual pafsionc perdominarte , liccntioril 
dalla vifita , e séza rifpodere egli patti co ap- 
parcze tali però, che diedero à conofcere raf- 
freddato da gelato affetto il femore delle lue 
; affetcuofe fìntioni . Seianoj come Tuo cófidé- 
i tc^ fù fubito à parte de’ ragionamenti partati 
co Agrippina. Intefe le di lei iurta nzc, e pene- 
trò li fccreti del Principe , i quali no poteano 
clTergli celati^comc.che li Grandi s'appalìio- 
nano per gli loro fauoi iti,in guifa,che dilcuo* 
prono loro filile vifcere; nuauucrtédojqiial- 
mence difegnano per appùto lo fcopode’ lo- 
co tradiméti-Orteriiò praticare da Agrippina 
le regole ftefle,con le quali la propria luper- 
bia coponeua i gradi per giungete alla rtiblir 
mità del commando . Egli hanea il principal 
fondamento delle fue Tperanze nd"*»fttri- 
moniocon Liuia nuota di Tiberio fatta Ve- 
doua dalla fua perfidia , per tralcorrerc con 
maggior licenza tra le diuoIutczzc,onde prc- 
lumcua condurli alf Imperio : Scorgendo 
bora ) che quella Umilmente prelùmeuad'- 
auuanzare le proprie fortune col rimaritatfis 
pauentò atterrato ogni Tuo di legno , e conia 
preuentione de i mezzi , dubito d’ertere dc- 
iraudato dall* altra del fuo fine . 

Temeua per lo meno » che la gclolìa dell*- 
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loiperatore per le dimande d' A^nppfna tcn- 
derte fofpcttc anche le proprie (uppliche già 
presétate per ifpoìar Lini a, mentre erano nel 
foggeteo medefmo.E bé è vcto.che fin quan- 
do ei le propofe» pilcipiarono à radicare yna 
no sò qual diffideiua de’ di lai penfieri. S ac- 
crebbe in quefto pùco.inétrclo vide incami- 
natosù la ftradamedcfma, in cuidrizzaua 
Agrippina i Cuoi viaggi , ne* quali era cerco , 
ch’cfla fofpiraua,fe no per fe per gli figliuoh 
la meta del dominio. Conofeendo dunque, d 
almeno temendo vn tanto pr^iudicio a tuoi 
intereitì dalle richiefte di quefta PniKipena , 
sVticò maggiormcte per 
famente le rnine.c liberarfi da vn oggetto , il 
quale atcerriualo,con le (ole chimere de pen- 
iteri . N6 osò di cOndefccderc alla palTionc di 
Tiberio o5 biafimare la prop^a d* Agrippi* 
na>per dubbio di far reo fe ftefto,condannan- 
do anche la propria pretefionc. Oltre che^li 
ofieruò raaifempre di no pauarcniah vnicij 
immediataméte cotto di lei con Tiberio . la- 
pendoche nauleano ìGrandi lo fpettacoto 
delle proprie ingiuftitie,le quali eflendo trat- 
tate da loro partialij pare chcaccimno ou 
ancora euidentemente colpcuoli . Sia legge a 
chiunque no vuole abufatù della priuaza de 
principi , il feruire alle iniquitadi del Padro- 
ne, in maniera, che reftando coperto il niini- 
ftro, afiicuri che non farà fuelata Pintcntionc 
' del Padrone . Nelle perlccntioni «afiime di 
pctfonaggi Grandi , e maggiori di loro ftcfli 
non s’ingerifcano li fauoriti apertamente, an- 
corché fiano di gufto del Principe, poiché ric- 
fee fofpctta^iia sfrontata temerità contro ta- 
le grandezza, che donerebbe inchinarli . 

D*altri mezi s’auualfe, poiché non manca- 
nano alla fua perfidia nuoue forme di tradi- 
«leti. Mandò chi notificaflc ad Agrippina lo 
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lìJcgno dell’Imperatore per k dimóda fatta- 
gli, in ginTa* che rifoltieua d'artoflìcarla, non 
poceiido ilarfì piu longamcteracchiufì li va- 
pori congregati nelconcauo dell’animo Tuo 
mal’afFetto Sotto pretefto d*amicitia^,facéd<^ 
che quelli auuifì frntrificafleroobligatione» 
la per/uadeuano al procedere cauta inprct>* 
dece cibi dalie mani di Tiberio > onde non fé 
gli permetteflè il porgere in elfì occaltaraéce 
il veleno . Irritata quella per tante caule, au2« 
zò cale informatione li Tuoi furori, in modo , 
che fiì impedito il giudicio di preferiuere 
legge, negando gii effetti di riceueria- Riulcé- 
do incolerabile il Tuo fpirito il vederli calpe* 
Rata» non Teppe riconoicere freno di pruden- 
za! in ^lifa* che feorfe liberamente in tutte le 
ingiurie maggiori , con le quali fupplir fuole 
I lo fdegno all’impotéza d’elFcttuare pià cru- 
de vendette. Sfogò compitamente lalua paf- 
fione. Rimando Ibllecitato lùfBcientem^e il 
vomito delle crudezze, che haueua nello Ro- 
macO) dal difegno di tanta crudeltà. Nè altro 
^ per applico defiderauano li di lei nemici, che 
^ actcdeuauo di farla lor preda, all’hor che cra- 
porcaca piu Iregolacamence dalla colera, r^f* 
sébraua,che giuRificade in parte li loro mali 
traccamenci. Altro nè meno precefe la malua- 
gicà di Seiano,il qualche fapeua qual folle la 
, generoficà dell* animo di queftaPrincipclTa» 
inhabile licuramenre al comportare quella 
piega > co cui procurauano d’abballare la fua 
grandezza le altrui perfecutioni . In forni* 

I glianza di palma , ad onta di qualunque vio- 
lenza voleua loltaiere il fuo pofto» e nò cede- 
re vn palmo nè meno della propria fublimi- 
tà . In anello particolare però nou obbeden* 
ào ad alcun diuìcco di prudenza , dimoRrodì 
appiedo Tiberio didìdente. No» puotc men- 
tire il credito alle altrui foUè relatioiUjne dU- 
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fimulare la notitia di quei difegni j de* quali 
per ogni ragione doiiea darli à vedere i^o. 
rance . Fà di mcftieci trattare co* Principi nel 
xnod« 9 in cui li potcano le sfere col primo 
mobile . Secondano le lite violenze^qualì pc- 
rè non fé ne auueggano , continuano incefi. 
fancemence i loro particolari moti. 11 dar lu«> 
me h gPocculci lecreci de’ Grandi, Ce malTime 
fono maligni, produce PelFetto medermoiche 
Topporre il fuoco ad vn*archibugio caricato. 
Ne fcoppiano tantofto gli preparaci inccdi,e 
le ruine già llabilite da' penlieri. Séra riguar* 
<k> à quelle necellarie oÀeruacionijdichiarof- 
fi Agrippina d'hauere penetrato il maPani^* 
mo dell’Imperatore - Ogni qual volta s’alH- 
ideua feco à meufa's nella fronte arrugata , fa- 
ccua apparire quei folcili , ne’ quali nafceua 
la certezza del luo fdegno . Oftinata fìmil- 
znence nel non mangiare , e tacere publicò la 
f^ua diffidenza. Volle Tiberio porre in chiaro 
quella verità, e quindi le prelencò di Ina ma- 
no vn pomo. Altro non mancaua per auiialo- 
Tare li Ibfpecti di quella, à cui rimemorò alP- 
liora la mente ^ quanto Pera Rato fuggerico 
«lelPincentione dell* altro d'auuelenarla . In 
quello priuilegiaco dono credette inferra la 
morte macliinatale* La malaimpreffione de* 
pcnlìeri fece apparire con brutto fembiance. 
quella partialità s come che non pocciia giu- 
dicarli afl'ectiiofo , chi da concetti dell'animo 
appruoitali per nemico. S'accele il volto nel- 
l’atto di riceucrlo, quafi> che folle intentione 
del cuore d'efpurgare con le fiamme la mali- 
miirà di chi lo porgeua. Ofteriua contracam- 
bio di fuoco , per dar ad intendere , che non 
xauuifaua quel regalo, come fegnale di gra- 
na, ma come oggetto di tradimento. Rido- 
nollo fubitoà ferui, perfuafa forfè dalla ima- 
gmatioi:^ , che il veleno in quel pomo naÌco*i 
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Ro » poiefTe operare col lolo eilere nelle fiiC 
naani.Qiiaflvrcicacl! gran rifchio,fofpirò per 
dare con l'anhehto refpiro all’animo angii* 
Ilìaco dalla molciplicirà de*penfìeri,clie le it> 
culcaiiano lacaiicelaj quali che altrimentc in 
quell'hora folle fiata difegnata la («a morte* 
Fù grauemente ofFefo da qiicft’attione Ti- 
berio, métre dal l’accnfa di quelli fofpetti, ve- 
deafi rinfacciata la fua crudeltà . Edendo in- 
tolerabileà Principi Io feorgere manifeftaci 
li propri mancamenti, ne fegiie, ch’effi fanno 
colpeuoli quelle ombre , che non gli celano. 
Congiecturifi con quali affetti egli concor- 
refle à determinare il rifentimentodi sì pu- 
blica dimoflrationc . Riuoltolfi alla madre 
baflamete le dille. Noè marauiglia, fe io per 
l’adietro hò maltrattata quella donna, che fi- 
niflramentc fentedi me. filmando , ch’io aii- 
ueleni le perfoiie. Chi diffida, non ama, e chi 
non ama.fia contracabiato , fecondo merita • 

\ Non può non machinar male, chi mal penfa» 

I e quelli Icfpetti fono motiui al tramar le ve- 
dette. Il temere fomiglianti infidie,èral volta 

f >teuentione della co(cier,ia,!a quale fcuopre 
’ordimentode i penfìcridi chi teme, nello 
fpiare gli a'trui dilegui . Così andana baibot- 
lado l’Imperatore verfo Liiiia, la quale ralle- 
grauafi di feorgere intoppata la fua nemica , 
1 Mchc non più poteua ftsrfi in forfè della ca- 
duta . La qualità de’ fenfi di Tiberio da qua- 
Ufi fcopcrlè il temperamento del di lui ani- 
mo in quella occafione, traggeafi dalla fama 
ditléminaca da gli affi(lenti,chenotarono ne’ 
getti cfterni gl’interni moti Fù publica voce, 
I che Agrippina, ò co palefe, ò co fecreta mor- 
} tc appagherebbe l’ira di Tiberio • Quindi s‘- 
■ atterrirono tutti li di lei adhcrmti , mentre 
I già daircfcmpio de gli altri haifeano apui c- 
' fo di quanto danno follo loro l’altètuouo 
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particolare verio la cafa di Germanico. Vd- 
dendofì bora in aperte minaccie, qualméte fi 
poiieua la fedire all’albero medcfmo, no più 
procurandofi d’atcerrarlo col rodere occulta- 
mente le radici , ma co vfare manifcllc violc- 
2e,fi fottralleroal pericolo. AllontanolTì cia- 
fcuno almeno in apparenza da quefio parti- 
to, conofcendo di fauuàtaggiofa la conditionc 
d’elT’er membro in vn corposi cui capo fenza 
poter eflere difc(ò,vacillaua per l'vltimo tra- 
collo . L*amicitia era fìmulata>per ingannare 
alcuni pochi, li quali no vollero cangiare i lo- 
ro (inceri affi tei, ancorché fodero tal méte va- 
riati grintcredì. Quelli, che fingendoti più fe- 
deli amici, cuopriuano vna dislealtà inluima- 
ila, per nacqiiiftare quanto haiieano perduto 
nel primo amore . Con la confidenza , che fù 
comune ncll’vnità de’voleri, fòrthiano fortu- 
nato etico li tradiméti, di maniera, che difor- 
dinata da mancanza di fede ramiftàde’già 
partiali diGcrmanico,ti moltiplicarono per- 
fecutori à di lui più fidi feguaci . Sabino, che 
fù vno tra quelli , fù tià primi fimilmente in 
edere tradito. Gloi iaudoii della propria con* 
llanzi, méne anche li più fedeli cemeuano,e 
li più obligati erano ingrati , non ifeemògià 
mai la (Uà affettione. Intrepido adìdeua mai 
sepre à gli affari d’Agrippina, c de.fuoi figli- 
noli, e facédo loro corteggio, moftrauà di non 
curateli pericoli, chepoteano fopraftargli 
per l’iuuidia de gli emuli delle grandezze di 
quella cafa Offendeuafi di ciò Sciano, come 
che da quello fodc difprezzata la propria 
podànza, onde no temede d’apparire fuo ne- 
lineo , quale dichiarauati , edèndo amico d • 
A^rippiiuQuclIi.cheattendeano l’opportu.; 
uiu per far acquilto della di lui grada ab» 
oracciatono quella occafionc di facrificargli 
M vjca d’ vn fuo nemico • Era egli il fole Nii» 
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me fàuoreiiole , à cui però bifognàUa, ches*»- 
humiliafle con le adoracionij e con le vittime 
chiunque voleiia viuere» ò pure prctcdeua d* | 
cfler gradc Quatto Pretori difcgnarono qui- 
ui la (cala per afcendere alla dignità del Con- 
folarot in cui era il sómo deirambitione Ro- 
mana. Latiario fece la Ipia per tradire Sabino 
mentre gli trò altri feruirono per tellimoni . 
Auanzando la conolcenza , che haueua di lui 
advna ftrctta familÌ 3 rità,s’ageuoIò la ficqué- 
za della fila conuerlatione. Introducendo con 
occafione di quella difcorlì de’ fuccelTi del 
tépo alPhor prclènte, infinuauafi in celebra- 
re la di lui fermezza nelPamar la famiglia di 
Germanica, quanto più empiaméceera per- 
feguitata. Biafimaua Seiano nè ccd'aua di có- 
dannar Tiberio, elaltando fempre Agrippina 
& augurando à fuoi figliuoli, confoitunate 
Iperanze, le (iipremegradezze. Ingannollìla 
fimplicità di quel buon’huomo, in credere d* 
hauer incontrata perlòna rato più confidcte, 
quanto più era di genio conforme. Quindi co 
tanto maggiore libertà prefè animo per isfo- 
gareJ fiioi fentimenti,i quali cóparendo con 
la fincerità medefma , con cui gli cócepiua la 
métèjvfciuàno colpeuoli di Id’a Maeltà Spar- 
lò feiua riguardo al cimo, e di Seiano,e di Ti- 
bcriojcome che vedeiidofi aperto l’adito nel- 
la cófidéza.lpinle fuori quanto haueano am- 
maliato nell’animo le palfioni contro l’orgo- 
glio dell’vno.e la crudeltà dell’altro . Nò gio- 
uà argine di rilpetto, mentre facto già il foro 
da vna lingua, sgorgano dopò i profliiuij del- 
la mormoracionc , dalle bocche maliime de 
gli appailìpnati . Difcaiicò in tal guila il Tuo 
cuore con quello finto amico , che prdc per 
cóluecndine il condurli à lui , ogni qual volta 
haueua in quelli particolari alcuna gr. mezza 
d’ affanno , per leco Igr.niai (cn nc’ loliti ai-, 
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-fcorfi . Natcofe vn giorno Latiano li tre 
compagni fopra il tetto della danza , in cui 
trade Sabino a gli ordinari ragionamenti . 
Rapprefentò li paflati pericoli . minori del- 
le miferie picfenti , che pur di vantaggio ab. 



bond aitano. r • j- 

Con antiche querele fondaiia ocplioni di 
nuouo timore » deplorando 1 infelicità di Ro« 
ma condannata al Coftenere tante Iciagure . 
L’vniluono benché falfo» in cufcoiicordaiia 
ouedi con laltro , fece riluonar anche quel- 
lo. là doue nel tenore medefmo s’vdi rilpon- 
dcrenel concerto d’ingiurie contro Tiberio, 
c Sciano . Qnedi appellò auttorede ntali , c 
pubi ici,c'p vi nati, chiamò l’altro vnico fonda- 
tore di goiierno tirannico, & inlolcnte , 
Proruppe di vantaggio in ogni maggiore 
rìmpronero *. dando che non può reprimerti 
il fuoco quando per fpiraglic)> benché ftr«to, 
fe gli concede il tranfìto fuori delle angudie , 
che Io rinfcrranno . Ecco tantodo dall* accu- 
fatore, e da tedimoni formato procedo con- 
tro di lui, e compito il tradimento . Ecco or- 
dinata la vittima a Sciano, per meritare le lue 



grane • ,, , 

In vna lettera all’Imperatore, che all’ bora 
ritniouauafi in Capoa, fu mandata didmta 
informatione del delitto , aggrauato ucura» 
mente oltre il vero, dalla malignita, clvimpic- 
gata in tradire, non poteua infieme non edere 

menritrice . . ‘ • 

L’dler amico d’ Agrippina , &in dilgratia 
di Sciano badaua a farlo reo j fu ratto pri- 
gione il primo giorno dell* anno, a fine che 
da sì infaudo principio prefagilfea le medeC- 
mo (ine più milerab.de . 

Lagnulli , che tra le ceremoniè facrc , pro- 
prie di quella giornata , fi confondedero per 
Imi e funi 3 &i manigoldi, c che ad vn Cit* 
* -, tadi' 
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ladino Romano (t prepam fiero caftiglii, me- V' 
tre era coftunie d’oflcrir (o!o voci alle Dci- 
cad i . 

Vedeua per fe cangiato il Tempio in pa- 
tibolo , c ccnuertita la diuorione , con cui fi 
facrifica a Numi , in altretanta follecitii- 
dine per facrificarc la Ina vita a piaceri di Sc- 
iano . 

Hebbc non molto tempo di continnare 
in fomigliante querele, poiché alla prigio- 
nia lucccdettc tantofto refecutione di Tcti" 
lenza capitale, lenza concedergli difefa. Vn 
fuo caneriirproucròlafconolcraa,& inhii* 
manica de gli huomini» dimorando Tempre 
appreffoil corpo del Tuo Padrone morto , e 
porgendo alla di lui bocca il pane . che à fé 
medefmo douenaappropriarfi in cibo . Qua» 
do fù gettato nel Teucre, lanciofiìegli pari- 
mente nelle acque , e con ogni sforzo proca- 
raiia di ioftenerlo , a fine di non perderlo - 
incocre folle ingoiato dalla profondità del 
fiume. 

Cofi pure feorgefi riprefa Phumana fede- 
lacezza da brutti ileffi incapaci di ragione 
Guali che baiti la cognitione del fenfo al ren- 
der amabile la virtù , & abborrico il tradi- 
mento . Ne’noftri fecoli nondimeno fono 
vie più frequenti quelli acci di malignità , 
abbondando perfonc , le quali con habitua- 
ta confuetudinc in tale tellìtnra hanno que- 
llo efercitio per lor* ordinario trattenimen- 
to. Naufeò tutta Roma actionecofi raaliia- 
gta,illupidi ben sì ciafcunoalL horribile ca- 
duta di perlonaggio sì grande . Diffidaua- 
no delle mura medcfme > dubitando , che 
nafcoiidellero alcuno traditore , come la 
Cafa di Laciario haucua licouerati quegli 
empi . 

Tiberio refe gtatic al Senato, per .haiicr 
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fcguica la giftitia contro Sabino a Aio ’com- 
piacitnéco. Augurò il fine medefmo à gl’ahri 
funi nemici, affermado che le 'cógiure di qiie- 
ftilo manteneàno inquieto tra le turbolenze 
di grani penfìeri. Afiniò Gallo , ilqiialecono» 
fceiia,che in Agrippina, e ne’fiioi fautori col- 
•piuano quefte lamétationi^ dille doucrfi pre- 
gare l’Imperatore di fuclare le occafioni def- 
ilici timori, per ifuellerl^òumique follerò ra- 
dicate, onde no più gli vUirpaAero la traqliil- 
lità dell’animo. Era qiiefto perfonaggio con- 
giunto di fangue ad Agrippina , cllendo fuo 
•cognato,& in conlèguéza vnito d’afFecco.Ha- 
lieua credito gride nella Republica poAedé- 
do tra le altre qualitadi vna integrità tale, che 
percaufa alcuna non s’afteneua già mai dal 
-dichiarare lealmente l'animo fun.Difpiaceua 
a Tiberio , come pure fpiace ad ogni graitdc 
.quefta doce,badita per ordinario dalle Corti , 
oue li Principi vogliono, che no fi Ipofi la vc- 
j:ità,ma lolo l’aduUcione,e la menzogna^ Rì- 
cordeuole quelli d’ vna parola piccate, có cui 
Alìnio lo punfc,fin qiiado egli entrò nell’lrn- 
periojcomportaua meno ageiiolrnente la fra- 
chezza in efprimere i luoi fentimenti'- Quin» 
di fatto reo lenza colpa, pareggiò gli altri nel- 
la pena . Languì per lo (patio di tré anni in 
,ofcuro carccre.Fù pofto in libertà dalla mor- 
te, da cui li dilcioglie ogni legame . E però 
Aubbio fe folle condotta dalla natura , ò pu- 
re apprettata da eftrinfeche violenze . Mette 
coli erano trattati i partiali,ò paréti d’Agrip- 
|?ina,c facile il conchiudere come fi portalfc- 
-to i di lei perlecutori co’figliuoli Nerone,co- 
•me maggior di oalcica , e principale nel pof- 
federe raffcctione della Madre, fù l'immedia- 
to oggetto della loro perfìdia. Sciano haucua 
comperata affatto la volontà dell’ Imperato- 
•xc,(e pure patte gliene rettaua liberà per con- 
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radireacii lui (idijcriì- Ddinando vn giorno- 
nitro tl’vna grotta, minò vna apertura ti’ef* 
a, & vccife molti degli adiftenti , haiirebbc 
foicrco reffitto mcdefmo in Tiòcriode op- 
ponédoli qiiello.ecò’i capoi eco lemani.no 
halle de fermata la ca luta , finche l’altro heb- 
be fcanfato il pencolo . Con tale prona di Fe. 
deità i pofporre la Tua vita alla fallite del fno 
Principe auttcticò il mcritodclle pafTatefuc 
attionhche allhora crebbe di valfcnte.e fondò 
vn capitale sì grande, che doueua crederfi no 
poteflcgiamai impouerire la fua fortuna. D’- 
indi principiò l’autoxirà de’ fuoi configli , ri- 
ceuuti fenza oppofitionc, anzi fenza riguar- 
do dc’fini , da quali foife poccano dier fug- 
geriti. Mercè, chehaueafi per articolo d’in- 
dubicatafede il crederlo fpogliatod’ogni in- 
lercfiejnè anfiofo d’altro, che della grandezza 
del Padrone. Conofccndo dunque varaggiq- 
la la fua poflanza, tentò d’abbattere Nerone 
per appigliarli ad imprera,allaqualegiudica- 
ua iicceliaria fingolar forza , come che cgH 
era perfonaggio più che ordinario. Era il più 
prodi mo alla fucceflìone , onde le fue fperaii- 
ze tormeiitauano la fuperbia di quell’empio. 
Mantcneafi a fuo prò nell’ animo de* popoli 
il defiderio d i mutacione . Agitati però dall’- 
inuidia gli èmuli , non godeiiano alcun ripo- 
fo eccetto , che fe tal volta s’abbandonaiiano 
Ibpra la confideza , nelle machiuarioni de gli 
vfaii tradimenti . A perfuafionc infomtèa di 
Seiano,rifòluetterimperatore di torli dagli 
occhi qiicfto giouine Principe, il quale non 
apprezzaua più che viia feftiicca, a fine d*- 
agcuolarfi l’incrudelire contro di lui, ancor- 
ché Iene òfFcndede, come d'vn gran traue, 
della cui grauezza però era ìmpodlbilc la to- 
leraza-Conforinc 1* vfo del loro tribunale, co- 
. poterò con volócaric accufe vn giudicio a lor 
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modo, e lo condannarono , come delinquen- 
te . Le doti , eh’ egli vantarla d’vna fìngolar 
modedia > e d*vna fch ietta fi mplicità propo- 
ièro la celerità delle (iieruìne, come che la 
virtù in quel fecole era Pvnica pietra di fcl- 
daIo,per gli più lagrimeuoli precipitij . Non 
feppe rauuilare fembiante di malignità ne»» 
Liioipiù fedeli feniitori^ poiché l’animo Aio 
jnnocente> c finccro , eia inhabilc al concepì- 
jeinhuomini ciuedi difordini , da quali A 
fconccrtano li diritti della ragione . Non cef- 
fanano d’inculcargli ne gli orecchitqual men- 
te PImperio era dcAinato alni folo fin dal 
nafeimento . Affermauano concorrerai ilde- 
fiderio de’ popoli , & il compiaciméto de gli 
cferciti, non attendendofi da gli vni » c da gl i 
altri, eh *i fuoi ceni per promoueilo alle mag- 
giori grandezze . Aggiungeuano , eh* era in 
obligatione di palefare corraggio degno di si 
fublimi pretenfioni , che doucua farfi ardito 
ipcr cozzare con Pimpereinenza di Sciano il 
qnaleproanana di contendergli ciò , che gli 
prefentauano vniramence natura > e fonuna . 
Imbeueafidi quelle parole il giouahe.equafi 
gonfiando gli fpinti , alzauali,non per Aipej:* 
bia, ma per non pictcì ire il debito di genero* 
fità. Non prendeuano mala qualità i penfic* 
li, ma la lingua trafc(.;:eua in parole inconli- 
derate, flimolata a libci i lentiir.enti dailali- 
bcrtà de gli altrui difcoi fi . Lo follccitauano 
co qucAa propolla di dominare , per cui ogni 
cuore , concorrendo mallìme l’altezza del li- 
gnaggio, fi rilente. Quindi non poteua di me- 
no di non ifcuoterfi, e vacillare , oltre i limiri 
della folica ritiratezza. Ogni Tuo accento > al 
qual potellc darli finillra piega dalla malua- 
gità dell’ altrui confidcratione , giungcua tali 
tolto à notitia di Sciano, c d’indi. trapaH'aua al 
louecitare l*odio di Tiberio . 
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Alla moglie nò meno commimicir pòteifj 
i fuoi {'ecretijpoiche periieitita tli quelli em- 
pi ademiua a'craciimemi,cl>e^lKjlc luggeiirc 
l*inconftanza,e la perfidia de! fello . Có le Kt- 
iìnghc sfoizauafid^dlrahercdaldilui cuore 
ciò » che di male fondanano le almii impref- 
fioni , anzi hdi lei flelF» ragionamenti , (opra 
de* quali raa 2 giormcnce,s’abbandonaua Fiu- 
cauco Principe ndl’is/ogar i fuoi fenficredé- 
dola iuterei] a ta come cóforte , in ogni fiio a- 
uazameto. No hauendo malitia habile al pe- 
netrare le frodi, non porena couofccrclecon* 
ditioiti di dona, che per ordinario ò piti cmd<t 
nemica ,a chi ella vii»c più ftrettamente con- 
giunta. Riuclau.a a Linia madre dell'Impera- 
lore le vigilie del couforte,i difcgni.le parole, 
c nfcr’uia quali ai>cheil numero de’ fafpiri .^ 
Liiiia, cornea parte della perfccutione pro- 
poneua ciò, che poteuaanualor aria . Et ecco 
interpretati li ragionameti, i gefti,e quafi an- 
che I legni di Nerone , per trattati di congiu- 
ra. Oralo fuo fratello cooperaiia a<l abbatter- 
lo a pcrfiiafione di Sciano,!! qudedaiiagli n 
Tcdere la facilità d^occupare il primo luogo r 
titiando ne leuafle l*altro,chc lo procedeua in 
età . L’ambiticHìe dr dominare, che rópeogui 
più forte laccioxda cui ik fcgtia (fretta paren- 
icla»deltò la ferocia delP .mimo , onde rifolfe 
di procacciarli Pauanao foprahr perdite del 
fratello. La gelolìa pur anche dell’^affètto d*"- 
Agrippiira, di cui vetteali coiKcdiita la mag- 
gior partea Nerone, diede irrvpnifo alle lue 
riloli»tioui,qualiper far apparire,che li figli, 
noli meno a mari da Padri, fono-H piùcorag- 
giofi.SottoladifcipI«iadi Sciano , imparaua 
anch’egli di inlrdiareatìa vita diqiiel piinci- 
pe, non meno dc^piùapcrtiiTemici della fua 
ca^- Mal condottadalla pallìone, no auner- 
ùua haiftcbbc ricalcate le veftigia medcL- 
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me pcrfcguit.ico da chi faceiialo all* bora 
pci lccucore. Non dubitò di doiier efprimen- 
tare il) pofto di patiente la maluagicà di Sc- 
iano, cir in quei puntoci pratticaiia,comedi 
- lui miniltro. E pure era deRinaco di compire 
le lue glorie in quell* incendio medeimo, per 
cui gli (tuzzicaua il fuoco à danni del fratello. 
Auualeafi l’altro di lui; poiché no confidò d*- 
haucr poflanza baltcuolead aa battergli am- 
bedue ad vn tratto. Djfperraua di poter-cli- 
fpone Tiberio a tata crudeltà , che lo rcdeìtò 
.fìtibondo del languedi quelli due innocenti . 
•Non prcfumcuadi poter affaticare la di lui 
maligna volontà di maniera , eh’ anhclaffe à 
riftorosì maluaggio , q;Ù3lccra la morte di 
quelli due pft^potu Qiiando poi lo vide di- 
’^ollo ad ogni fceleratczza , onde no più ab- 
borriua le ftragi, anziché godeua nelle ingiu- 
-ilitie, e ne’ trattameti d’vna più Ipietata tira- 
nide, tramutò li fauori fimulati in aperti im- 
pilili per precipitarlo. Ciò legni , alì’hor che 
morta la madre » Tlmperatore diedelì a Icor- 
■rere lenza freno ne gli eccedi, meno ordinari , 
Viueua lotto la difciplina di quella, no tanto 
per legge di natura, come luo figliuolo, qua- 
to per ragione di Stato,hauendo per fua caula 
il cómàdo.Stimaua però » chela fuprema au- 
torità li riferbade ancora appredb di lei , in 
riguardo madìme alla memoria del marito 
Augnilo, riconofeiuto mai sepre con pai tico- 
Jare olequio da tutto il popolo . Opponeuafi 
lai volta alle rifolutioni del figliuolo, ò per 
eder poco cófiderate , o per elìer troppo cru- 
deli . S’egli cotradiccua erano in proto li rim- 
proueri d’ingrato, co* quali rinfacciaua d’ha- 
ucreda pollo nelle di lui mani lo fcetcro , là 
douccra tratto di poco riConofcimcnto l’c- 
Icluderla dal dominio . E quella giudicali la 
cagione della partenza di Tibeiio da Roma * 
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per isftiggire in necenkà d*vna ta!e lo^gcr- 
tione , che moderruia li fiioi sregolati afFetti . 
Altri però n^acceiinano motiiio la defbrmit.ì 
I d?l corpo.cbe fatta pnblico fpettacolo, teme- 
luafofl'e feconda del di(prezzode*popoÌi. L’- 
attribuifcoiìo altri all’cflerfi egli irritatopar- 
iieolarmente contro la madre , mentre in vna 
effigie d’Augnfto eipnfta appredo il theatro" 
di Marcello, preferina (i al fuo,il di lei nome. 
Stimò cheji pregindicafle a quella Macftà , 
la quale no cede a qualunque ragione neTuoi 
puntigli,cheaccuifcono la piramide dcll’al- 
rezza de’ Grandi inarriuabile da qual fi fia 
pretefto- E penfiero di moiri, che folle a per- 
fuafione di Sciano, ilqual promettcafi di me- 
glio dominarlo con la peruerfità de* fnoi co- 
figli, mentre nell*orio della folirudine , lungi 
, dallo ftrepito di frequenti negozi , e lontano 
( da gl’occhi'dcl Senato, fperaiia d’accreditar- 
fi quali Oracolo , onde fodero inalterabili le 
propofte de*prcpri péficri Communque ciò 
. fia^balta, che la vita di Liuia era vn’iiuoppo 
j alla licentiofa libertà dicoftui , con laqnale 
préfuineua di condurre a fiia voglia Tibeiio » 

* a qiiefti pur anche leruiua di ritegno per f:r- 
^ marlo nella carriera in cui troppo precipito* 

faiTiéce , egli s’era dato a lecóriare vn’ appeti- 
to di fiera , non mai paga d*hiimano fcépio . 
No può di ciò dubitarli da chiunque sì qual- 
mente rappielentoilì da lei al confortò Au- 
gufto ìa clemenza, come i*vnica regola, da cui 
poteuano riordinnifi le riuolutiorù dell’ Inv 

* perio . Non diuerfa però da fe medefma in 
qtiefte mallìme , fia agaiolc in credere , che 
dirtuadeHe il figliuolo d’incuidelire ingiù, 
ftamente , mentre hauciia perfuafo quello d*- 
aftcnerlì anche da giufti rigori. In conformità 
di ch'ella non mai allenti all'eccidio d’Agrip- 
piiia^ c delia fila prole , A-fine di lufingarc 'il 

f 6 piti 



Digitized by Google 



tji A G R I p p m A 
prurito (^el Genio iiiuidiofo delle glorte di 
.qucli.) Piincipelìa , bramò vederla mortifica- 
ta, ma non morta , defìderò veder la Tua Cala 
abba(Iara,manondittrutta . 

Mancati dunque conia vita della Madre 
quelli moderati precetti , eh’ infegnaiianoa 
Tiberio l’efercicio della prudenza > egli foc^ 
tratto ad ogni legge non riceuette più dog- 
mi , che da propri capricci , ò dalle opinioni 
di Sciano. Afpcrtò,chcl’a(iolucfl'ela morte 
da quella non sò quale vbbidienza , òrifpcc- 
to, poiché no pnote, lei viuence eflcrne difpé- 
facoiflantc il (enti mento de’Romani , che no* 
miiuiiano ^mpio chi non rimeritarla colia- 
mole que!Ii,da quali haueua riceuutala vita, 
e for(ennato,c^i non gli i iconoCceiia . 

Quando duu>nie egli n’ Irebbe compitele 
clequie T nelle quali pure leuò la pompa de’- 
maggiorihonori decretati dalla Republica * 
non sò fe per moddtia , ò per inuidia appar- 
ire qual gioii ine toro licentiaco dalla foggcc- 
tione del giogo . Compariiero fnbito lettere 
(ue in Senato contro Agrippina, e li figliuoli^ 
QmcIIì non s’acciifauano, che come dilcoli ,-c 
quella biafiroaiiafì (olo come troppo orgo- 
gliofa» e pertinace nel loftencre il fuffiego 
fbirdaco ne’ Tuoi fiipcrbi pcnlìeri . Secondo la 
proprietà! d’ogni Grande , pretendeua d’cfief 
intelb a cenni , la doueddiderÒ! che la mala 
incencione fcuoperta bora chiaramente ! fof- 
{e fauorira con la condannagione di quelli 
principi . Sf'uggiua la necdlità di far appari « 
re più diftintameme la propria palone! e 
violentare il rigore del Senato con Toppofii- 
tionedi falfe C3Ìuirnie,cdi mentite colpe. Du. 
bicando, ch*i mali trattamenti contro di loro 
cagionaffero turbolenze, volle larfi ageuole 
li rinuerfar la colpa (òpra quelli,che i’haiid- 
Icio condannato , njencre egli non haueua 
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MOGLIE DI GERMANICO, iff 
Cipollojche latnencationi di poco rilieno,non 
ineriteuoli della feuericà d’vii Senato. Fil pe- 
netrata da molti la Politica , onie alcuni Se- 
natori , che mcndicauano la gratia del regiia- 
tc,e nulla curauano, fé all* acquifto feguidèro 
le altrui mine, votarono a di lui delideii . Ri- 
ceuettero le accufe non ballati a far rei quelli 
perlonaggi.come ceni, che commadaiiano di 
rituouar occafione per dichiarargli colpcuo- 
li.S’oppoIèro nondimeno li piu faggi,& efcr- 
citattnel goycruo, li quali ben conofceano 
qualmente non doueua pratticarlì la giiiftitia 
con priuato intereffe . Ribattendo li pareri di 
quelli,ch*entro le mi ferie altrui difcgnauano 
il porto alla propria ambicione moftrarono 
cder di ragione il raffrenare li configli, e trat- 
tenere le fentenze da pronontiarfi contro chi 
tiene ius per la lucceflìone nel Principato . 
Coi) penfiero però di far foprauincere la prn- 
denza^più che il cópiaciraento di Tiberio, fù 
ri folto di procedere lentamente, a fine d’attc- 
dere fé forfè fi rifoluefl'ero in bene,.ò fuanifìc- 
ro le nubi delle di lui pafiìoni,dalle quali mi- 
nacciauanfi alia cafa di Germanico , colpi 
troppo fpietati. Sollecitò quello decreto il 
confidcrare la facilicà,con cui cangiano d’im» 
proiiifò fembiante li negozi più graiii.Ricor- 
dauanoli penfieri , che ad vnicariuolca po- 
trebbe rimirarfi folieuata la famiglia de’ per- 
lèguitati , ancora robiifla , e florida , la doue . 
quella del regnante fcorgeafi in flato più di 
rnancare,chc di ctefccre . Mentre fi rimile al- 
la maturità del tempo la opportunità di co- 
gliere bene llagionata vna si importante dc- 
terminatione , vfcironoa notitia del popolo 
quelli trattati. Riufcì intolerabilc allacom- 
iDune affettionc lo fcorgere fatti delinquen- 
ti quelli Principi , onde fi preparaflèro loro 
calighi, mentre doueaiio ordinarli corone « 
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Dctcftò vna tale ingiuria , che appariua in 
eccedo grane cótrapefata dalla grandezza de* 
perfonaggi. Poicandoh poi dalia molcitudine 
à tale efflttocongregata l’effigied’Agrippma 
c di Nerone, fi diniodrò nloliuodiìodenta- 
re illor merito . Sotto quelle imagini,quafi 
lotto militari infegne fignificaua ciarcunoli 
propri penfieri , eli’ erano di guereggiaie per 
difera della loro vita, e ripiitatione . Per non 
aggrauare di delitto quelta vnione, come che 
precendede di còtraftare li decreti del Princi- 
pe,alPmcorno del Senato efclamarono tutti , 
che le lettere erano falfe, non potedo cócepir 
in Tiberio vna tanta ingiulliria • Didero che 
erano fcritture di Sciano , aiuialorate con la 
tìnta auttorità di quello , per abbattere cogli 
vltimi sforzi delle lue infi die qiiefti Prencipi . 
Che la malignità di coftui afcela al fommo , 
no più haueua in che eccedere , fe no nel pri- 
nare Roma di quelli beroi > come già Phauc- 
uafpopolati de’perlonaggi più meritenoli • 
Ch'egli ins5ma era Peftermmio della Repu* 
blica.e la loia cagione delle mine maggiori $ 
dalle quali potea renderli milerabde il vmere 
in quel lecolo Le rilolutioni finalmente, che 
dal popolo fjllcuato minacciananfi all' auto- 
lità del Prccipe, terminarono in ingiurie con- 
tro SeianOjCÓ le quali facendoli procedo de i 
Aioicolhimi, foiidaiiafi da più arditi giuda 
fentenza di morte. Non mancauano Scrittu- 
re , poiché a’obondarono Satire , e Palquinatc 
introdotte fin in que’ tépi dalla libertà de gli 
ingegni , liqiiali fanno loquaci le dame , c le 
mura a '^ialimo de’Prcncipi, che con diualuta 
licenza vilipendono la ragione. Ad onta loro 
parla, chi douerbbe tacere, méere per no vdir- 
fi rinfacciati li propri mancamétijcifi voglio- 
no, che taccia, c4ii dourebbe parlare. Quatoin 
ciò s’offcndelie Seiaiio, dicalo l’arroganza del 
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MOGLIE DI germanico. x?f 
Ilio orgoglio in sì mala corri fpondenza al/a 
prefuncione de’ più apprezzabili honori- LÌ, 
gnolTi apprcITo Tiberio , come che la fedclrà 
lua folk riconofciiita con finiftro concetto, e 

• che fu llero valutate in tal guifa le lue attioni 
mtereHate foloinferuire alla grandezza del 

■ Padrone. Godeua Tiberio di vedercoftui im- 
barazzato in qiiefte male fodisfattioni , onde 
ad elio s’afcriuelie la colpa della propria ti.. 
ranmde . Pensò di poter continuare più licu- 
ramete , già che era deltinato chi ad ogni oc* 
coerenza foggiacerebbe a caftighi meritati 
dalle lue lidie iniquitadi . Sollecitato nondi- 
- meno dall’ amico , con cui hauendo diuiìb il 
comando; parcua che inlìeme ancora hauellc 
' còpartita l’anima , dilTimulò quelli lenii Po- 
litici per cópiacerlocol rifentimento.Rifcrif- 
fe al Senato , aggiungendo lamentationi con* 

• tro Agrippina , e figliuoli, dalla fuperbia de'- 

• quali dieeua fomentarli Pinfolenza dellaple- 
be . Dokali de^ Senatori medefmi , come che 
SI poco folle loro a cnore la riputatione Ve la 
•fallite del Principe, onde non fognaflcro ne 

meno,di reprimer co’ fupplicij la temerità de 
ribelli . ElTer già certo Pordimento d’vna co- 
giura , mentre con publico ardire fi fìnge vii 
luiouo Senato , lì formano nuoiii decreti de*- 
Padri, fi feguono gli Renda rdi , e fi riuerifco- 
I no le imagjini di quelli , eh’ clìendo capi della 
cóglura, deue aticderfi di mometo in momé- 
to, che liaiio chiamati capì nella Repriblica j 
i liipremihelP Imperio . A ggiunfe di ri ferb.irli 

fopia ciò il giudicio, ftaiite , che Icuopriiia in 
Roma poca cura de gl’itirerellì propri , e mi- • 
iior con fiderà rione in negotio sì grane . Re- 
llaróno dunque le fortune d’Agrippina, e del- 
' la prole fotto l’ vnica dipedènza de* due itiàg* 
giorinemki,epiùpcruerlitraditori. ■' ’ 

’ Tiberio auanzaua ogni bora più ne’ viti) * 
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priacipalmente nella fierezza , viuendo fcnxs 
legge, poiché hauciia precipitata giù dal 
throno ddPanimo la ragione . Siippliua alK- 
\ffick) di qiiefta in dommare li Tuoi affetti l’- 
empietà di Sciano , eh’ aggiunta all’ ambicio- 
i>c l’ira, lintòrzauai deìtdeii,e laddoppia- 
ua gli sfòrzi per godere le fiie vendette , òc 
infieme li fuoi vantaggi nella depredìone di 
quefta Principefi'a . Non più però incontraua 
nell’’ Imperatore la defiderata prontezza per 
terminare le di lei perlccutioni .*iie li conflgit 
d’aftiettarc le fuc mine , erano col fembianie 
4t prima ricemni. Merce, che confidcrando 
quegli il propiio pericolo , e nel luiouo fuc- 
<cflb della folleuatione feguita leggendo la 
Scurezza di maggior diIòrdinc,quandocgU 
j>rocedc(Fe à più rigorofa determinar ione ; 
non coli facilmente aflentiiia alle propofte 
dell’altra. Qudti , ch’afprraira allofcorgeie 
fepoka anco la grajidezza dìTibario,. elegge- 
wa lipartiridi maggiore rifehio, come più fa- 
«orcuoli alla Ina ir.ccncfoiìe .Meglio confbr- 
mauafi a fuoi difegni quella forma di diroc- 
care le fpcranze d’Agrippina »• con la quale 
pocede infieme opprinìcrc le fortune del re- 
gnante. Egli all’ incontro prouido per fo (fef- 
lo , non pennettcua d’edere da Uh raggirato* 
m quelli maiKggi.lm allo ftordimenco,. onde 
eadede vittima a Tuoi capricci . 

-*■: Ritirata apprelladi fc qiielb cawfa , now 
crani occalione di*rirmouare con lettere li 
trattari dellafua malignità. Quindi erano fo*. 
pite in Roma le turbolenze , che h aueoa de"- 
Hate il timore d’alcun male a quelle mi(cra>. 
bili reliquie di Germanico . Volle, che colà fi 
celebrallero le nozze d’Agrippina Ina figli- 
uola maritata da lui a Gneo LÌomitio , accio- 
ebe le allegrezze delle nozze , fnaarrillerq 
ogni dolorofa rimembranza, che fégiiille alle 
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fciagurc de gli alcri . In fpettacoli di gioiarì- 
mirata quella famiglia , a* di cui crauagli fiìl 
fempve ncceflario condefccndere col pianto j 
aboliua il rincrcfcimcnto, che nell^afTcttione 
communc manteneua l^inquiecudine pcrfo- 
damenco di minaccieuoli tumtilct . Con la 
difTimulacionein Comma rapprefentando vna 
tranquilla calma, rimuoiieua la follccitudi- 
tìc. , & addormcntaua la vigilanza dì chiun* 
Que ftaua in atto di procurare a quelli pria» 
cipi fcampo dal naufragio • 

In quello mentre Sciano hauctia foflituiri 
molti mìnidri delle fue fceleratezzeiinguifa , 
checca fatto vn perpetuo giornale cfcgrandar. 
nienti, dc’gcfti, delle parole d’Agrippina,c de* 
figliuoli . Da più intimi della di lei cala era 
compofto^quedo diario , onde regidraualì le 
attioniye publiche» e fecrcte>.le comterfacioin 
familiari, & ordinarie , & indeme le partict^ 
lari . Erano però 1 iiperfiue qiiede d i ftgenze , 
{poiché vn viucr * regolato , vn trattare mode* 
-Ilo , vna ritiratezza fingolare, non permette» 
vano il notare altro, che virtù dotte habitau» 
.Agrippina. Non poteuapuntarfi invìi mini- 
mo , che mentre mai non d difcodauano li 
periodi delle Tue glorie , feguaci d’vna vka, 
che nel iravifìro d'ognr momento, acquidaua 
vn recolod*immottalità. hitrodulle Sciano 
altri , li quali Cotto pretedodi confidenza s* . 
infimiallero nc’dilcorfi lòpra il Ino dato, ma- 
«ifedallero l'incentione di Tiberio da nò fc- 
condard con l'clito pretefo, chc nel filo totale 
precipitio . proponeuano le dicbiarationidcl 
p o polo coli euidenti à di lei fauorc,chc rafs6- 
braua fenza luce di giudicio,chi nonlc fcuo- 
prilla per aimalerfenc a dio profitto . Le pcr- 
luadeuano di ritirarli in Germania , douc col 
braccio degli efercitigià partiali di Germani» 
co,£Otcua allicuratfi contro ogni violerà, 
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li vfare sforzo per goder il pollo douuto al 
fuo mcrico. L’efortauano ad acro anche più 
rifoliito, d’abbracciare, cioè la fiatila d'Aiigu- 
llo , all’ hor che nel Foro folle pili numerofb 
il cohcorfò . L*afficuraiia»o con ciòd’haucrc 
glianimi di tutti pronti ad intraprendere la 
Tua prorettione , per fupplire albimpotéza di 
ciucila morta effigie, viua però nel comman- 
dare la cura d’vna fua nipote, a chi riu crina le 
di lui memorie, e non potcua in confeguenza 
non fauorire la fna prole. Non vacillaua A- 
jgrippina à quelle feode , hauendo aiuicrtito , 
che il diffidar di ciafeuno nella manifcflatio- 
ne de> propri penfìeri, era la firada pili fkura 
per truouacc meta a* difegni. Rcfpódeua fen- 
za diCprczzo di tali perfuafioni , manè meno 
cól’aflenfo influiiia à ianore degli empi di* 
legni- Fù nondimeno tradita la fila prndéza, 
•già che non puote edere fcberiiita. S’impiegò 
.contro di lei la menzogna , mentre in parole 
non ben condderate fù impoffibile il fondare 
fofpettiper temerarie accufe. Ràpprefènta- 
uafì come nègottato da lei ciò , che da quelli 
fe le fuggcriua> e furono riportate à Tiberio , 
quali lifolutioni da lei già pre(e> li configli 
non ricenuti . Quella fll opera di Sciano, che 
Tauuisò>qualmanceeda haueua determinai 
dìdarci’vltima mano àgli atti della fuaf'u- 
{>erbia,foi]eiiando il popolo fotto pieteilo di 
pietà , commouendolo per fouuertirlo a fua 
voglia. Accéiiò il giorno flabilito , e quali dif- 
ii l'hora, in cui haueua rifolto d’abbracciare 
le flatue d’Apgufto , per no fiaccarli da quel- 
le , fin che dalla moltitudine nò fode porcata 
al throno ambito , e conforme la fuggcftionc 
del fuo orgoglio,heredicatodairAuo. propo- 
fe il perfido quello pericolo sì imminente, e 
quali ineuitabilc,accioche la timidità toglief- 
ie acll’impcracorc quelle dimorc>che glixiu- 

iciua 
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^luano troppo iioiofe, e putito per appunto 
fu rvltimo tracollo alle fperanze d’Agrippi, 
iia.fcnzapolTibilità di radrizzarfì . Corrorto 
aftacto l’animo di Tiberio , lenza reliquia di 
gmdicio dato in reprobo , frenetico per copi- 
le tanta fccleratczza con celerità , e con ogni 
peggiore trattamento . Trattando la caufa 
della gialcritta riuoltitionc della plebe giii- 
ftificò la fentenza di morte in molti , che ne 
erano Capi . La verità era il tenergli in altra 
occanone fautori del partito cócrario » la do- 
ue ne traUcro qiiclìi, per rimuouercgli altri 
col terrore . A fine di non renderli maggior- 
incntc odiofocon l’apparenza d’vfiirpataaii* 
tonta al Senato, volle Tiberio appruoiiati da 
quello tutti li llioi giudici) . Nè per cohone» 
itargli raancauanoreftiraoni falli, follecitari 
con lepromelle di .Sciano , in cura de’ quali 
era il far colpeuolel’innócéza. Baftaua bora 
per eflcre delinquete il contradirea* callighi 
dichiaccufaualì, come partiàle d’Agrippi, 
na .- in guira,chepcriicrtitclemcntidiciafcii* 
no,ò dail’intereire,ò dal terrore,non li regola 
nano ad altra ragione , che alle violéze di Ti- 
berio. Dilleminaualì taluolta a bella polla in 
Roma piiblica voce,in auuifo» che giunto era 
il termine fatale della famiglia di Germanico: 
Che l’Imperatore haueua già commandato l* 
abbattimento d’Agrippina.c de» figliuoli , lo- 
Ipirandone la ficurezza dell’efecutioni.Li mi- 
nillri della malignità di Sciano erano autori 
di quella fama , per eflerc elatori di vite da 
laciihcarfi alla fua perfidia, in diminutione 
della pofianza di quelli Principi. Èrano oC> 
icruati li gc(li,auucrtito il fembiante, notate 
le parole , che erano elpreilìoni de gl* interni 
fentimenti di ciafcuno,mentre non poteua no 
commoueifi cóforme la pattialità dell’ affet- 
to . La varietà llella de’ colpii nel. volto in 
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quel punto , (e accuCaua amore , ò fdegno , 
condannaua certamente , quali vnode’con* 
giuratijchi non impediua quello libero tran» 
iìto alle palTìoni . 

Fù vfato alcune fiate quello artificio infe- 
gnato dalla Politica con due fini . L’vno era 
il diferedirare quelle fpictate rifolutioni, alP- 
hor che eflFettiuamentc douert’ero efeguirlì • 
Quindi haurebbe incórrati gli adheréti fpro- 
tiiftì alla difFefa,mentre con vn fallo airarmc 
burlati louentc > non haurebbero creduti veri 
gli auuili > conolciuti altre volte felli . Era 1- 
altro fine l’allontanare tutti da quella orotet- 
tione,che iniagitiata lolo llralcinana afl* vlti- 
jno fupplicio. ScorgeanogliappalTionati per 
Agrippina, qual mente vn moto di cópaffione 
Tn cotrale^io d’ira, & vn tacito barbotarc di 
chi non vdiiia nè meno fe fteflo , chiamaua le 
funi, le manaie>& i Carnefici . E però fepeli*- 
nanogli aflèttuofifenfi ,diffidandofi fin de*“- 
firopri voltijnè mancauano alPoccorrenza d** 
apparire, qiiafi cadauerij ancorché cótinualle 
la vita de’ defideri indiuifa dall* anima del 
merito di quelli Principi . S’accertarono in 
fommaliloroperfecutoridi nonhauer con- 
trailo in oppugnargli, mentre chiunque van* 
tauafilor difènlòre > era efanimato dallo fpa- 
Ucnto,fe già non fatto efanguedal ferro. Fù 
in fomma rilegato Nerone nell* Ifola di Poit- 
tio , c Drufo carcerato nella parte inferiore 
delpalaggio Imperiale entro la Città llelTa 
di Roma . Quello giouane , come habilitato 
meno dell’altro alla diSèrenza da fpiriti piò 
feroci, haueua meritato maggior caftigo , col 
trafcórrete in titoli di vituperio più elècran- 
di contro Tiberio> e Sciano . Quanto più dal- 
le fìncioui di coltili fù da principio follciiaro 
tanto maggior méte offcfoda’fuoi tradimeci 
poij potcua appagare il fuo fdegno i che eoa 

accu- 
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accumulare ignominie, &opprobri. Confor- 
rnandofi alla proprietà de’ cuori gcnerofi , 
q.vianco pillerà angiiftiato aft’romaua ranco 
più corraggiolàmente col difprczio i (noi 
pcrfeciitori, moftrando qiialméce le loro vio- 
lenze poteano ben sì opprimere il corpo, ma 
non già liiperarc la grandezza deU’animo, Co 
fiere pcrcolTe era d’ordine del tirano fatta la 
battuta per il concerto eh’ ei faceiia, lènza 
frutto però, mentre continuò nel tenore mc- 
de( mo » poi nelle fole note cromatiche def- 
fiioi dolori vdiuafì il fuono della barbarie 
fpietata de gli empi Riconcentrato in sòma , 
doue poceflèro rellar fepolci co’ tormenti le 
fue querele i fùlafeiatoin preda al doinrolò 
feempio d’vnalonga fame.Soccorreualì il vi- 
gore della naciira dall’ animofità del cuore, 
onde per molti giorni s'alimentò con la rié- 
pitura del proprio letto come che vn fameli- 
co non douciia ambire altro ri polo , che il ci- 
bo.Stàcata lìnalméce la tolcraza , e depredati 
gli Ipìrici vitali, partì l’anima,pcr non fòggia- 
cere ad imputar ione d’hauere contrariato l’- 
ordine naturale in aiiuiuare vn cadauero . . 

Accorciò Nerone , Talcro fratello le pro- 
prie feiagure , poiché preuedendo qual fblTc 
il fine dell’empio, prcuenne con accelerata 
morte l’impiego di peggiori tratra menti . O 
fòfle in fcampo di men lolcrabil i pene , ò per 
difprezzo di quella perfi lia.che coudticendo- 
k) a morire ciedeafi di tiranneggiarlo , s’vcci- 
fc di propriamano. Quefti auuenimenti dc’- 
figliiiolijleruirono alla Madre , come preludi 
delle fuc particolari miferie , 

Non meglio trattata Agrippina da propri 
tormenti hebbe impuKo alle querele, all’hor 
che era in obligodi dolerli per lo pellìrao 
fiato della fua prole. Fù rilegata nell* Kbla di 
l'aodratia nel Mar Tireoo ,comc colpeuole 
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d’adulterio con Afinio Gallo , di che eflb atv 
ctifola la malignità di Tibcrio,e di Sciano. la 
tal giiifa perdette la libertà , e la ripiitatioiie 
nel tépo medefmo,non prillata di vita, accio- 

• chele riufeifle più dolorofo il morire viiien- 
’do jn continuati patimenti. Il popolo di Ro- 

• ma , che haueua apprdo di no manifdlarc li 
fuoi fenfi parriali della famiglia di Germani- 
co ) gli haueua lopiti , anzi fepolti in guifa j 
che apparue,quafi cieco,cfordo in quelli ac* 
cidenti. £ quella £ù la prima trà le difauucn- 
ture della nollra Principellà, lo Icorgerfi cioè 
abbandonata da tutti, mentre altre fiate vi- 

-dcù corteggiata daglorioforegiiito , c pro- 
tetta anche trà tumulti della moltitudine* 
Horaall’vlcirc di Roma in efecntione della 
ièntèza crudele, nò fimi chi la lèguilleinè me- 
no co’ fguardi per accópagnarla con ptetofi 
affetti . Era di tato pericolo il far apparire a- 
more verlb di lei,chenafcódeuafi cia£cuno,à 
fine di non ell'er fatto reoda lagrime, necellì- 
tace da sì compadioneuole Ipettacolo DolétO 
non meno per Tobligo d’abbandonare la pa- 
tria > che per veder le llefla da lei vantaggio- 
fa mente abbandonata, non puote non efaiare 
il l'uoramarico in lomigliante efclamatione» 
Ah Dei ! Qual mutatione io veggo in quella 
Città, la quale ralsèbraua ambitiofa di molti- 
(ilicar in le medefma,àfine di porger più nu- 
merofo concorfo • ò in applaulo delle nollrc 
elorie, ò in commiferationc delle nollre leia- 
giire» E pur verojche la peruerlìtà del regna- 
te corrópe li collumi de* vaflalli,onde conuié 
lorol’efler infedeli, & ingrati, mentre quello, 
c barbaro , e fpiecato. Con quall’occhio di là 
sù rimiri, ò Germanico, quelli ttattaméti c5- 
tro la tua moglic.c figlmoli ? Deh, che bé m’- 
allkuro inquiecarfì da tale fpettacolo il ri- 
polo della tua Bcatioidioc : Se foflc pollibilc 

il 
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li no àiTiarci più di me ItdTa»inuidiarei la tua 
felicità ,menrrc fù per re pietofo il tirano, nel 
no.n laldarci fopraiiiuere allenoftrc milerie. 
Eccoti j come vada Agrippina, nonauuezia 
che al 1 ^efler condotta reco in trionfo. Ecco in» 

, caminara > come delinquete a caftighi la mo- 
> glie dì Germaaico, la quale fcgucndolc tue 
veftigia, non vsò, che di calcare orme di glo- 
rie Eccomi cinta da fgherani,s foldati.li qua- 
li mi cuftodifeono a fupplicij fententiati da 
vn barbaro : io che mai non hebbi altra coro« 
na,chc d'ammiratori delle nofhc grandezze . 
E tu Dillo Augnilo riguarda con quii palli 
vadavna tua nipote, ch’dlendo della linea 
tua difeendenza, nondoiirebbe liconofccr al- 
tro (entiero fuori di quello , che conduce tri 
le Deitadi. Co tale (lima s’apprezzano li gec- 
mogli del tuo fangue. Con tale pompa da vu 
tuofigliaftro, lolleuato dalla tua giatiaallà 
I fortuna dell’Imperio, s’houorano gl imme- 
diati difeendenti del tuo lignaggio. Deh Icou- 
giiira qiie’ Numi , tra' quali ti rende aucore- 
uole la Diuiuità del tuo merito . Fa che fi de- 
tti Gioue all'horrore di tanta barbarie , & ad 
inprouifa feotta cadano dalle Tue mani li ful- 
mini meritati dal l’autore di sì iniquo tradir 
mento . Hà trjonfato delia tua prole 5eiano 
con la morte di Germanico»e de'figliuoii, ag- 
giunta bora la mia depreffione in trattamen- 
ti sì vili. Et ancora coraportarai^chc vn fello- 
ne facto grande da gliccceffi delle lue {cele* 
rarezze, vada gloriolo di canti trofèi? Deh rui* 
ni il Ciclo per l'opprcffione di cottili , à fine 
anche di profondare ne gli abilfi quella Stcl# 
la fauoreuole , da cui s’infiuifcono indegna- 
mente le fuc profpericadi . Cosi diceua per 
cfalare la fua doglia, e difaceibare con quelle 
imprecacioni il luo fdegno. Non craui chi le 
victalle quella ettiggeiaciouia meutte quelli , 

che 
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‘die la guardauano, non lafciauano di riiierfr- 
la,ccme,che in quel pollo milerabile auuilU 
uafi la fua forte, ma non la fua grandezza. 

Quindi non ofarono di praticare alcun ter- 
mine, il quale concrauenilìè al doiiuto rifpet- 
to. Non premeuano, che in efeguiregli ordi- 
ni riceimti dal Senato d'afliciirare Teffetto 
dellafentenza contro qualunque forza, che 
intraprendeflc d’impedirla . Furono con tut- 
to ciò riferite le lue parole à Tiberio, & à Se- 
ianó , i quali godeuano ch’i propri colpi for- 
maltero taPharmonia , ancorché il concetto 
•folle di voci per effi opprobriofc.Concepiua- 
•no quanto bene fi ftagionafle à gli ardori de* 
patimenti , quella infelice entro il Bue copo- 
fto dalla loro crudeltà, mentre quaPaltro Pe* 
rillo conofeeano dolorofi gemiti in que'nui- 
’gitijchc articolauano il loro beftiale linguag- 
gio. Ctorac non volontieri haiuebbc compor» 
tato il tiranno divederli obligato ad atti di 
compallione dalla di lei patienza, così gufta- 
uad’hauere ne’fuoi mordaci detti moltipli» 
caiiftimoliadaccrefcergli atti del fuo indi- 
fcreto ftirore . Giunfe finalmente Agrippina 
nelPIfola, luogo della rilegar ione , doue ri co- 
nobbe non meno dolorofa la meta>di quello* 
era riul^cito tormentofo il viaggio; confiderà - 
do la propria infelicità . La qualità del clima 
era per fe ftella pena baftcuole ad vn delica- 
to temperamento . Aggiungeuafi però Phot- 
ridczzadelpaefc, cinto dal mare quali vna 
munita prigione di morte. Erano d’indi fat- 
te cluli tutte le dclitic, delle quali efier fuolc 
feconda la terra, come che iui in vn chaos di 
ondefepolta > haueua dimenticata la propria 
conditionc. Mancauano anzi di più li oggetti 
necclTati , come che riferbata era per albergo 
di fiere , ancorché l’humaua tirannide l'ha- 
utile fatta habitatione d’huomiui , Se bora 
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ttiaflìme di Prencipefla sì grande . Qiicfta 
dunque ( ella diccua ) ellcr dciic la ftanza d*- 
vna nipote d'Augufto, in cui confurtii gli vlcù 
mi giorni di vita, a quali per ordinario fico- 
cede pili felice ripolò f E quefto il cambio i 
che mi (i dà delia patria • in cui fì permette 
anche à pili miferabiliil compire con quiete 
la vita,per fortire la morte, oue fi vantò il na- 
icimento? Infelice Agrippina , mentre ti fi ne> 
ga il ricouero di quel Cielo i fotto il quale 
principiaci di viuere. Che giouami la nobiltà 
della profapia , onde hebbi per primi legami 
fafeie regali, mentre bora rinafcédo alla mor- 
' tc,hò per falcie, legami di rea? Vanrarò io la 
fubl imita deli’ Ano , mentre dalle fue glorie 
vidimi in hered ita vna calamitofa fortuna / 
i Gloriarommi d’efl'er nata fotto tetro Impe* 
riale , & accolta in culla d’oro , mentre mi fi 
; vieta la patria,e dalla poiiertà del mio mifero 
ftato,credo, ciie larammi negato anco il fere- 
tro pe r condurrai alla toraba ? 

In che demeritaÌTO non sò,fc in Ciclo , ò in 
terra ,la doue sì ftranamente douefle traligna- 
tela mia felicità , dalle grandezze de i niiei 
maggiori ? Quando vacillarono già mai fuo. 
ri del retto femiero le mie attionit onde mi 
coimeniireginftamente il tracollo di queiia 
caduta / Sono adultera, dicono gli empi miei 
perfecutori . Mal fondata iniquità , che pre- 
cipita col zoppicare di sì apparente men- 
zogna la pLiblica notitia della mia bone, 
ftà 5 non delie mendicare teftimonianza dal- 
la propria linguai nè fi cura di reprimer qtie- 
i Ce accufe , che dal folo mio nome fi comiin- 
l cono falfe . £ con qual Drudo fingonnii tra- 
I feorfa alle impudicicie ? Con Afinio Gallo » 

' perlònaggio di tanta virtù , che AuguCo lo 
giudicò degno dell’ Imperio : & in oltre mio 
. Cognato i quali , che non hauelTì rimiouatQ 

G coll 
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con chi faciace la mia libidine» fciiza rtpif af* 
la propria forella il cuore de) marico«0 cieca 
malignità, che nella fua conAifionc ordifee 
rete a feUeHa co* lacci,che ad altri tede, e pec 
■fefà preda delle infamie » fognate c(»lcro^at• 
truiripucacione. Deh perEdo. tiranno. ri^ar» 
:da|gli cfecrandi eccelli delle tue vere lafciuie « 
in vece di punire fognaci delitti dell* xilcrui 
impurità* X^ontro la tua dishoneftà vfa quefti 
■rigori .e non contro la mia innocenza» fatta 
colpcuole cred* io , per appagare co* miei ca- 
iligdii la giuftitia oÈcfa dalle tue fcelcratez. 
»c. Ma forfè Xopra quelle macchine nò riflet- 
te l'animo tuo immerfoncl Jczo di viti j mag* 
giodgondenon fà (lima di quelle laidezze» le 
quali raflembrano feguacial temperamento 
n'huttiani appetiti* La tua inhumana tiranni- 
,de»ò perfido, quella è , in cui pollo il fommo 
delle tue iniquieadi, Uà fondata l'origjiie del- 
le mie Iciagure . Folli lìtibondo dei langue di 
Germanico.c dèMuoi dipendenti •• come , che 
il piu limpido per ia chia rezza del la gloria • 
proraettcua piU pretiola beuida aliatila cru- 
deltà *.£ morto .Germanico, fono ellinti li fi- 
^iuoli, trucidati gli amici rilegata la moglie* 
Qual più compita fodisfattione attendi per 
le tue fìere cupiditadi ? Sarai pur hora contS- 
to nello fpetcacojo delle vlcime npUre rouf- 
jae.RideràpurequelFinfame di Seianoiat ve- 
dere» cheli precipitio di famiglia così infi- 
gue» hacedutoil poj^ alle orgogliofc fue 
precenfioni. 5atiateui,ò barbari» fe ancora 
maggiore feempio appetifee la vollra lìcrez. 
za. Eccoui le mie carni » balleuoli per fare vn 
palio à voftri brucali delìderi* Nò più v'inge- 
lolìrà Agrippina, chiamata intolerabile ne gli 
atti della fua fuperbia. ConfelTo in me il pre- 
dominio dell*ambitione, perche có (piriti ge- 
HJtofi hò voluto infrenate mai fcmprclc <5f- ' 

fo- 
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ibltitczzcfcinìnilf'Hòapprezzace Colo pccu*' 
pacioni proprie di gran cuori , anceponcndo 
la Maeftà all'amore . Hò poRo ogiii cura in 
apparire di qual faugue io li a, nodi qual Tcf’ 
io , che però da ejPkaiinace vanicadi non mai 
fonoftatc addomeftieace ic maniere g^iaui , 
de^cc^ni dalla grandezza delia nai'cica . 

•ìli', che quello iumo col quale fi cerca d'- 
occenebrare lo (pleodoredelinio mecico^efee 
dalla fornace di quegli a fiècci,ch'auam pana- 
no d'inuidia^ d’odio^.di Idegnoallo icorger- 
mi amaca fi ngolarm ente da cucca Roma . Ben 
s'auuedeuano qualmente la mia alccrigjgia 
non cratiiaua,con temeraria pccfuncione, ino- 
ri della carriera prelcricca dal nafirimenco, dal 
merico«e da cómiini deiìderi. Per crarmi fuo- 
ri di camino mi colgono la patria . mi priua- 
I no d^ogni grandezza, fuor, chedajlc miieric| 
m* v(iu:pauo la feUcicà j e mi lafciano la vita * 

1 poiché la m aggior concaìcezza,cbe in quello 
I Baco io polla augurarmi, è la morte. 

Ad eftremi canto lontani mi conducono » a 
fine di fuggire nella mia vicinanza ròccafio. 
ne di cernere i lampi delle mie glorie 4 che (b- 
1)0 prefagio di fulmini al loro orgoglio . Spe- 
: ro tK>ndimeno,che il Cielo,fe bene ingiufio in 
I con(encir»alle mine di qu^a cafa>iKm vorrà 
! e(Ter iniquo in favorir li dilegni di vn' empio 
! fcl lone,& ni comportare la cmdeicà d*vn bar/, 
baroxiranuo- 

lutai ^odo ,contJnu«ua Agrìppina le Lue 
cfclamationi , laguandofi de*ruoi mali > rim- 
pcoucjaudo li Tuoi perlècucori, & inuocando 
in lor pena li pili midi tormenti d’ vna fcucra 

f ;in(litia . Così ella clalaua il dolore , sfogaua 
ofdegno, c có imagkiarie vendette compiila 
li fiiui furori* Quello era Tvnico Ino iracceni. 
mento in quella dolorofa Iblicudine, ouc non 
accompagnau, che da patimenti , applicarli 
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«on potata à inen noiofo impiego . Gon(ola- 
tiafi nello fperarc vicina la morte» dalla qua- 
le però tanto più allotananafi, quanto più de- 
(ìderandola dimoùraua eder quella il mag- 
gior bene , non il peggior male » che poteiTc 
fucccdcrle . Quanto piti partiale feorgeua 
quella fierezza , che negaua d’incrudelire con 
▼cciderla,per differire più lonpmentc gl’ iu^ 
luimani Tuoi (tracci , tanto più infiammata , 
faceua (al ire alle labra il bollore del fanguc . 
Rinuouaua li lamenti ,moIiiplicaiia le ingiu- 
tie,accrcfceua le imprecationi j e mentre non 
potcua moderare li Tuoi fen(^, non (apeua 
proporre alcun termine al (uo fdegno . Ogni 
dilei accento era notificato a Tiberio ,di mo- 
do , che con apparente pretefio di vendicare 
la vtlipefa MaeCià, compiacque la (ita barba- 
rie in accrefceric tormenti . Iniiiò ordine ai 
C^pitanOyche la guardaua » di no lafciare im- 
puniti li Tuoi difcorfi,con obligo di mortifica- 
re quella temeraria maldicenza , che con lo 
ftrale della lingua indrizzaua à (coposìfiib- 
limeli fuoi colpi . Non mancò quel manigol- 
do nella cfecutione, fa^ndo bcnifiìmo, qual, 
•méte faceua di meftieri l'cfler inhumano, per 
ieiuire alla èrudeltà del Padrone . Conofeen- 
do , che l’oltraggiare Agrippina era l’atto di 
maggior ofequio» con cui poteflc incontrar il 
Genio del Tiranno , diedefi al procurare con 
tal mezo nell’ acquillo della di lui gratia, Pa* 
nanzo ddlc fuc fortune . Al fuono dc'di lei la- 
menti » formò la fua maluagicà vno filano 
echo, con battiture, e percofle cofi (pie tare , 
•che perle violenze di qiieftc , le vfcì vn* oc- 
chio di capo, Riferifeo ciò breuemenre, poi- 
ché la debolezza della penna non può (bfte- 
«erc quei dolorofi fenfi , co* quali dourebbe 
cipri mcifà patimento si grande vita Princi- 
pcfla^nobilcal parile delicata, mei iteuolc d*- 
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ciicrc riccnofciura , come Impcrarrice non 
pattata, quafi vilifsima ('chiana. Più di qua- 
lunque fiera , fora ciiidele chi hauefse animo 
per fermarfi con loiigo difcorfo, qnah vo.lon- 
^rio Ipcrratore di sì barbaro liraccio d'vna 
fcmina si riguardeuole, tormentata dalla ma- 
ngnita di chi non poterla cóportare gli ecccC 
li delle file glorie, penfi quale forte lo ftatodi 

il r ’ chi hà cuore per non inhorrt- 
dirii nella fola contìderatione di vederla mal- 
trattata da vn barbaro, a termine di perdere 
gli occhi forco Pincfplicabile crudeltà di quei 
colpi. Fingomi ben sì liuidc le fue carni, men- 
loro tenerezza faceiia colui pruoua 
del vigore del braccio, e con ciò ftimo adom- 
brata bafteuoimcte quella pena, a cui con più 
oicuro inchioftrodarnon può l’vltima mano 
la penna • Credo però, che per Tantiperiftafi 
di queltc cfterne violenze , rinforzata l'inter- 
na generorttà , appari fsc manifcftata ccm non 
diipne parole* Batti pure, ò degno miniftro 
di Ipietato tiranno. Percuoti,fcrilci, iacera,fà 
scempio a tuo grado di qucflc carni , per ap* 
prcitarne grata viuanda alla fierezza di Ti- 
berio. Cede il corpo alle tue battiture, ma non 
1 animoi ppdo gli occhi,ma non il coraggio . 
Mi fi mutilaranno tutte le membra , ma però 
renard indiuifa ,& incorrotta la bellezza del 
mio merito, che fola è la cagione di quelli 
inhumani trattamenti . Mi li leiiaràlavita» 
ma nmi mi fi torrà l’crtere nata del (angue d*- 
Aiigulto,e Pert'er virtuta,qiiale nacqui • Que» 
fio ballarà al rimprouerare le barbarie dell - 
inhiimano, che fenza riguardo del Padrc,fen- 
z’aimertirc d’ertermi Zio, ambifee nel mio 
corpo coli crudo macello . Ancorché io tac- 
cia » parlaranno quelle mura , piiblicaranno 
la Tua tirannide quelli horrori , ne i quali 
^iluouaao le mie. querele , ò rimlx>mbano 

Gli» 




AGRIPPINA 

li colpi della tua fierezza . Ma fin ch*io 
^cantare voglio io (ledali vituperi diSeia<> 
fio^e le (celcratezze di Tiberio . Batti quanto 
faif che a quella batcuca meglio aggiulfara li 
luoi concerù la lingua ) per fui! (alleggiare il 
peggiore Principe dcIl^?niuerfo,il phipérfido 
Tiranno i che giamai habbia conculeaco t ò 
jpoda concufeare la grandezza del dominio f 
Efuperfluo defiggere da me il filécio in qiie« 
ili deferti > mentre nelle bocche di tutti (ono‘ 
frequentate le fue iniouitàdi , e faranno mai 
Tempre feconde di biaomi le memorie di luo 
nome .■ Così ricalcitraua la miferiàf a quelk)' 
llimolo, ch'ogni bota maggiormente la ptin* 
geua^per nò darli a vedere perduta d^ìiiimo ' 
come era di corpo> ò vilmente nata'fCòme era' 
indegnamente trattata . Ricusò di foprauiuer 
re ad vn tanto oltra^io , incoutrado la . 

te é>n volontaria ailinenzis^dai cibò per alca* 
ni giorni ... Ma l'empin Tellone , da gli ordini 
riceuuti cògieteuraua l'intencione deli* Impe> 
racore, che Agrippina lion moriffe > acCioche' 
vna (tentata vita , de reii^de piiV ienfibilcs c 
meno colerabife Vna còtinu^a morte . Quin- 
di da' propri foldaci , faceua aprire la bocca » 
neccfiìcandola ad inghiottire il nutrimento» 
ch’ella nfiucaua per non viuerc' . OlTeruando 
efiaiiiciòla partialità di Stella maluagia » 
che la dillingtieua dagli altri milèrabili , iu 
ecccflTi di dolore , non puote non prorompere 
in quelli nuoiii lamenti • Oh Ùei ( diceuaj dii 
qual temperamento fon’io^onde (lanii di rae- 
llicri il foggiacere ad e(l laordinarie priiouc 
d’viv Cielo (degnator Son'io forfè il cétro del- 
le fcia'gure,onde s'adunino in me li flirori d*^ 
yn Fato crudele ì' Sono tormeiicaca , accioche 
io non villa, e pute non mi (ì permette i l mo- 
rire ? Qual fiera infegnò giamai tal forma di 
(traccio » fc anche le più Ipktace , ò con vno 
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«>rano Tlrimano il loro fcempio, ó con vi| 
morfo compifcono fubitamcmc le loro ftra- 
«i/ Deh,chcnon fono fiere queftc,da Ile quali 
K> folio trucidata, fono Furie , che dall^ Infrr. 
tìO traflcro l'cfemplarc di quefta crudeltà. Bé 
m'aaucggo.qualmcnifcdoiirà renderli infa, 
nabilc la piaga dc'miei doltiri , negandomi^ 
d applicare ir rimedio , che foto rimane di 
mone . Infelice Agrippina, giunta all* cflcrc 

modo, che non hà in fua 
balia rvfcirc dall impaccio di tante calami* 
taci per l'adito, che a niuno fi vieta'. 

~ In fimili qucrelb confhmaua Principefia si 
grande li fuoi giorni, con obligo d’aggradire 
quafi hotc di dclitiofo trattenimento quelle 
clic le nufeiuano- maggiormente perciò op. 

tsnti ctiì^iini hebbe ^Icun^ coo« 
lolatic^* quando peruenne a fua notitiaU 
line , che haueua fortitola peruerfità di Seia- 

tattione dell* animo da cui s appetiuano notf 
afprc ycndcttc,mcntfc vide prccorfc le 
lume di chi haueua procurato ildr lei cfter* 
niinio.II fucceflo di qiiefia tragedia hà fcruiV 
to di loggwto à piu cefebri fcrittori . li quali 
hanno diltinta mente rapprefentato duetto' 
cfcmpIarc ckli;rnconftanza della fortmia . c 
della yolimilita iion minore' della grada de*.*- 
Principi. Oliando Tiberio non hebbe più ch« 
temere di quelli > che Seiano’ pròponeua og- 
getti’ d> ^lofia.ingdosi di Sciano medefmo . 

I oododi queftì fofpetti fij difciolto , còme 
gl ralcct dalla Ipada d'Àleflandro , cioè a dire 
dalla ragione di Stato, che affolutamente col- 
pitele,- oue tiene fa mira Initereflc di domina- 
re. Panie ad Agrippina di prouare dopó taii'.. 
ti ripri impictofitoil Cielo nella morte di 
quetto felcraco fuo perrcciitorc . Sperò forfè 
d cfperimcntacc Tiberio giutto in aflbluerc 

G 4 la 




/ 

1,1 AGRI? P IN V ; 

la fua innocenza , métre etafi dimoltrato tale | 
in punire la perfidia di quello . Furono pero } 
fallaci quelle fperanze , mentre per lo Ipaiié- 
to.con cui fuole atterrire la mala coicicoza > 
giunfe quello Principe a (lato d’inrolpettiru 
anche delle ombre. Quindi benché la (coper- 
ta empietà di Sciano potefie dargli a vedere 
il torto fatto alla famiglia di Germanico, ab- 
battuta per le di lui perf ecutioni . non rifoUC 
di corregger il fallo , almeno col richiamare 
Agrippina alle proprie grandezze. Conoiccn- 
do il di lei animo altiero,in guila, che irritata 
da tante offcfe,non hanrebbe comportato di 
reftarfi inucndicata all’ occafionc, non volle 
rimetterla in anttorità entro Roma» per non 
cfporiì a rifehio di foggiacerc a tratcamciiti 
mcdelmi , de quali cfi’a poteua giuftamentc 

Dal tSpo dunque manifèftata vana la fpc- 
me della noftra Piincipeffa, rmfcì impotenw, 
il foftegno,dacui reggeuafi . Priuata però di 
queftojcaddc nell'abbàttimcnto de* foliti do- 
lori due atmidoppoil prccipitio di &tano. 
Morì anzi nel giorno (ledo , cui 1 altro h^ 

iicua (oftenuto l’vlrimo colpo delia ittamaU 

fortuira . , 

Ciò fiT oflcrnationc di Tiberio , il quale 
non cefsò dal perfeguitar Agrippina , benché 
morta, pareggiandola in grado di ^merito 
a quel malitaggio. Decretò come folcne quel 
giorno, per efiére memorabile ne* vantaggi 
della Republica liberata da due pcifònaggi^ 
la priuata ambitione de' quali egli accenno 
egualmente pregiudiciale al piiblico interef- 
iè , Èlaggerò con affettata lode di clemenza 
l'hauec rimeffo il fine della di lei vita alla 
natura » c non raccommandata ad vii lac- 
cio. 

publicandola meciceude de’ caffighi de- 
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• ftinati a più ribaldi , laceraua lidi lei r/pn-a* 

, none , già che non più poteua incrudelire 
i contro il luo corpo . 

|- L'aduìatioi>e , fatta più dell’vfato ncccffa^ 
risi Uti gli eccedi ucl In rirnnnldCj non di* 
lentiua da qualunque fila propofta, chepc- 
ro per tal artopiycofb j quale egli vaiitaua 
verlo Agrippina hirono refe publichegracie 
dal Senato per firppofto, ch^cgli hauellecoii- 
) ieruato il decoro del fangue d’Augufto . 

Quiiìdi fù internamente da gli animi com- 
pianta la di lei morte , non in palefc commi- 
' lerata , poiché la crudeltà di quello Impera- 
I torecralìauanzata fin al caligare ne’l^adrt 
le lagrime , d/c/Ti fpaj geuano per gli vcdii 
figliuoli. 

^ Con tutto ciò egli ancora fù forzato d'a- 
<bohre li fuoi difegni , da quali erafi mai femi 
pre machiiiaca la totale depreffione della-ca, 
fa di Germanico. Gli fù di meftieri addottar 
per figliuolo, e deùinare fucccflorc foo nell* 
ImperioCaio Caligula nato di Germanico , e 
I d’ Agrippina. L’dTer egli fenza proIe> e 1 ’oblt- 
' go d'incontrare la fodisfattione del popolo , 

I il quale continuaua nel foHto affetto, l'aftrin- 
fero a riloluere quella electione . pensò pur 
; anche di rendere meno biafiracuole nella i t- 
1 membranza dt*poftcri il Tuo dominio , foììi. 

I joitoineflo quello Pr^ipe, da cui puotc 
; crederli fuperato ne* gradi maggiori de' yitii 
più abominenoli . Doueua ciò argomentare 
dalla conditione del di lui viuere in pollo di 
prillato, e quindi conchiudcrc il vantaggio 
, nelle fcelcratezze in flato d’imperatore j èf- 
‘ fendo vero , che le grandezze rendono li Priu. 
tipi peggiori de gli altri , mentre pure per la 
fublimità del fico comierrcbbe loro d’elferc 
più purgati, e perfetti. 

Nop parcicipò Caligula la finillra forte 
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de'fratelli, poiché non era con cili m Roma * 
eflendotractenutodagli eferciti in Oriente,. 
Dwppo il luo ritorno fu libero dal commii; 
nicare nel loro miferabile fine >■ poiché non n 
promile Tiberio di poter rapirgli con le vior 
lenze l’Imperio , che da gli ARrologi uitefc 
cflergli deftinato dalle Stelle . Ricufando pc- 
rò di contendere l’immotabilitàdeldcftino, 
aggiuftò l’ animo per concórrere alle glorie 
della Cala di Germanico» che riforgeuano., 
quaiidoegli ftimb d’haucrle fepolte » 

' Giò feiua per conchiudere qualmente il 
merito della vera virtù, benché calpcftato ri* 
nafee. può ralTomigliarfi; alla raificc di quel 
fiore, la quale, benché fi batta, c fi petti, tanto 
maggiormente fruttifica. . 

Le perfccutionr d’Agrippina fecero alceri- 
dcrc li di lei tratiagh fopra l’vltimo » & il più 
terribile,quale è la morte. Ad onta non- 
dimeno de’ fuoi perfccùtori , fc- 
guinne quella felicità maggio, 
re , alla quale puote alpi- 
rare giamainel forn- 
irlo della Tua 
ambkio- . • 

d*haacr^ cioè vn figliuo- 
lo regnante • ^ 
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AGRIPPINA 

MADRE DI NERONE. 

E Ccotijò Lettore , il contrapofto di qncP 
la virtù, che nchheano medcfmodi 
qucfti fogli , e fotto il nome ftcflo fe- 
deli canto empiamente degenerata 
Stupirai ficuraracntc ,ifcorfecndo quanto de- 
cada là figliuola dalla conformità de’ coftu- 
mi , in imitatione della Madre. Ma celli la 
nicrauiglia al coiifidcrare qualmente ciafcun 
huomoabbolifcc col peccato la Diurnaima- 
ginc più arramcjìte imp’refià in noi . 

Quindi non farà di rtìolto flupore Io feor- 
gcfc canee Hata ne’ vitij de* figliuoli la forni* 
giisza rfe’Genitorr . Più dalla educatiòne, che 
dalla rìafeita dipendono le conditioni dell’aU 
trai viuere , imprimendofi le fembianze, che 
vetigòiioimciate nelle attioni ^ dafoliefenr. 

f >i,nfon' dalla maceria>la quale fomminiftrano 
i Padet alla formatione decloro partt.La cera 
pfende le formedion dou’efla è prodotta^ ma 
dou’è trattata dalle mani di chi da vita ali^ 
proprie Idee- Fù nodrita quefta Agrippina 
nella corte di Tiberio, ^ iuì||parsògli anni 
più ceneri ne’ quali rhumanita» malfimc in 
ledo imbellejco’ foli fguardi fi piega al male. 
Tanto baftì per dar a conofeere , qualmente 
fu poco meno , che necefl'ario il craligitare di 
quefìa pianta dalla radice . 

Nacque in Lesbo, all’lior quando fù fratte- 
nù tó in quelle Pronincie Gecmaiiico (ito Pa* 
drc , infiemecotì la rtioglicda gli affari d’O- 
rience » La morte di quel Principe feguita 
Bon molto doppo, la rimife alla tutela deU’- 
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Imperatore , come di parente più proffimo ^ 
Non vfando in quei tempi le fcminc la ritira- 
tezza dello ftato vedouilcjnon offeriiafa,ò «jI 
padare fubito ad altro confotcio , ò col tra* 
Icorrcrc licenciofamcntc ad vn viucre dillo, 
luto , nc era cofhime di lafciare in cura della 
Madreli figliuoli del morto marito. Concor- 
rendo mallimc l’intereflc di Stato inpcrlb- 
naggi d'alta conditione , e nati di langue Im- 
periale, non permetteafi che fbffe dipendente 
da ?na donna l'encrc di quei parti,chc douea- 
no viuere,ò non viuere,(econdo chccompor- 
taiia il publico beneficio > ò richiedcuala vo. 
Jontàdel dominante. Appare infomma fog- 
getta al gouernodi Tiberio Agrippina, men- 
tre hebbe egli Timpiego di mariwtia , all'hot 
quando in progrefib dell'età > fu dalla natura 
habiiitata alle nozze. Sotto la difciplina di 
quello tiranno , oue gPinfegnamenti erano 
tfemplari di malignità , & eccedi di lafciiiia > 
conofeafi quato potede approffittarfi quella 
fanciulla , che da fpiriti generofi heredicaci 
dal uafcimenco , perfuadeuafi al fecondare 
quei collumi, li quali fe le rapprefcnrauano » 
come propri de* più Grandi. Non puote rice- 
nere documenti di virtù > hauendo per fchola* 
vna Cor re, per macllro principale vn cicanno» 
imitato da particolari, le no per altro per ob- 
ligo d’adulatioue . Fù fpolata a Gneo Doiui- 
tio Caualierc Romano, il quale ne gli cftrc- 
mi del vitio perucune alia gratia dell’lmpe- 
ratorc, ladouepcr cdereglidelfangue eie i 
Cefàri > e dilccndente d’Augufto , potcìia cre- 
dei fi adoggettito dalia maluagità di quello 
all’odio commune a gli alili. 

Vniia così (Irectameme con coflui, che dir 
fi polena l'iniquità mcdcfma > raffinò quell'- 
habiro, ch’cdcr doueua l'imicft ittita d'ogni 
maggior e fceleratezza-Mcncce quelli k com- 
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jnandaaa d*odiare la madre * a fine di non ir> 
xicare Tiber jo,ò pur anche offendere Sciano , 
imprimeuali in lei vna peruerfa dottrina, per 
apprender l’vfo d'operare contro le leggi di. 
natura, non che contro la ragione. Mette pu« 
re nelle perfèattioni della (fella Madre, erale 
vietato dal conforte il ricoiwfcerla cale itii 
affetti di pietà, eco! comroi(‘erare,almeno]a« 
fn:iniando,Ie di lei feiagure» iniparaua, quale 
ìbde il difauantaggio della virtù,li di cui par-^ 
tiali erano trattaci,qua(ì ribelH; vietato il pii-'' 
geme la morte . Dalla crudeltà finalmente» e 
dairingiuffitia di Tiberio, di cui prédeua fre- 
quenti iettioni,mentre il marito,come parte- 
cipe de’ di lui afpettiiera miniifro nella efecu» 
tione de gli empi difegnis hebbe il dogma del 
fàs» e del nefàs, il quale con regola di polirica 
fi preferiue, quali primo elemento della dot- 
trina » che delie pratticarfì nel dominio . 

Vnico fìgliuolo ella produde a queffo con- 
fbrte,e fù per appunto quel folo mo(f ro, nel- 
la cui confideratione inhorridirono le me- 
xnorie de' poiferi • Infuperbita di queifa pro- 
le, che coglieuale la nota biafìmcuole delia 
ilerilicà» e fondaiiain oltre lemnchiiie dei 
Tuoi orgogliofì pen(ieri , applicò l'animo al 
^ifprezzo del Matrimonio. 

Fa(f idita da queffi legami, era ambitiofa d'- 
altro (fato , e naiifcaiìdo Teflerc (otto Le^i 
sì rigorole , mentre già aipiraua all’elTere (u- 
pcriore ad ogni Leggc,iilòl(e di romper i lac- 
ci per lafciare Ta libertà a volo . L'ambitionc 
diede l’impulfo a quelli decreti, poiché li de- 
fideri già erano afeeii a tal grado dipi etc'n- 
lìoni , ch'ella non compiaceuaii d’dl'crc mo- 
glie d’altri, che d’vn’Imperatore .. Sdegnando 
■però quel nodo , da cuicollegauali coopcr- 
lona di prinata conditione , ancorché folTe 
di fublime Jiguaggio, YoUedifciotfi, ccon 
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occulto veleno lo foccrafle al letto, per confe*' 
gnarlo al tcpolchto . Non diucrfamente deue; 
crcdorfiich’ella trattalTe il fecondo marito > il 
quale fi\ Crifpo Padìeno . Non ricusò qùcfte 
nozic , ó per non concradire alla volontà dd 
fratello Caligala, il quale era già fuccediico' 
ncll’Iniperio , ò pur anche per fodisfare al 
proprio appetito^ a cui forfè aggradiuano , ò 
le bellezze , ò le maniere di quello perfonag» 
gio . Come ch'egli era fuo cognato, hauendo’ 
prima In moglie vna forclla del di lei marito,- 
no èfuori di ragione il penfare, ch’in vna do- 
menica couerfacione priiicipialTcro gli amow 
ri , cohòneftati pofeia col matrimonio . Au* 
ucitadigiàad ognimen degna aitioiie ,era' 
ardita in cétare co qual fi folfc forma piuat- 
tala fatictà delle lue li bidini a fine dino fc5-i 
pagliare li vizi, co* quali reiideua perfetta Ra- 
dunanza delle fcelcratezze maggiori . Le fue 
dishoneftadi però in ogni tepo non prouéne* 
ro da prurito lafciuo , ma da amoitiblo inte- 
rcllé, à fine d’adefeare co* piaceri quell i , che 
fatti fua preda, poreano feruire à luci fiiper- 
br difegni. Qìiindi nelle sfere delle di lei paf- 
^oriiyiìò tencnano il poftodi primo mobile »* 
le jmpttdicitie,m‘a Rauidità di dominare, a fe« 
còda di cui ramiolgeuafi tutti gValFetci . Tut^ 
te le chimere de*'fuoi penlkri,figùrauaiio Ne- 
rone fuo figliuolo nella somità dell’ ImpefioV 
fupponendo allhora’ per fc lleflà Rhabilità al 
godere l’autorità del cÒimando'. Gudlàua già* 
in quello, ancor infantcrcontrafegni dHpfriti 
^roci , ondenodoucua dubitare del cóséfo à 
qualunque più empia rnachiiiatione- Glotia;- 
eafi al vederlo febei zare co* fcr péci , con pre- 
fagiojchc le fue delùic nel pregreflò dcgl*an» 
ni forano fiate il pratticare coftumi di ficra- 
Dagli Aftrologi hebbero fomento le fue fpe- 
tàze, mentre facendo formare giudicio lopra 

la 
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la vl&a del fanciullo j[Ii predidero l*Imi^rto , 
ma pronolticarono pur anche l^eccedò del 
macricidio. Non fi comode punto Agrippina 
da quedo , per le infaudo augurio , anzi lieta 
per le fortune del Figliuolo efclamò.’Vccida» 
pur ch*ei regni.Telco dunqne di mezo anche 
raltro conforce ^ fenza hauerne prole > forfè 
uon defiderata^a dnedi non produrre vn riua» 
]e di Nerone , e competicor dio nel comman- 
dojimpiegofG totalmente in ordire la porpof 
ra,con cui fperaua reoderd autoreuole.ne glt 
cftctti , quale efla era ne’ penfieri . VccHo in 
quel tépo Caligula da congiurati , che nóap^ 
pruouarono per più longamente tolecabileja 
di lui tirannide, haueua il cafo portata la dic- 
ceflìone dell'Imperio a Claudio a dne di coiif 
fermare le ordinarie pruoue della fortuna , U 
quale difpenfa a chi ha minor $6nojmaggiori 
gratie . Hebbe quello Imperatore tra le altre 
^ còdltionì vncattiuo fortimento nell’impac* 
darli con donne, aggiunta la Colica proprietà 
di quedi tali, che tanto più vanno in lor trac-* 
«ia,(^uaco peggio végono trattati: SSmburaz<* 
zò colei mogh, alcune delle quali lodilprez i 
aaronosù la conclufioiie delle nozze, altre 
liiorirotlo con mortificationc de gl 'affètti, che 
più dolcemente godeano in amorofe delitic , 
altre con maiiifèdadishonedà metitaronoil 
ripudio»alcra palcfemcnte lo tradì , e i'vkima 
futalmence hvccilè. Mcfialina fù la quinta tra 
quede, mala prima in dargli a vedete co più 
chiara efperié2a,hufelicità del Matrimonio » 
Li di lei vituperi fecero tal pompa delle iue 
ignominie, che li lodbri non più badauano al 
cuoprire la morta pallidezza propria d'infra 
cidito cadauero , qual era già fatta la fua ri- 
piitatione . Con tocco ciò fcherniualo con af* 
fcccace lufinghe,c con le arti vfate ne gli adul-. 
teji)tiinforzaDdo le Cuc amorole erprcdìpni.* 
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10 rapiua a fcordarfì di le medefmo , non che 
de i propri dishonoci, li quali doueano feruì- 
re ad aguzzare le armi d’vn fiero (degno . Mi- 
ferabili quegli huomini , che dotati di natura 
dolce, hanno vntcmperameiico dedico a gli 
amori di donna, in guiCa) che (otto tal viltà di 
quello fello lalciano conculcata ogni loro 
gloria» per guftarne le contentezze anche mi- 
fte con frodi. Il pouero Claudio Ibggiacquca 
tale feiagura , permettendo che preualelTero 

11 tìnti vezzi di quella impudica alle publi- 
che cefiimonianze della di lei impurità , Se al- 
le frequenti fuggeftioni de' luoi fauorici » ebe 
l’efortauano allo' (granarli vna volta di qiie- 
ila villa infamia . All'hor quando fcorgcualo 
Mefiàlina irritato » pratticaua leco li più per» 
fetti inganni, e con maniere amorofeconuer- 
tiualo a fuoi difegni talmente , che ne fouuer- 
tiua la ragione. L'efpericnza in fomma dici le 
tanto ardire , che lui ancor viueme, nella Cic- 
ca di Roma con folenni pompe fposò altro 
conforcc; Qucfto affronto nè meno puocc 
corrompere la tenerezza della di lui al^tcio- 
ne, in modo, che conril’olutocorraggionc 
commandalle la morte . Anzi dopò 7 che da 
Marcilo per Tua riputatone aiuorcbe fenza 
filo confenfofii vccifa, dclìdcròd'hauerla fe- 
ce a menfa. Non sò fc ciò lègnillc» perche dal 
dolore della perdita tratto fuori di fe beffò, 
fiell'effcre fmemorato in iKgotk> sì grane, 
apparine quali frenetico , ò perche non fiip- 
ponendo» che già folle eff iuta, bramaff'e di Ib- 
co riconciliarli, follecitaco da Amore. Com- 
munqiie ciò fia può (corgerfi quanto foflc 
inuefeato il di lui animo- da quella femma , 
mentre dibatter iK)n potea H vanni 7 e folle- 
uarc la propria condicjone. Adctecchiaronfì 
gli eccelli di quella jmpirdica da Agrippina , 
la quale diucuuta Vedoua , babicò ncllaCoi- 

.se 
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rc’di Claudio, ch*era fuo Zio , efleudo fratello 
di Germanico . Oflerualidilci afldamcti,e 
difégm, iic’ quali baftaualc d’apprendere eoo 
qual forma poteffe captiuare l’animo dell - 
Imperatore.L’apparirelTa intereflara folo ne 
gli honori , daua a credete , chetrafeuraflTe la 
vifta delle diirolutczre dell’altra , (c nonio 
qoaco quelle comportate da Claudio, le oro- 
mcttcuano di poter trattarlo a fuo piacere , 
per aggirarlo afua voglia.Dambitiofo è quaì 
Aquila , da cui fguardrli ricuf.i ogni oggetto 
inferiore ai Sole , non altrimcnte non riguar- 
dando quello ad altro,chc alla fiiblinmà pre- 
fifla dalla fuperbia de i penfieri Non le man- 
carono però perfecutioni , trouadoMeflalina 
occafìoni di garre prUiatc, di pubiici Icherni , 
di falfe calunnie , per reprimere l’aitcriggi» 
ftimata intrattabile, mentre da colei auezza 
ad auuiiirii in iafeiue conuei fationi , anche 
co* più plebei, non conofccuanfi, ò no aggra- 
diuanh li termini di MaeÙofo fulliego. .Soùe- 
neafì queftòda Agrippina ,come baie ddl*- 
Imperio pretefo a line ancora di non defrau- 
dare le grandezze di Germanico» alle quali 
coiìcinuaiiano il tributo delia loro effettione 
i popoli . Occultando li fuoi fallì , le trafeor- 
rcua in tal^vno fpinta dalla libidine di regna- 
re, viueua ritirata , & in palefeappariua mo- 
deRa;in guifa , che la virtù llcfla radembraua 
impiegata in labricarle il trono, noneil'enda» 
Ili (inalmence miglior fondamento, da cui s*- 
aflìcurino le grandezze de’ Principi . Quanto 
più vedeua diicapitar l*altra nel uio licenrio-. 
fo vitiere, fatta abbomincnolc a tutti, tanto 
maggiormente prdàgiiiaà femedefma de i. 
propri vantaggi , e sforzaiiali di fomentare 
con ogni mezopoffibile raccirefcimcnio del- 
le fue fortune. Ella diede gagliarde fpinte' 
per il piccipkio di quella , anzi liebbe gran 

pat- ' 
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pane ncll’vltinio tracollo, per cui no lerefto 
opportunità di nuoua caduta « mentre altro 
nò le rcftò,che perdere . Sollecitò la fua mor* 
tc,fùigédofi anliofa della riptitacionedcl Zio 
a nne di corre ogni (ofpctto di particoli^fe'iii<> 
fcrcflc Perciò quelli trattati co* Liberti , U 
quali erano (chiaui latti liberi» enei tempo 
AelTo dominanti della volócadi Claudio» AU 
la cura di quelli egli haiica confegnato Pina- 
pei'io,conorcendoli poco habile al lodenerlo 
6 per elTerc taro meno amico de* trauagl» del 
cÒmando , quanto era pili partiale de* cràttc* 
nimenci dell’ozio. Erano colloro forbitillìnii- 
corteggianiili quali auucrtendo quali ifoUero 
ilati li gradi della loro aCcefa »erano intende? 
ti delle forme con le qnalr doueuaiio anche 
confcruarfì . Godeano Taura del faooredet 
Principe, ma no cosi da ricino , che pocedero 
da queir aggirarli, fcuoterlbe finalmente aiVr 
cora atterrarli . Califto, PalIaiKC, e NarciCo 
erano li principali,a* quali folle confidato il 
maneggio de gli alFarri, e permeila Paucorità 
di regolare pili l'Imperatore, che l'Imperio « 
Appiicoiri Agrippina al procurare 1’àcqnido 
ddla volontà di Pallante, il quale ellendo Iti* 
feriore di fpirico a gli altri, fiimaua più fim* 
plice per eder prelo da’fuoi inganni, c più fa- 
cile ad ederobligacoda'fuoifàuori . Haueua' 
pollo maggiore nella gratta del dominante ^ 
onde conueniua il procurarlo per primo ap« 
poggio bToii poceua dubirarli,che didemide* 

10 gPaltri, poiché la politica delPinceredè nd 
approuaiia la diuilione da quello ,-da cui do- 
ueuano dipendere . Modrado lùigolaf confi- 
déza in quello Libeteo,cda principiò Pisbor-i 
lodi quel prezzo, al vallcnte di cui doueua 
quegli vendere il fuo adetto» Freqiiécaua leco 

11 dilcorli , non lènza legare il di luì animo , 
mentre con particolare familiarità , vcdeiiafi 
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natilo oa vna Pnncipefla bella è egualmeni 
tc ▼c22oia . Li ragionamenti contenenano sc^ 
l^re incereui di Srato>per nónallonranarfi dal. 
la lua meta : rraponeiianfì però talvolta, d 
motti gfatioiì , òfcherziamoreuoli tratti R-* 
naltiìcnteide' quali radenabtaiia vhico fine IV 
imiarnorare . Era dolcemente rapito Pallate , 
onde nhuntiauala libertà ottenuta da Clan- . 
dio, per fottoporfi alla fchiauitudine coman- 
data d'araorofe violenze . Aimedeiiaff Agrip- 
pina, quanto àppróffietauafi in qnefti affàri.e 
qiiindi,nei far crefeere lefperazct rendea tato 
piu neceflaria la leruitii con Pallidità del prc- 
miOj allhor quando dal maritaggio di Meffa- 
lina coti Silio^fla vdl minacciarli lo fchcrno 
delle lue pretenlìoni, e ia dcpreflìone dell’or- 
foglio nella fallacia de fuoi difegni •'cótinuò 
con maggior vehemenza quella pratica . Era 
quel o hnalinence Caualiere, onde alla nobil- 
ta della narcitàdoueà f^pporfi Congiunta la 
fiibl imita de pénfieri . Ólando églìcó si pale- 
^ celebrare quelle nozze con la 

moglie aclPlmpcratore, non póteua non cre- 
arli ,che afpiralFe, piò altamente , imbeniicò 
dalle promelle dell'adultera , e che quella 
preteiidede di trasferire K Imperio in quella 
<^ 13 ) nella qóale hauena traportati gli vtenli- 
]i piò pretiofi del palagio Irnpcriale.il timou 
re generató da quella conlìdcratione,fecc ap- 
P^tire più grane de gli altri quello eccello > 
che oftendetia rhonore di Claudicv . 

Elaggerò principalmente contro quello 
Agrippina, con pretcftq.chea lei, come à ni^ 
potè interellata,pcrò nella dr lui riputatione» 
^alpctraffe la^prcmura in quellp negotio , ef- 
lendo alr bora l’Imperatore abséte da Roma 
in Hoftia. Con Palante mallìmc sv 
cltcfe niaggiormcnte in amplificare ildelicr 
io,c inauifcftare il pericoloni cui à ciafeuno 

toc- 
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roccaua la parte fua pofciache dominante Sì- 
lio perdeua Claudio ^Imperio , c la vita , & i 
più pi incipali l’autoriià , chegodeiiaiK> lot- 
to il di lui commaiido Così procuraua d’ope- 
rare coiv inaggiore ficurczza a Tuo prò, facen- 
do communc il priuato inccrefle.Con Peffica» 
da di quclt.arte operósi, che il Liberto im- 
piegò li (noi configli, le non gli c fletti, per la 
deprcflìcnc di Mcflalina di cui era per altro 
partialc. Fù già cóperato dalle di lei lafciuie » 
nelle quali la politica fece difpendio della ri- 
putatione per l’acquiflo del fuo affetto . Ma 
jiaufeando egli le dolcezze auuilire colPeUc- 
re fatte troppo communi, coniicrti facilmen- 
te in pagamento d’odio, il prezzo di così dif- 
loliiii amori . Sollecitato bora, più che da al- 
tro particolare dal vedere nelle mine di Clau- 
dio, la fua caduta, confentì alleperfuafiom 
d'Agrippina. Vantando dunque efla la gra- 
da di coffui fìridufle al farne rvlcìme priso- 
uc , quando morta l’impudica riuale , afpirò 
I>iù immediatamente all’eflcrc fatta com# 
fiagna nell’Imperio, e moglie dell'lmperato- 
Tc. Al primo auuifodì qiiefta morte,chiamò 
rallantc à fccrcto difcorfo,c così gli difle . 

• Quanto io habbia mai fempre apprezzata 
la voff ra affettione,ò amico, giudico à voi fìa 
noto fenza moltiplicarne bora gli atteffati. 
Dal voftro merito feorgomi rapita in guifa , 
che non più ammiro le violenze Itefle in 
Claudio, onde habbia rafl'cgnataàvoiladt- 
Ipofìtione del tutto,anzi di fc medcfnio. Non 
minori occupationi , che quelle d’imperio sì 
Vafto , deuono cflcrcitarc la virtù d’animo 
grande . il quale fi pafee di gloria, per crefcc- 
te fin* alla rocca delle altezze maggiori. In al- 
bocca, che nella mia qiicftì accenti po* 
uebbero crederfi tratti d’adulacione , più, che 
«1 YCiita,la doues’offcude la voffra conditio- 

«e. 
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-fjc , co! prefumere Hi poter dire di vaneggio 
•fopra ciò, che coporca il voftro merito . Que- 

I 'IVa confideratioue hà generaci mai (empre in 
■tTìc fpirici di confidenza j come che giudicar 
lion uoueuo (carfb in vn cortefe Cambio d*-. 
•aftetto.che è ricco d’ogni più degna qualità . 
.Hoia le mie fpcranze fono in Lizza alla più 
' iiiblime meta,alla quale s’incaminafTero già- 
mai imiei penfierL La vcdoiianzadclMmpc- 
• ratore m'aftringc al defìderare la fucccllìonc 
^ in cfTcrgli moglie, a fine di preoccupare quel 
pollo, che dalla qualità de’Genitori>pare, che 
^ me na preparato vnica heredità delle loro 
grandezze . Lo ftrerto nodo di parentela trà 
me, c Claudio , rinforzato da quelli legami > 
porrà pure alTìcurare d’hauere imprigiona- 
te quelle di fgratic , che dilciolte mai fempre 
hanno accópagnato ogni filo maritjggio con 
alrre donne . Quando l’autorità volh a pren- 
dafi cura di proporre quello partito a mio 
compiacimento , non ne dubito feguace l’efi- 
to,ch’io dcfidcro. Sarà voftro auanzo (le pure 
può fingerli ncll’eccellb delle voftre fortune) 
l'haucrc Imperatrice vna Principefla , che v'- 
ama, nò altroambifcc per appnnto,che di ve- 
dere corroborata la debolezza delle forze , 
per poter afiai à voftro giouamento.V’aftku- 
ro.clie la parte di dorninio , che a me s'alpct- 
tarà nella fublimiià di quello gradoj (ara per 
di fpocrc a voglia voftra. Promuouaui pure il 
yollro impiego, ch’io fatta forte in vollro 
laggio, reggcroutii in palrna d i mano, a fine 
I di lolleiurui Copra me ftcllà ancora . 

Così parlò , non lenza aggiunta d'aftettate 
cfprelTioni nella faucHa de gl* occhi, ò d'vn ri- 
fo vezzo fò, atte al piegare la volòca dell'altro 
già proci me al fauorirla- Accennò co amoro-' 
(è lufinghc in cifra di fguardi, òdi forrilì più 
dolci p romclle , che non ofarouodi dichia. 
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rare le labbra . Pensò in soma Panante di pa- 
ter (ortirc la (acieta , non meno nell appetita 
dc’diletti.chc nell’auidità di dominarc.Qiijn- 
di egli ofFerfe ogni Tuo impicgo>fin’aIlQ Scor- 
gere inalzata Agrippina , doue la portaiiano 
li defideri.Eflacrà tantonon mScaua d’.aflog- 
■gettirfi gli afFettidi Claudio, artìcurandofi , 
che più fecilmetc dalie propofte del Liberto 
•forano poi Rate vinte le di Ini rifoUitioni. 5in 
quando viticùa Mcdalina , conia mira deUj- 
ambitioiic daua molti colpi al cuore di.quel- 
lo, c5 intentiofte d’auiiezzarfi al batterlo* on- 
de no foUiflero li (uoi drfegni, quando £^ccr- 
ininaflc d'abbatterlo . Goftofccua Phabilita 
d^amoròfi vezzi al foggiogarlo , là opdc ac- 
carezzandolo tal volta Con tenerezza > come 
^ Zio,ageuolauafi il réderlo amate . L’Imperar 
Cotc,ancbrché inuaghito di Micflalina , n6 la- 
feiaua d’amare la nipote oltre bobligationc 
del fanguc . ellendo coftume ordtnajrio di cbi 

• è preda d’amor di donne , il correr fempre iii 
uuoui la'cci,e rintracciare ad ogni bora miont 
oggetti. Métre dunque egli rimafto libero .vi- 
de più difcioko l’aggradirnéco de* propri af- 
fetti, àffiftò maggiórmente gli . òcchi , èc5 gli 
occhi li pcntìcri in Agrippina . Aiutanaq^c- 
fta li moti dal di lui animo co vn brio più vi- 
uacc, con (piriti più ardenti,con manière pijà 
lufingheuòliiin guila^chc fi fottopofe il buon 
vecchio alla ncccllìtà di defideraila . Proteftò 
egli ben sì di non voler incontta.re altri infor- 
tuni in altro mltrimonio , dalia cfperienza di 

• tante mogli addottrinato,pcr non arrifehiar- 
fi di vantaggio al moltiplicare li dishonori , c 

• gli affanni» ò al perder alcune poche reliquie 
di felicità rimaltcgli,Bon (apeua come ad on- 
ta di rame Furie deptedacrici. Mentirono coti 
tutto ciò quelle protefie > e furono falli 1 i vo > 
ci»mentre fi frappole Agrippina pet annuUa- 

’ - re 
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« n miti decreti, ancorché appariffc prcccfto 
■di coniermarigfli . Vn giorno priucfpà! mente 
ttccarezzan dolo con qiieliepid delicate foc- 
tne,chein(egiiar poffa i'arte afi^tata , in cahi 
accemi proruppe. Non è capace di baftétloÉ 
cIprcffionc .il godimcnto,ch’io pruotio « ama- 
to Padre, méntre taigo decretato apprcflo éi 
I Toiil rifiuto d*altre nozze, onde rimane a 
I me il porto di Xernirtii per ifpofa ; mentre le 
I I»cg;gi del Mondo non poffono ohiigare co- 
i. iuf»efacé;omanda a tutto il Mondo. No pote- 
tia fienza inuidia feorgermi preoccapata da 
*ltrc,1cjquali m’afficurauo cfler a me infio- 
ri in amami . Oh Dei» comertiuggeuomi tal 
éolca da me fòla iicl delìderio di viiiere dm 
Tòi ìnfeparabile, onde conia mia prontezza - 
poterti fupp’ire allancgligcza delPalcrai po- 
co affetto* Quantertate bramai d'erterni mo- 
glie più , che nipote per correggere coVraict 
eflempi le diflòlutezie di chi dimoraua nel 
Toftro feiio.a fine di aune^euarcil cuore deila 
rlpttt«ionc ? Le mie Idee erano affacendate 
' tutto il giorno pcribfmarclc sébianzcd’vna 
Vita moderta,e ritirata; ambitioCa fola di coti, 
fumarfi in toftro c6piaciiirenco, qHandoha- 
uerti potuto participare tua tanca fbmnia. lo 
Irte la fingo col defidetio, perche la bramo in 
écccflo . Alt*hora sì« chepotrerte vantami di 
pofleder vn cuore seza fimulationi, vna J>oc- 
I ca»chc non sì mentire, vna faccia • che no cp- 
nerfee artifici, vn* occhio, che vi crede (ìlio Cic- 
lo, rn^a ni ma, che v'adora ; Dirtiliarei me ftef- 
fa, acciocheferitruouofTigiamai loautcà di 
cóccnci in dona, diiuuiartequerta fopra H'vd- 
rt re cuo re. In sòma non pollo accreditare i^i 
cftr.emidi<iueftamia affettuora Volontà 
preflo di voi , nò auezzo , che a proaariemi* 
ncfaUe,mcacki diktti , bugiardi amori ,fcia- 
picc delicie , Né deue craKcoetc ^ voftro ani- 
mo' 
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iTìo^alIa rifolucione di prendermi per 
^lic l'cflciiii io Nipote , mentre ad vn Impe- 
ratore Romano è lecito tutto quello , che gli 
pia^c.Nonè Legge (opra colui» che ordina la 
Leii^e» Gioueè (lato amante , cfporo della 
Sorella. Perche dunque Claudio,ch’è vh Gio- 
•ue terreno no potrà eder marito della Nipo- 
te ? La Legge prohibifee le Nozze a cosi con- 
giorni di fangue » c Claudio con vna nuoiia 
•Legge potrà permetterle. Sì, sì . lo (òla edèr 
Toglio interedaca in feruirui,nè più di buon*, 
.occhio vedroui tra le braccia d'altra, che a- 
(piri ad edcriii moglie per fuperbia , non per 
.amore • Sotto la mia cura vorrò adìcurarmi , 
che fiate cauto lontano da tradimenti, quanto 
difgiumo da qualunque (emina» fuori di me , 
in cui il corfo del fangue conduce vnanecef- 
(ària adèttione.Non mancaroui in fomma di 
feruitù, òd'adìdenza» la quale poda render* 

Ili dedderabilc altro confortio . Claudio, il 
quale era in età , che per edere compoda di 
f redda neiie maggiormente fi dilegua a fron- 
te d’àmorod ardori, sfàccuafi a sì gentili trac- > 
tamenti d*Agrippina. Quedi riaccendeuano 
in lui il (olito rogo, doue redarono incenerite 
le fuc contentezze , &hora lafciarui doueiia 
confumata anche la vita • Gli accarezzamenti 
li fecero coli fnrniliari , che folo màcaiia loro 
i’addomedicaifi nel letto. Non ricufauagli 
qucllo,come innamorato, nè poteua rifìutar- 
gli,comc huoiTio di carne , c non di marmo , 
facile però al cedere ad vna vezzofa beltà • 
Frcqucntauagli quella, vededo dalla pcrrnif- 
(ione dell'altro auualorato il prctofto di li- 
berrà, con cui,qua(ì con puerile innogeza, ella 
fingeua di trattare il vecchioZ^io . Radrizza- 
uafi qucdojC rincaprizziato in paraggiode’* 
più giouani , entrò nell* arringo di Cupido » 
ancorché quali certo dell* irapoHìbilità di fo- 
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fltnere la lancia. Tanto fìnal méte raddoppiò ;Ì 
la lotta» replicò gli rcherzi , cominuò il giuo* v 

co dell'Orbo vfaco da Fanciulli . c pratcicaco 
da A more, il quale accieca,fìn che cadde .La 
caduca fu Copra le piume > dotte (èco cralFe la *■ 
nipote copagna i come n'era (lato cagione in ' 
rendere li lacci. Riconobbcla) come moglie , I j 
confondendo con rpiò (Irccto nodo il legame ! 
della parentela . Etccco terminata la concefa ^'1 
de'crè Liberti j leuaca la competenza delie tré 
. matrone per appunto»chc in fenvbianza delle 
tré Dee pretendeuano, quali da Paride , dalla 
fornina quello pomo d'oro.Se pure rairomi* ' 

gliarle non dobbiamo alle tre Furie , mencre> 
ciafcuna d’efle iiitereilata ne’ Tuoi vantaggi , 
dilegnaua d’incrudelire » no di godere in qiie. t 
ilo matrimonio. Quindi anche dirli potiamo 
le tré Parche, concorreoti in trócarc lo (lame 
della vita di qiie^o Imperatore » (limato per 
la vecchiezza vicino à morte . LMf na era Loi - , 

Ita Paulina; Elia petina l*altra,la terza Agrip* 
pina, che in quello cimerò fii laVencre trion- 
iànte, priuilegiata dalla forte. e fauorirada >‘' 
Amore. Quefte erano le principali pretende- 
ci , non mancando però altre molte , le quali 
con prefuntione propria dei fedb , giudicane 
doli eguali , & anche faperiori in grandezza » . , 

& in merito,afp italiano à quedenozzc. Non - 
mai filai per alcun'imperatore così numerosi 
fo> concorfo, poiché non fiiui maritaggio pili 
delìderabile da donne , le quali' con Pefem» f 
pio delle altre moglie di Claudio, concepiua* > .i 
no in lui vna dolce naturale troppo fìmplice» 
onde non poteua cootrapefare alla doppiez- . 
za de* loro inganni . La lua infelicità ne’ ma- ' 
trimouijproraettcua ad eflc fortunato cógi 5 • 
giBiento» poiché fupponeuano di po;er forti - 
re vna sfrenata licenza per dillìpare le rif- * 

chezze dell’Imperio , e fare ogni maggiore . 
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fccinpiò della rrpncatioiie del marito.;!} 

Ko di qitefta concorrenza toccò ad Agrip^- . 
na» come chcdlendo odia cafa mederma 
bcbbe vaucaggto nei corlo • Auanzauanfi an< 
che le altre due portate da Cai i(to, e da Nar- , 
oifo prò mortori ;del loro partito. Haneana* 
buon corridore in qtiefta lizza ^ dotate di no*r 
biitlfime conditioni non dctnericare (tato» 
cofìfublime, e fregiate di vaghe quaikadi ,, 
Ivab li al prouocanic io quello Pappdico .i 
Vanrauano vnabclràvdic conaffèteaca negltm 
genza.r muftraiKio di ttafcar«re li Cuoi prc^d 
fdlecttaua canto più le adorationt, ouero vnai 
grati! I c\ì ad onta della natura auara feco d^ 
bellezze , dilpcrgeafì nelle più amabili ma-, 
iMcre per concrapefare nella compra degli aU 
trtii affetti col dilpeudio di fc mederma al 
prezzo d’dtecna vaghezza . S*abbattè ciafcii-i 
na in intoppi, -cli'^ impedir o]^ lai^iicicà< del 
lor cammino. lincnercpsTcctHiTc Agrippina , la 
qnale non puote dfere fcaualcacaj hauendo le 
redini alla mano dell’ Imperatore medelmo 
neil’alioluradiipoiicione'de’di lui a&cti. Nó 
hebberogra parte ncil^adem pimento de'luoi 
deftderi le inceredBoni di Pallancc, pofeiaebe 
affai cffìcacemence pregaua quella , ch*addi-. 
mandaua con le armi di tante lufinghe , poC. 
lenti al rapire anch^il cuorc.Furono ben sì qc- 
cefiari li fuoi craccoti nel poblicare queffe^ 
nozze , non accoftumace in cale gradi di. ooii*^. 
fangntnicà .. Quindi non ardiua Claudioiaaie» 
paidì » mentre non poceano auccenticarfì da 
akci efsepi* Già nondimeno corrcua fama del 
loro fccreco (tabilimeuro . Vdiuafì dichiarata» 
la cófcrmatiqne dMlecici amori, nó sò fc na-; 
ci,òpurelo('pecci. Pregiudtcauafi insóinand 
concetto communc ad ambedue códennaiido- 
fi vn.iiicefto* quanto meno ordinario , cancoi 
più abbomiucuolfe , Il Uberto , dacuis’cra 
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nane'ggiaro quefto affare, prcfclacura di 
matiifcftarlo , (uppiendo al poco fpirico, da 
CU! Claudio anche in negorij maio rileuanti , 
faceuah irrefoliito.Lc ragioni con le quali ha 
ueua eerfuafo qucfto accafamcnto,per com« 
piacere ad Agrippina, furono le flcflc , che lo 
dimoftrarono coniièneuole , ondemancafle 
nel Scriato,cncl popolo, l'ammiratione, faci*’ 
le al denegare in fcandalo , per eflcr quegli e>< 
ftraordinario- Baftauail proporre Agrippina^ 
figliuola di Germanico, poiché nell' affcccio^ 
ne vniuerfalc non ricrouauafì contxafto, da 
cui per qual li fìa riguardo fc le conccndcflc. 
tata grandezza, augurata séprc ogni maggio- 
leforcuna alla di lui fainiglia.Non era poirti* 
ca il permettete , che vna tale Priocipefla , in 
cui il fiore della giouentiì proponeua ff con- 
dita d*a!tri frutti trapiantjfle in altra Cafa 
intona Ihrpc di Cefari. Confideroifi ancor Co- 
pra Nerone fuo figliiioIo,ilqua1c eflaido del- 
la difcendciizad’Augufto , ^Sciidìeme anche 
della famiglia Claudia , degnameli te foftiiui* 
uafi al riunire ad ogni occorrenza la fiiccefi 
lioncncllirapcrio. PrcuaUero qucfti motiui, 
approuati dalia prudenza de* più (aggi, e dal 
fentimenco vniuerfale di tutti . Succedettero 
gli artifici! di Vitello dal Liberto fuggerrict 
onde fece apparire defidcrato , c richictto da 
ypxi comuni qucfto matrimonio , deliberato* 
^ìà gran t5po dalla volontà de gli amaii-Mo- 
llrò l’Imperatore d* edere violentato, a fine» 
che non fi condannade quella clcrcione,in cui ; 
egli protcftaua di cedere a communi sforzi . 
Volle che con particolare decreto del Senato 
s’aiutorizalTero, come leciti, per Pauuei)ir li 
SponlalitràZiOjC Nipote. Non leggefi però » 
chcs’auualededi quella licenza altri , clic vn 
Caualicre Romano, ilqitale preede in ciò d’- 
adulare Agrijipina t oioftiando di iecoimare 

H X il 



I7L AGRIPPINA 
il genio , e d’imitare lc_ fiic rifolutionf 
) Dopò molte pteghiere diiquc , dopò mol- 
te dirliiaratiom , e protefte alienti Claudio à 
quePo matrimonio, prima confummato, che 
conqniufo. Non mai fi portò da PrincipCjCO- 
me in quella occafione pratticando li veri 
do^mi de i Grandi , li quali pretendono efig- 
^érc l’obligatioiK altrui in ciò ancora , che 
operano di proprio gufto . Oltre che ad imi- 
catione di qnefto regnante fanno leggi com* 
munì li particolari capricci, e decretando fo* 
pra li prillati appetiti vogliono , ch’altri fc- 
gua li loro efiempi - Celebraronfi dunque in 
conformità di ciòleimzxe, nelle quali non 
funi alcun nuouo godimento, fuori de’ pom> 
polì apparati , che ricordando ad Agrippina 
quelle nuouc grandezze faccuano gioire la 
di Icifuperbia nc*fuoi trionfi. Non peròqui- 
ui pofe la meta , oue raflembraua ftabilico il 
termine.dcMefideri. Aiianzofiì d’alteriggiaal 
concepire fperanze , maggiori > collocata in sì 
alto grado: ftimò di non haiier incontro al- 
cuno, dacuifelecontcndeneiHoIleùarfi di 
vantaggio, Difegnò di maritare il figliuolo 
ad Octauia nata dt Claudio» figurandofi, ch’- 
ella per dote portarebbe Theredità dell’Im- 
perio. Erto fentieio, doueua condurre à que- 
lla fodisfattione, non potendo giungcrfi,chc 
co fcelcragine.Era di già fpofata quella Priii- 
cipefià à Stilano » gjouane nobile per iialci- 
mento» ma nobilitato vi è più cogli bonori , 
co* quali proeuraua Cefaredi renderlo più 
degno del pollo di Tuo genero* Bifognaua 
dunque màcar di fede, ritrattarla promefià » 
& annullare il matritnouio.Mà fio nulla im- 
portaua,poiche li Principi hanno per giuoco 
limili cqccfii, e pare» che fcherzi la iora auto* 
rità , quando con tali termini pr^eiide man* 
tenere ilpropiioluflìcgo . Ma pure» come 
.. potcHa 
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poeeiia di meno Claitdio violctaro da Agrip- 
pina t la quale impofledara più del throno» 
che del letto» dominaua anche lui. mcdefnno- 

Vitello fautore de’ di lui inteìedì fecon- 
dando la proclitiitil della fortuna » operò à 
Ilio compiacimento. Trafcuraiìdo Pabborri- 
memo, che feguir poceua advn’atto d'em- 
pietà, incaminò maligni tradimenti ad efièe- 
tuarlo . 

Tramò alarne perfccutioni contro Silib* 
no, fingendo falfc accufe , quali d’incefto con 
la forella , ccchì altre menzogne difereditan- 
do il (ilo merito, ineeparòno talmente qiit- 
ilenon prenedute inftdie rfneamo giouaiit , 
che d’improuifb viddefì a terra Eliminato, 
prima dWdir il tuono » òdi (corger il lampo. 
Fà Gallato dal regiftro de* Senatori, priuato 
della Pretura ottenuta in quel Panno appun- 
to, & in conferenza Heccdìcaco al perdete 
la naoua moglie ner<^gH bora dall* Impe- 
ratore . Nella folennità nnal mente de* Spa- 
iali d'Agrippina ci s*vcciTe forfè per funcAa- 
re col ilio le allegrezze di quel giorno* 
Oltre che ananzata quella di polianza nou 
piometteagli più longa viu. 

Tolto quefti di mezo rcRaua libero il 
campo à di lei infierì , onde fenza indugio 
fù conchiufo il maritaggio di Nerone ccfa 
Ottauia. Con le forme acccnnateis'o^rò che 
il Senato ftc(To lo proponed'e d Claudio come 
conueneuole alla età proportionaca d*ann- 
bcdue>& habile al produrre effetti maggtori. 
Non volle Agrippina concitarli Podio altmi 
ò generare fòfpecci col mo(frar(ì intereùata 
anche per lo proprio figliuolo* Negò Plmpe- 
racore di darli a veder anlìolo di quello ma- 
trimonio,per non clfere credute conléntiento 
alle altiere machine della imooa moglie ^ òt 
fatto si pcefto facile al condefecudete à di tei 
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. capricci . Dal Confole ottengono con motte 
^promelTe, ch'egli rapprefeuti fpoutaneaméce 
. QHcfto negotio in Scnaco,quafi che di Tuo pa- 
rcre concerna al piiblico interelle . Non fimi 
jcontradittionc, perche conofciuto rarrificio 
sdditaiia come còlìglio imprudente il no per* 
mettere, ciò che non potrebbe impedirli-’ Era 
vna apparéce cerem )nia inuentata per lulìn* 
gare li Romani nella loro fchiauitudincrvfo' 
degl*, Imperatori di rimettere la loro volontà 
alle niolurioni del Senato. Non era vn por 01 
.confuka gii aH'a£Ì,ma vn cercare moltiplicaci 
.fippruouarori di particolar lcncimenro,òper 
^ hauenie abbondami applauli inoccafionc di 
bijou liuceiro, ò per hauere ad ogni finìRro 
cuencocon chi accómunare la colpa. La grà< 
dezza di Nerone haucua già li fuoi partiaii . 
Chi c6 occhio giudiciofo congicteuraua dalia 
fiato prefente l’auuenirey vedeualo nel)' Auge 
ilipiemo f poiché fi moti della Madre co jfèli. 

. ciììt mi ) progredì pconofiicauano forcunaca 
. fine . La loro grafia doaciia.edète la*pi<^ra 
, del tocco, in cui ciafeuno haurebbe prouata 
ìil valfence della liia forte* QiicUi» che hauédo 
foUecitata la morte di Medaltina poteuana 
.iuporre lo fdegnodi Britannico Tuo hgliuo* 
lo > erano in neceiTìtà d’aderire al partito d!A- 
igeippina . Coufultauano pur anche il cin. 
^^rzo dell’adberenza , per hauere canto mi- 
^ior e appoggio, quàto più fcnoprendoli co* 
-erari all* altro , dotieua no allicurar h di pruo» 
iiarlo nemico.Coquclleconfi'dcraciooc lòlle' 
toandoh gii animi di molti ,s'uddo{Tarono la 
impiegodipromuoLicrc Nerone- Quindi già 
ch’egli era auanzato di poito fatto G:iiero di 
Celare »<^cfarotìo > che aiiantaggiato ancora 
■di coniitioiie folle paregiato al fuo prò- 
(priojSglio,iu tal modo flim-arcMiodi concia* 
t pelare le forze dimanieta^chc iai^daiizadi 
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3rìc3iWìico,neper védece.vic per diiefà-o^^ 
-rar t»c«e(l'c cofa al aiiia fenza coiiixailo . Ctò 
^illadimeno iKM>baftò aii’orgpglio 
c pina^iSc ai i'ambktone.i con cttr^encananoili 
tiooi fauorrti i 4 dcfidcrio , d'appagatc ieftic 
brame Si fece faperiore H ^iiaftroal figlio , 
t>oiche addittaro da Ciandio Mcronc , peria 
'precedenza della ctàtfù anccpofto a firicantii. 
-€o . lufelree Principe, la oHiotadeila cuifor* 
^^fa fondata oe* ra^^in della folóta del, P4- 
idré ftefiò;, jdilcontinoèiI.còcfoxieiU Età faft- 
aciàKormcrdaimleiafeefoinr.pfccipixi. N<j>n 
^u3eetiaaJtumerrreéralccarto<:CUadio , mentre 
•jtrz gr^Bidt^cioèa dire iccrrtìamic dell* obligo 
rdi'4Ìacara.vcotnc‘purc*d’ogiii altea U gge , all'- 
«lior ^ quando occorre di 1 fodtsfare i < propri 
capricci. Hebbe'inaifempce rpirico poco atxo 
^al gonerno* Diuenne.hor coiaimcce inhabiic , 
«tracco iborr di fc dalie kifibg^d'Agrippina » 
• QuaiUmt^>animapiù tx^manriace contro à* 
laaorè hauirbbeiCOEhKoarquegPutàcaiirii'da 
cqaaif tramttttatunfr g,li a^èttriin og^t piti 
t^ranafotmatpcr TcHirerembiaiici conformi 
alledi iet voglie, Fìagafi bota con qtial virtù 
«potefferoflrencrgriqiidto Imperatore, auucz- 
no d'honcM’are la potenza di dcMina con le ftte 
cadute, & al confoifare folmini li raggi dì fo. 
(minile bellezza. Addormencatiafi nel ieno di 
quella Sirena , godendo d'eflerne volontari 
preda» àiìnedi non defraudare il Tuo gudo 
mclla dolcezza d*vn canto vezzofo, c per ftig- 
-giredi cóbactcre ccwitro le diiei vioiéze. M 0 - 
■cre ella tal volta 'difegnaua d'auualorjm; le 
fuc inftanze per trarne ciFetei c 5 formi,vcdeaiì 
inlanguidire quel milero. Frà moltiplicati 
vezzi, e teneri accarezzamenti era torchiato 
kiguifa» che nella efprelfionc di tante gioie 
'Muencaua tal* bora l’vfcita dell* anima ftef- 
<la. Ahimèfeglt diccua)tr£ut;ieiii»ò cara quefti 
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^morofi sforfì) che m'oppriraono il ctiorè» E 
tua Panima, il corpo,Ia vjta, Plinperiojnso- 
•ma quanto dehderi » Prenditi quanto fai pre- 
tendere , polche non hà nccelTità di chiedere > 
ehe tiene auttorità di commandare. Chi già 
mai potrebbe contraftare quefte tue tenerez- 
ze, fé pure alcuno non folle nemico della na- 
tura,cdclla immanità/ Chi potrà non rilpon- 
dcre con vn sì à quelle labra , ch’àccompa- 
'gnano le loro preghiere con ioaullìmi baci / 
Sì, SI : Concedatifi tutto ciò, che brami . Chi 
potrebbe contradire à tuoi voleri poiio' licite 
tue fòrze , tra legaini delle tue teaeda / Nò:, 
i\ò, chealcuòa cofa non pofló negarti perciò 
lonoxna preda . tCb i ardircbbef negarti alcun 
compiacimento , mentre nell’altare del tao 
feno la tua eccella grandezza luimiliah a ftà- 
10 di lupplicheuole con le lulìnghe? Sono tua 
vittima, onde » c tuo quanto. da me dìpaàde?* 
Dilponi dunque con aliblùto domhiio , fe- 
condo, che più t*ag^ada ,non potendo 
mo a chi apre vn’crarig di gioie nel chiedete > 
‘dopando con fouercnia' prodigalità mc^ 

• più di ciò, che addimaoda . . • 

' Offerte erano quelle , nelle quali prorom» 
-pcua Claudio trattcìmto in amorofo dcH- 
quio , Auualearcne però Agrippina in rego- 
lare PImpcrio a Ilio grado , accreditan«tefi 
conniaeltofo fulhego, più , che conlicentio- 
ic , o donicftiche maniere . Perlèguitò Loiia 
concorrente fcco nel matrimonio , e quali dì 
grande ©ffefa volle vendicarfi di queita riua- 
Jica» pertinai^ nclPodio , fin al vederlo appa- 
gato con la lua morte . A poco miglior ter- 
mine riduHe Galputnia donna illulfre folo 
per hauct Claudio celebrate ledi lei bellezze 

acafodaldilcorfo. Si- 
mlocol maritogelofia d’amore nella gelo- 
fia di S«to. e hsfxoia , d,-cgii defle adito ad 
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altra donna nel cnorc, ma il fno ramarico 
era per dubitare, che altra folle chiamata a 
parte nell' Impecio . L’inconltanza de* di lui 
pcnfieri pnotc ftimarfi , che fortifle tal efito, 
a^iunta la conditione de gli affetti , che fo- 
cili al rapirli dalle femine , riefeono volubili 
«ella varietà de gli oggetti. Inarcando però il 
cigIto,a fine che più vigorolc vfei fiero le laet- 
tc de gli fguardi (donati contro di lui , fi ri- 
noi le anche con le labra . 

Cofi ( all’hor diflc ) da voi fi tratta Agrip- 
pina, per cui fola tefttmoniafte tante fiate d*- 
hauer fenfi , & anima ? Altra donna dunque 
©tticnc ringreflo per gli occhi allufingarc il 
▼offro fpirito con le fuc bellezze ? Sì tofto 
dunque fonofi dimenticati gli effetti d’hà* 
uer patuito con quefta mia,qual fi fia beltà » 
per non appruaiarne altra imagine , ò fem- 
bi^iza? &imai che non potelle vacillatela 
xnia fclicità,mcmtefuccedcua in voi all'affit- 
done di Zio l*amore di marito . Hò peufaco 
imponibile » che polla aggradimi alcun feno 
fuori di quello,incui fete ricercato,come co- 
forte,& accarezzato come Padre. Scorgerete 
vaghezza maggiore in Calpurnia , ma no già 
maggior fede, nè più affettuofi vezzi • .Sorto 
▼aghe apparenze, che hanno tal volta il loro 
abbellimento daU’artc, fi nafeondono per or- 
dinarioanimc infedeli dedite a tradimenti . 
Corrówfi dunque la fincerità dc’voftri fenti. 
mentito da più anneuaco candorc,òda più fi- 
no cinabrio,mcntitodbife dalla mano in cor- 
ictcionc della natura; Non già,e si negletto il 
mio volto , ò fono fprezzabi li le fuc pompe , 
che necefiìtino voi al collocare akrouc l’ho- 
note de’voftri (guardi , c de voftri appetiti . 
Nonno curati giamai quefU fcrninili oraa- 
mcnti,connc che gli hò creduli vili arredi pcf ‘ 
wftCQcrff inclito di Matrona infigne* •. 

’ -tì S Non 
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No ho già io vfato per confaglicre lo Ipcc- 

chio,nd Gonfoltare aftectate forme per 
trare il voftro compiacimento .Vua modctta 
Tirtu, vn'afFetto cóftacc vna conftanza fedele , 
giudicai fcmpreeflcre qud foliapparati.de - 
(inali girfene doueflc p^ofa vna yoitra rno- 
glic. Fingefte il'aggradrrmi qual ero , onde 
non iftudiai dr rendermi tale j che no reftaiie 
. a voi occafionc di rimirare , o d amm^arc al- 
tra bcllezza.Ma védiearano qiicfto attronco , 
le pene di colei , che ha poraco inuraghirui 
Vorrei morir io Itefla , quando fcorreac im: 
punito il forco di clii m’vfurpa g f occhi loli 
del mio Claudio. Ma come Io chrarno inio » 
fc fatto d’altra, egli ne celebra la beltà; iit mia 
. prclcnza, Per auuilirc la poucrm del mio bei- 
lo infufficitnccalcompcrarilf«acoorc>Mi* 
fera Agrippina Seguirono a quefte paiole^- 

cline poche lagrime .vkiido maisepre Ja k- 
:raina d'intfecciare quefte perle nel rrcamo^ 
de*laméti, ò delle preghiere , accioche al 
. zo di qutftc s’isborfi ciò, che ptctendoiio . Co 
. Tacqua del piamo prelumono di dar miglior 
tépra alle armi dellje proprie fintrom , doppo 
d’cffeic {cotfomolfe tiare tra le flamine da- 
• more. Abbatcrono ranimo di Claudio fo que- 
rele della moglie in guila . che fup^ichtuolc 

. incraprcte di placar iHuotdcgnoi Coumdrc 

, giuramenti protetto r che gli encomi m tira- 
. filtra bclitzza «ano ftatHctoa 

- ncdc’pcntìerMió chede dchderi - AflicntaJ - 

- immiKabiIc fermezza del proprm atretco, al- 
tegnàdonc quegl iarteftati maggior r , che po- 

, leanodimoftrarlofoprauinto dal di lei men- 
to K.apacificodì l'altra deponédo Ir gelonfo- 
. fpctti , non cefi Io fdeguo contro Calnirnra, 
necetl)C.ataaI fodisfailo con la . perdita delle 
i‘,hic_nitolcc’ ricchezze. L'if^ghillitia de Graadi 
uou diucitamence ,hà riguardo i^* cattigli. 
- ' ' ‘ douu 
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doue cade la loro ira , non doae fi ritriioiia la 
colpa . Accrcfceuafì in quella gu ila dalla Im- 
pcratriccla pnoprra aucconri,impoHelsadoli 
maggiormeticc del comando, e facendoli tcr- 
ribile col rigore Acc.oche nondimeno il pra- 
ticare qucftfi fplo , nò le pregiudicallc nel di- 
Icapitodcll’affeito vniuerfale, volleapparirc 
non meno prora alle gratic ri:lnamai>do dal- 
l*t(ilio Seneca . Il molto credito, che la df lui 
• fingolar dottrina liaiieiia acqinllaro apptef- 
fb il popolo , come pur il di lui aeduto fdc- 
.gnocótTo Clattdio aurore del fuo bando,ptp- 
mcttcuano a quella gra<Ii vantaggi per il lao 
•partito - Difegnaiia di conlegnarlo per mae- 
llro a fno ligliuok>,con fine d i vedere focro la 
difciplina d^vn tal' huomo foUcuaci quegli 
Ipirki'jcbedaiwnlf a vedere narrai volo , ma 
f)«T ndieme accufanaiTfr priurdf piume rte- 

- ceUafre a fpkcaaio. Se altrfmcnccfoUc appar- 

- la difinttrclfata quella aaionc d' Agrippina j 
- -oiKfc porcile erccferlì tributo offerto» ailavir- 

«ilardirej dire, chcellabaftafleal cancellare 
ogni altra ignofinnia notata a! regiftro della 
f ua vfca.ll ricopcrarc dalla febiauitudine deb 
lecàlamttadi vn vireftofo è ano* ditantome- 
rito, ebe non è conofciiTto da chidoucrebbe 
* bobituarlt in etto ne'noftri fccofi Mere* die 
irt qiKfti felfifìcato ogiv’oggcttOjmemrfec flr- 
IÌFCT*ieil titolo di virtifolb ,* premiato’ foló r 
'Mitfi^l>eo^diaiWi,é Buffa Awanzanfi le 
fpcjtann^ di quella Prhierpdla ffngofarrbente 
Còpta H fa^tfore cH pali ance v a atWifpoIrtrone 
erano gl’imerelTi pklimportanri;ne'quali nó 
c^iienittaàd effarmgeriflì pefnon apparir 
s^fetcataiiiCntif ambtciofa nelle parricorari 
pretenliont i ■ La parcialiràf di quello Èiberco , 
ncgcmata prima con affettuole cf^prèffioni fù 
poieia fermata, e conchiufa con hnpirri affist- 
ùyLgf fece adukoEo^ per- ìUBea^lO'flitùco,& 

H 6 a fine 
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ù fine d’auttcnticarc il dominio’ fopìa la di 
Ju» volontà lo coftriulc con quei legami , che 
efièncio foaui, rendono ellegibile all* huomo 
anche vna volontaria prigione. Ciò feguì,aU* 
hor quando volle , che Nerone adottato da 
Claudio facefle quel falto, che Io portaua,d*« 

; onde non più porrebbe difeendere » fatta fi- 
cura per lui ogni maggiore altezza . Era ira- 
prefa come di maggiore rilieuo>cofi anche di 
maggiore difiìcoltà, mentre hauetia quegli 
propria prole a cui douea crederfi » che non 
permettereb''c preoccupato il pollo . EiTa no 
promccrcua tanta forza alle Tue Uifinghc.Ol- 
tre che contrattando mai Tempre fcco dol- 
cezze no conueniuale il rrattenerfi nella (ca- 
brofità d’affare, che doucua maueggiarfi con 
ragione di Statole co dogmi Politici. Li per- 
fonaggi, ch'aggrauati da molte occupationi , 
hanno la pfatcica con donne per follieno, vo- 
. gliono nella loro conuerlationepropoftedi- 
letteuolijleqiiali oblighine> al godere, no crac- 
tari di rilieuo., che necefficino la mente a gra- 
ni penfieri. Claudio come vecchio innamora- 
to, ogni qual volta era con Agrippina ricer- 
canaTcherzi, vezzi, parole aroorofe* gttfli in 
fomma , non d*ellerc faftidttoda mafOraedi 
5tato> Ne* godimenti communicàdo le di lei 
frodi , alteraua Fanimo cotrqncle qualitadi , 
. che poteano renderlo facile alle ìmpreflioni 
conformi al Genio dclPaltra. Succedendo ah 

• le delicicych* effa poigeua gPiiiterefli ^ eh* al- 
tri a di lei foggeuione fapprcTcntaua , fegui- 
liane ogni qualunque forma figiirauafi da 
Agrippina nelle rifolutioni dell’ Imperatore. 
Con tal arte fi trarrò da Fallante l’addotcio- 

. ne del di lei figliuolo , dimoftrata necefiap> 

• per il buono flato della Republica , mentre 
s’afltcurarebbc la fucceflìone ,- alttimeorc in- 
cetta nella fiMiciiiliezzadi ficttaneico ..facile 

C ri ' ^ ad 
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• ad infìrangerfi , come ancor teuera>da gli acd- 
denci della noftra mortalità. Perfuadeuaii ciò 
. c<Mi l*efempio d*Angafto , ilqualc ancorclite 
hauelTe nipoci , addocò il ngliaftro, e quelli 
, poi,(e bene appoggiato a flirpe propria , ha- 
ueua addottaco Germanico . Non mancarono 
altri modui , & efficaci ragioni fuggeriteà 
quello Allocato dall' auidicàdel premio prò- 
poftogli da Agrippina » mentre lo condili al 
fauorir li propri delìdert in quello particola- 
re>con non diuerfo ragionamento. 

Pallantedi miei oblighi verfo la voRra ftn- 
. solare aRetdone>fono già tanto auanzati> che 
mentre non pollo fgrauarmene procuro d'ae* 
crcfcerli.Chi riccue gratie,quando manchino 
altri modi per corrirpoiidere al benefattore > 
porge occalionc di moltiplicarle . V ua genc- 
. roia liberalità non meglio reila gratificata , 
che da chi le dà agio di difpergereli Tuoi ta- 
lenti. Il pretendere altro rifconcro > c vn veii- 

- dcre li bcncfici,non vndoiwrgli . Tale fuppó- 
tgo in voi la prodigalità di quella gentilexMs 

con cui V’impiegate in acèuronlarnii glorie , 

, Soprafattada credenza d’vn afictto fingolare, 
ammiro in voi l'vnica fortuna > a cui raggiri 
pretendo raccomandare la fublimità dei mio 
; Rato, per voi fon fatta moglie d'Impcrato- 
" re da voi ricouofco ^appoggio dato alle mie 

- grandezze nel matiimooiP del Figliuolo Ne* 
. zone con Ottauia . 

Ingannarci me AeRà in cercando di nego* 
i tiare c(H) altii il traficp delle nxie;prolperita- 
di , mentre li miei dcfidcri hafino fempre ca- 
nata vinta da jt(Oftn impieghi . Bramo 
(icurare la mia Jorte > cllendo raoltcFpttìrca** 
kmitofe le baìlezze , che s'hauno da vna ca- 
; duca» di quelle che fcguoiK) ad^ vno Rato or- 
dinario. . 

DiicapiCAteì ncU’cfleie qual fono i quando 

non 
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non ^ca in^ter abile la mia conditione ; do» 
ueflt temere (tidttienir iniferabile, quale mai 
non fiii>NeroDe addoiccato da Claiiclio , po^rà 
il chiodo per ìftabiLimento della mia éltcicà . 
Quando anche egli non preceda fìricanoico , 
'non potrò ioelkre defraudata de’ cratcamé- 
ci, co* quali riconofcerammi ciaicun per ma» 
dredichihaura ius alla immediata iiiccef. 
lionen.MPImperio. Dipeudedalla voftra va» 
loiuà qi^lbo a6pjre', non ptefumeudo io , che 
ad altri polla alhdarfrla mia Acurczxa , mcfi' 
ere huiima co*penfieri , & il aioce cogli af> 
fetti altro oggetto no» a ggraditee , c nó cura - 
£ pure hà voluto pror^ere la lingula m ma» 
nifeltare gUinterni miei (enlr Ma che temo f 
Sirò Pallanccr l'anima» & il cuore nóapprei* 
aano alai iK> floridi voi* pongo nella vollra 
air.i li miei itircreHì, accioche mi (r petmetea 
)’alFermare,ch*io< fonondie voftrc braccia . 
Raccommando a voi il miocllere > per ^ter 
crcdere,chem*habbiatcrfel petto, onde io vi» 

• ua colàpet aPpùco,douedtfkierodi morire. 

Tralcorrono fòrte di vantaggio le mie pa- 
role,ma Iculì gli ecceUiqiKll* amore ^cfae no 
Kà legge- Mentre mThà violentato il vo1ììk> 
jnericoadamarui ».vf (appongo obiig^to al 
compatirmi. £ tempo d i leuave fa imfchaa^ 
a gli effètthmentreladidirmllattotie nai nuOw 
ce> Sin quando per vofteo niézoconcrattaNe 
mie nozze con Claudio., l’ambttiiane ad elio- 
hebbe la mira , m*a(piraua i'aninvo a vodrc 
abbraccianKfKi. Ebcrvpofere ailicorarmVcho 
inai voloncieri $*è depomata la n*ia gjoueiu 
tònelPag^iiacciacolenod'yn vecchio, nei 
cui amori potrei elTcr creduta^ ritiale di mdr- 
cc . Dicauf |»n:c i*imaghKtòone eon'qnal gu» 
ftoio follenga quei gelaci baci r quei vfteddì 
TCXzi, quelle fncruacc accoglienze rcheienzii 
fodezza »'e>fb(tegBofbho >||^i4tii^i dòczai' per 
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jnltringer il nodo di veri piaceri. Coromiieri- 
rei à failidi MedaHna con la propria efpe- 
rieoza,(e la di lei sfrenata dtilolucezza no 
aellc facce efecrabili le fiie impndicicie . Vna • 
donna gioi«nc>in cui il bollore del fangue , e 
la vmacicà dello fpirito con vnaaffrcccaca^< 
geif ione del paliaco , portano fempre nuoiio 
appetito, non può vinere al palio di vecchi» 
da’ quali quali bambina, altro non hàjcbe per 
fuggere, lenza balleuole nutrimento . In voi 
folo dilègnò Cupido le mie amorofe coiueii* 
rezze . M’hà trattenuto dall' andarne in trac> 
eia «quei vano rifpetto di riputactone, con cui 
fi deilino più nemico dei noftro fello, preten- 
de ruinart ogni noftra fèHeirà . £ Itaio mag« 
giore ritegno i’intcrefle, nel timore di feorge- 
rc fuelca dallo Idegno dell 'Imperatore quei* 
la pianta» che non bà ^pena fondate teradi- 
ci.onde pulluliiro li miei vantaggi . Quando 
nelbaddottione del* fìgliaolo farà llabilito il 
pollo della mia Maeftà, (cuota quamo^^li 
aggrada io fcearo , che non paacntarò le (lue 
percoliè . Schernirò la debolezza del luo bra- 
do , cerne ne hò lèmpre condannata i’ìmpò- 
cenza nello ilringere gli amorolì abbraccia- 
menti . Correrò allhora più libera al deltciare 
nel leno dei mio Fallante . Ah Dei ! Quando 
potrà alTicurare quella libertà il volo de’ miei 
godimenti 1 Hora pare, che m'accenoino Fin- 
luocaci tuoi-fguardi , che con l'atriuità di 
quelio elemento figurano la celcrkà d-ogiii 
miocompiaccimcnto. t 

Hora dunque precorrano li piacerr, mentre 
rapendo io quanto liamilecirodilpori'e dei- 
fa tua autorità, e della tua fcde,non pollo du- 
bitarmi- ingannaca,ò tradita. Sù dunque pren- 
diti queÙ'alina , riceut il mio cuoi e, ftrit^ il 
mio corpo, cerco che godrai con me fteflà àn- 
•. che quella parte dlimpcrio, che a me, òaHì- 

fchuo- 
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glhrolo Acquiftaca la eoa afieteione . Abbràc* 
eia purc> bacia > e godi quella , eh* è fatea tua 

• da amore, 5 c in oltre fatta grande dalie tus 
gratie. 

Ciò dicendo, incontrollo con le braccia , 
per renderlo altrccaneo ardito, quanto da si 
gratiofì inulti era già fatto famelico di guita« 

, ic diletti. La beità»la gratia»e la grandezza di 
Agrippina formauano vn cemuito sì sotuofo 9 
che vna Deità nè meno baurebbe ricufaco d*. 

. ailiderft alla Tua menfa . Le dolcezze, cb*ella 
porgeut , non poteuano rtufeire poco fapo> 
xite,anche al palato de* Numi, auuezzi a 1^* 
tare di Paradifo. Abbracciò infomma, baciò, 

, e godette, impetrando ad Agrippina per li- 
iconcro,quàto efla bramò • Fò addoctato Ne< 
> ione, de clFa h onorata del cognome d*Aiigufta 

• in guiCa ,che infuperbita dallo ipiraf d*aura 
coll propitia, Tole feoitarfì dal lido, & ingoL 
farfi doue proponcuano li penfietima^iore 
altezza» babile al fodenere li iondameti ddle 
lue fperanze* Abbàdonòki tutte quelle prone 
d’oftentatfone , che poteano aumentare lerfo 

■ dì lei la rincrenza , & atiualorare il Ino credi» 
to . Volle noNlitare fin il luogo del (uo na£ci- 
mento con farlo Colonia , che fatta gloriola 
dal di lei nome fode vn memoriale ben fon. 
dato delle Tue particolari grandezze . N 5 mai 
paga di quelle dimoffraciont , che poteano 
auiiantaggiarne la fiima. procurò la toga vi- 
zilcaNerone 9 habitoda cui habilitauab a 
maneggi della Republica . Ottenne d'antkt* 
pare l'età , onde nel quarto luftro cgli/ofTe 
Confole , con aggiunto il titolo di PritKtpe 
della giouentù , c col feguito di quegli hono. 
rì,chefapcua fingere l*a)tcrtggia della Ma* 
die. Ne* publici rpettacoli de’ giuochi con vc- 
flc trionfale dauafi a vedere fupcriore a firi% 
aannico>il quale compaiiiìa ancb* egli,ma o»> 

nato 
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nàto di iìmpi icc habico . QiiinUi pretendcafi 
d'additare a popoli, vcrfo di cu i dour fiero aiK 
nczzace la riuerenz^pet pofcia cópoicarne il 
connódo.inconcrati/i quefti duegicuani Prin. 
cipi* Nerone {aiutò Talcro conorgogliofo fa- 
tto focto il pure nome di Britannico > e qucfH 
co generofa rifjpofta .pareggiandolo in fupcr- 
bo termine, chiamò l’altro rolameme Domì- 
lio . Quiui s’apri campo ànuouc turbulcnzc 
Dell’animo d’Agrippina, prefo da lei per fee- 
na , oue rapprefentò gli atti d’vna {piccata 
ierocia Furono a fuainftanza licenciaci molti 
Tribnoi,'oCcmnoni,chc fi feorge ano marcia- 
li dìBrirannicoifcacciati con peggiori tra tea - 
•jÀcnti ì Liberti, òaitrich'’apparili'ero fedeli 
infotteneine irpariito. PerfeguitòK miglio. 
ii,& odiò in iomma cucri quelli>sù rauttoricà 
de’quali ftimauafondatfi la pofsazadelcocii, 
facitore. Efaggerò appreflo Claudio il publi> 

. lió danno , : che rifulrar poceua da «uia d i(cor* 
diaiPrìQcipiata con la diiiittone de gliattècti* 
MoiUò 1 che nel non apprezzarli l’addot»ÌQ> 
tre fatta da lui di Ncrone,dirpretzauafi il filo 
dominio, e conculcauanfi vilmente li decreti 
del Senato. Ettlamò ncceflarioil rifentimen- 
co contro chi non o^deua alla forza de* liioi 
colpi , forfè per credere fiancata nel longo 
corfodegiianni la fuavirtò. Conchiufe iti 
fomma doueifi punire que’ maligni, da quali 
fi fomcntaua quetta difparicà di fenfi con 
peffima diièttionede grincerelfi pili rileuau- 
ci. La efEcacia di quelle efprerfioni d’vn’att^- 
to in apparenza zelante della ripucacione del 
Principe > più che del particolare incerefle9 
. alterò l’animo dell’Imperatore • Quindi ina. 
prontace rimafero nella di lui mente quelle 
forme , che defidcrò d’introdurre Agrippi- 
na . O con l’efilio, ò con la morte» più dal 
cattigo^ che dal giudicio turouo fatti rei, 

quelli. 
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qtteHi/oica.'Pcditcacioiic ote*qHa)i vineiuBfii' 
faf>inco,riceHcndo inreginmenci, che gHiit- 
raiiano coRami di Grande * non arcifkfjdi 
Corrtgiaiia.^ofticfdmi? aicri' fa matregnade*- 
qtiafi a^icurarfi poce(t-i,che«-hatirei»bero ope- 
rato à iuo grado non sòde per clettionc.ò per 
le violenae^chc pryoiiauano nel timore fon* 
idato in horridodèmplarc delle altrui Cciaga- 
re.*^urono deporti dalla carica di Pretóre dtic 
porfoiiaggi , ‘ch’addcatigià ne gir amori di 
MeifaliiUi coiitimiatiaiio rartertione in fauo* 
riré I lìgiiuoUj. ' Malrrattoifiriifoaima datiti- 
qiie compaflìonanJo la mireraicoudfcfotie «fi 
Britannico j doienart'di ‘ veder defracidièi'^n- 
giutiiiTieiuela iiafcica^e la viro)/ ò pur anche 
c6 maggiore coraggio Hi rnoftVaua dcfidcro- 
■fo di icuarla . • Iti tal goifa fnmiato > - anzi 
(ìienato tutto quel corpo d’adherenza, che 
poteua giudicarti bafefnrtictei^ al riftab^- 
re le di luì grandezze» vrdeti acierracaPififtli- 
cé/eitza habilicà al rtmmeteerti porto p in 
coi baiieatocoHocafo lanarura > etisiite dal 
fncndicarela dipcndenzadeila’ wtuna» Fa. 
rtorta altretato Agripptnade^progrertt del fi* 
gl iuolo tra* precipizi deiraltro , s'inokròal 
torre le armi a <^cl defl>ino, che forfè fatto 
nemico poterte contrartare li Tuoi difegni . 
Priuò della cura delie coorti, dii non era arti* 
curaro dt^contidenzane'di leipctierr. Procu» 
rò,che forte trasferita di Burro Affranio , ac- 
-cioclie cònofeedo egli in riguardo di chi forte 
tivalzaco<,!auuertirteadiuorionc di chi douea 
ì tnaiKcner l'animo , p«r imererte di non cade* 
. K fe ivin per puntiglio di gratitudine. Porta- 
oa lacófegucnza della carica di guardia , on . 
dePhauerne partiale il capo , era per appun- 
to l’hauerc vna fpada alla mano , a fine di re • 
cidere ogni nodo, die rauuilupalTe la (itperba 

t pretenfioned'-artolutodQmiiuo* C^eftoad€* 
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fifmcto de fuòi defideri ella impetrò dal ma- 
, rito con ragioni Politiche , fuggerritc dal pe- 
.ricolo, concili l’ambi rione de^ due Principi 
ibrmando parti nciraJcrui volontà , .poccaa 
.fondarla anclie nelle armi, dmemitc quindi 
Icditiole per la diiierfitàdcHcfauioni . La 
- verità era, che l’animo del buon veceijio fo^- 
giogato dalle di lei amorolc lufinghe, autren> 
ticaiia coll’airenfo ad ogni Tua richidla, il 
volontario vadallaggio alle Tue bellezze. Aii- 
«idefi finalmente di quai veleno arpei' 
fo il liquore delle dolcezze , che esli gufiaua 
fUe’ fiiiuilati vezzi della moglie . Fatta ogni 
‘ hpra più ingorda d auttontà, dimoltraua in* 
iaciabile l’appetito del commaudo . i’^anan^ò 
ipai fe.mpre con qual fi fia più Icgnalata pó* 
pa di rendeifi a popoli più vene- 

rabile . Andò in Capidoglio afiìfa fopra d*vn 
cocchio,ilchc promerteuafi folo a Sacerdoti, 

. & alle cofe facrc . Pareggiapdofi pcfò a qiic- 
. parue ambicio& di lupremi honori , per 

auualorare forfè co credito di Diuinità qiiel- 
. la grandezza rdj cui nello fpatio di molti fc- 
coli fù vnico esépio. Vancoffi figliuoIa,fcn:d- 
la>4Tio^ie, e Madre d'imperatore , che però 
nello Icorrere qirefti gradi fenza inroppo , fu 
ciuafi neccffario il giudicare la roora della 
tua fortunajvna Sfera celclle,chc sì fclicemé- 
. te copi^ li fiioi giri . Fù amnoirata la fingo- 
Jaritàdi quelli fiioi pregi,fù iiichinaca.mafi- 
nalrnente poi abbornta • Quelli, che per fila 
cCaula feorgeanfi decaduti , tolto loro il modo 
di reggere h Gmolicirà di Claudio , dolcuao- 
fi di quegli eccelli, noiofi non meno per inu-i- 
dia ,che per intcrdle. Ardirono d’affrontare 
il di lei orgoglio,acc«fando di delitto di Mac- 
ilà Viceilio ilio Principal protettore, efauò- 
rico. Le accitfeptetcndeanod’hauere per lo- 
sotcxmine ilprectpino di qiieflo Petfò>ìi%. 

gio. 
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gio , dì *in regnando l’incertezza de gli euenti 
in ogni pili profpero (tato , haiirej?be ftorditi 
*iolti , & atterriti tutti . Riuui tanto pi lì vi- 
goiofa Agrippina le fiie forze, & aggiiingen- 
doà preghiere, che riufciiianp pocoeflìpaci, 
temerarie minacele , riuoife à fuo grado l'a- 
nimo diCefare , e volle che l’accnfato reftaf' 
le impune. Tant’oltre sVltendc latirannidé 
di femina , la quale introducendofi al poflef- 
lò d'vn cuore con amorofo Impero>chc com- 
porta vna dolce , & amata fchiauitudine , Sj» 
> ■viurpa non molto dopò vn’a/loluto commar 
do . InfinuolTì da principio Agri ppina con xc 
lufinghc al pretendere gli affetti di Claudio , 
Dopò con pretdto d^eifere intcreflata , come 
xqoglie nelle di lui grandezze, volfe haoer 
parte nel dominio» Approptiandofi poi con 
finto zelo li communi affari f pofe mano nel 
gouerno* Rapita finalmente ogni coraàfaa 
▼o^ ia > ambiicc libero per fe fola rimpcrio. 
Lo dominò co* vezzi , pei*ruadetialo a fecon- 
dare li propri defideri con le ragioni > com- 
xnauda«aIo con le preghiere , violentollo al 
foe con le minacele ^ e doppo l'attcrrò col 
tradimento . Quefta è la gradarione, con cui 
la donna efalta le lue forze , e con noce in- 
faiilte decantando li fuoi compiacimenti, 
rende harmonico il fuono delle^ huraanc mi- 
ferie. Non piò poteua fottrarfi Claudio dalN 
vbbidire àcoftei , fottoferiuendo qualunque 
■ più empia , ò ingiiifia fentenp , mentre ella 
' medefma regg^uagli la volótà , guidauaiie la 
mano, e la penna. Inuogliodì di pofiedere li 
kortid’vn talCaualiero Romano, ledelitie 
de’ quali poiTono argomentarfi dalle cupidi* 
tadi prodotte nel volere d*vna Imperatrice. 
Fece mal capitare il Padrone , accioebe de- 
cadeilcro in luo potere . Ingiuùitia prattica- 
ra con cllempi nuraerofi nc’fccoli paffati, 
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I mentre i Tiranni non iì fcruiiiano d’altro 
mcxo per portedere l’altrui » e per rapire le 
I ricchcxze , de* più riguardciioli j e le facoltà 
de’ fuddici erano i motiui della loro (eucrità . 
II Fifco altro non è , che vna caria fatta dalla 
giudi eia de* Regnanti , accioche l*oro lique- 
fatto al fuoco decaftighi , corra gjuftamentc 
a riempire il publico errano con le foftanic 
de gli huoniini pelTimi . Non v’ò cofa vera- 
mence per mio credere più vtilc, nè piùne- 
celTaria alla quiete d'vno Stato del fifco, che 
c vn freno de gli buomini più rifoluti • I Ti- 
ranni però, che cangino il mele in veleno, fe 
ne Cernono per fpogliare i fudditi delle cofe 
più ricche, prillandole famiglie iiifigne, non 
de gli botti, ma di grofliiritr.e rendite . 

Era dunque rim proiierato Tlmperatorc 
da fttoi più fedeli , c confidenti nella rapprc- 
fèncatiorie delle fue ingiullitie, e della inde- 
cenza» che feguiua alTaggirarfi egli a capric- 
ci della moglie* Efaggerarono la indiferetez- 
zadi quella , checoiiie violenze diflcgiiaiia 
li trionfi della fua fuperbia . Riferirono il di 
lei adulterio con Fallante, dimollrandoab- 
boltto dalla di lei ambitionc ogni più lodc- 
uolc tratto d’honeRà , e di vergogna • La di- 
pinfèro in Comma, e negli atti, e ne i cofiumi 
non vna fetnina, ma vna furia , perinborri- 
dirlocol timore di ciò, ebe attender poteua 
da tale conforte, quando nc fomcralTc l<;for- 
ze • L'anima volubile di quei buon vecchio , 
come puerile in fenno , fi Ipanécò per quella 
figurata idea d'horrore , e quindi principiò il 
fuo odio» di cui apparuero efierui legni Do- 
leafi d’hauer egli llello radicata quella pian- 
ta» che crefciuca toglieua per longo fpatio la 
fecondità de’iuoi contenti co gl’infiuffi d'- 
ombra maligna. Aceufaua fe flciio per bauer 
dato fiacca quello Boiea,cb'impetuo(bngi. 

tana 
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tana !a ruatranquiliicà .Condannò infomnM 
la riloliitionc, fatta, sì delle nozze, come dell* 
addottione del di lei figliuolo , roggmngcndo 
che per proprietà di defliuo era Ibggetco ad 
dier maltrattato dalle mogli, mà che era ben 
si aunezzo al non lafciarle impunite No era- 
no didimili da queOe minaccie gli efictti , 
mentre procaraua di farrinafccrc la fcpolta 
grandezza di Britannico, ad onta di Nerone » 
che con la Madre fora cadutonclla tomba a- 
pertapcr rimuouerc l'altro. Concorreuano 
con Claudio in quello particolare molti dc*- 
priiicipali,ofFcfi dalle orgogliofc maniere d*- 
Agcippina , ò faftiditi dal non poter fperare 
(òtto li di lei comando gli ambici vataggi de' 
prillaci intereffi Mantcneua ella coli luflìe- 
gacò il pollo della Maedà , che quali hauelTe 
in dono dalla natura il dominio,noncuratiali 
di lulingarc con apparenze la fortuna . Fù af- 
fiftéce à quella battaglia nauale , che pep mo- 
li rate la crutlclcà de* Grandi , li quali bau- 
no per giuoco le llragi , e per delitie le mor- 
ct,fù Ipettaeolodi cracccniméconel Lago Fu- 
cino . In quel theatro pompulo nella molti- 
rudinc degli fpcttatori.fecelì vedere co la da* 
mide d’oro,alfìla a lato di Cloudio In quella 
vicinauza fcorgeali la diueriìcàdclscbiance, e 
da quella pronolltcauali la differenza de gli 
rpirici, che dauano alla moglie la precedenza 
ancowhe occupalle {'altro il primo luogo . • 
Sopra io Hello La^feceli ilcouuicto, acuì 
iiódirocno pregiudicò li timore , all'hor qua- 
do fgorgurono le acque per l'apertura fatta 
nel monte vicino col difpendio d’ vindici 'an- 
ni , colcòmmuolaoorodi ccenca mtlla huo. ' 
mini. L’impeto di quello elemento prccipi. 
tofo verfo gli abilli , traheua feco ogn* incop* 
po al corto , fcuoteua ciò . che non poceua • 
finuoucte per rapire, c con fUono horribilc 
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ttterriua » mentre non concerk^fcgH JSaccec* 
rare,pcr coiuiarrc cribiicarij nc’Àioi, precipizi. 
Coti quefta occaiione riprese Agrippina Nac-r 
cifo l^iberco mtniftro di queft’opera, tacciati - 
dolo , come auaro ; qiiait che folle manche, 
uole quella fattura, per efler egli ftato anido 
de* propri auanzi . Rinfacciogii poca federò 
almeno poca cura delta falute del fuo prcn* 
cipc, mentre non haueua auucftito ti pcrico. 
lo- » ^ cui poteanoièguirc incooiìderate lui. ' 
ne, come pure era, fuccedutoimprouifo ter* 
rore^ ./t ■ . r *, . • 

s No auuezzo il liberto k queRt moffì « poi- 
ché amato (ìngoiarmente dall* Impetatore , 
non pniouaua > che dolci lufìnghe , (i ritenti • 
fenza oilèruare qualméte nella lotta co’Priu- * 
cipijCadono maiiempre li menforti . Ri fpo^ ' 
fc con punture, ifqtfc meno toler abii i , menere 
l'aral>icionc f^xua' ptù delicato i 1 ìenlo d’ A - 
grippina* Condannò la inlblcnza propria del 
luo ledo > degenerata in temerità pcrfi’altcri - 
gia de’ ftioi pcnficri; Nooccfsòdi fodisfare à 
quello pruticTodl vendetta, aticorcheccflaffc- 
ro le.parole. A gli orecchi di Gelare rcplicaua 
quali ad ogni bora gi* incanti , co' quali ere- 
deua di mnouerlo a rigorola nfolutione con- 
tro diiki . Abbracciaua Britannico , quali de- 
fiderolodi fomemareiedi lui grandezze, che 
ripuUulauano nciP autiedimento del Padre • 
Attgurauagli l*crà matura, & in oltre PmBuf- 
fo f atrorctiolc de’Cieli, ede- Numi, onde pò- 
teBe abbattete li fuoinemici , rigenerando la 
lua fortuna ne' loro infortuiif, come nelle fuc 
mirerte erano nate le loro grandezze • Le at- 
tioni>e le parole, che lo contralegnauano, ma 
l’affctcoad Agrippina , Se a Nerone furono 
più libere in Narctfo , all'hor che contradir 
ei volle ad elfa nella peilèctuicnedi Domitia 
Lepida. Era qiieRa cognata» & inficine ciigi- 

na 
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fla della Imperacticc , tanto pcggiormete 
rò trattata » «quanto cralc di (angue più ftrcc- 
tameme congiitnca . La tirannide de* Grandi 
non ft trattiene a qnal fi fia legame di pareii- 
telajmcntre ricufaqaaliinque freno di ragio- 
ne . Non erano difiimiU ambedue qiieftc tc- 
mine in nobiltà, in bcllexze,udlc ricchezze, c 
ne gli anni , craiilenon meno in vitiofi coftu- 
itiiiche in (uperbi penficrU Noni volle 
eia ceder alPalrra,' anzi pròcurado d’ohligaffi ’ 
Nerone con le carezze, eco i doni i patena di 
folleuare le ptetenfioni , douc prefifla haiiea 
l^altra la meta a defidcri . 1 La gdofia di Stato 
in Comma diede l’vliima fpincaà furori già 
pòdi incorfoda garre particolari, à fine di 
precipitare oltre ogni limite d'hiimanità. Co 
Joftilc ordinario della malignità^ ordito vn 
labcrinto d’accufc.e rauuiinpata da imagina- 
tc colpe refta preda del Minotauro di moTC , 
non efiendoui Arianna di giuftitia » c quindi 
n5 giouando Pintentione di Narci(o , lìdi ali 
potere non fi conformò con la volontà , che 
egli haueua di liberarla.Tcracaa pcròAgrip- 
pina anche nelle proprie fodisfateioni , feor- 
gcndo infidiati li Cuoi difegni , e conolccndo 
Tanimo variato del marito. Contro di lei erfe- 
- rio fempre tomi li fguardi ♦ fdegnofo il fem- 
biaiKc, altieri gli accenti . Non più appariua 
ratitorità delle fue bellezze , la portanza del- 
le Infingile , e la forìà de ghngamii . Quindi . 
le bene altamente già ergeafi l’edificio delle 
llic glorie, accrefeiuto a bell'agio con le (uè 
arti, pauentaua ben'altrctanto niaggiormen- ' 
te , rauuilandonc poco ficuri li fondamenci • 
prillate di vigore Icliie frodi, diede la pre- 
eminenza di forze al tradimento, e doppo d*- 
crtere ciuCciti vani li tentatiui di rappacificare 
Claudio, erta determinò d’vcciderlo . 

Fù però molto (caria udle bumiliacioni 

di- 
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<ifri7zate al miti^irc lo fdegno del manto . 
poiché fatta in eccedo fuperba/uggiua di rì- 
conofcerlo maggiore, e ditienuta egualmente 
crudele, condannaua le fteda , cerne di poco 
coraggio nel tolerarcin lui vnccfFodi mal 
contento . Deh rifoluiti ( dicea fra fe ftcdalò 
Agrippina di feguire l'impulfo dc^tuoigenc- 
rofi pcnneri . A che badi nella toleranza de i 
cliiprezzi tu, che lei nata per Tlmperio ? fin’i 
Liberti dunque , improntati nel loro ceppo 
con ia fchiamtudinc, perdenotare collegata 
1 JS^^e)bilita,ardflcono d'opporli alle tuegra* 
dezze,e trafcorrerai lènza rifentimcnto, con- 
tro chi nutre la loro infolenza ? Inarridifcali 
que fonte,da cui prende l'acqua dell* ardire 
qiielta indilcreta canaglia. Suellalì quella ra- 
dice,da cui dadi fomento a quelle piante,chc 
Giano d infellarmi co l'ombra Ben mi’ricor- 
do,che Ipolai CUudio , per cópire li miei di* 
legni, non cóportarc il fuo Imperio Vol- 

li, che feruidedi Icala per lòlleuarmi.onde al 
vedere, che egli prelU l'alcefa ad altri fopra 
di me, atterrirli , accioche non pregiudichi à 
miei iiiceredì . Mentre fu in mia balia la liia 
volontà, non mi curai di precipitare quelle 
riioJtitioni « Hora apparendo egli dclìderolb 
di rapirmi ciò , che diede alla podanza delle 
ime Iiiunghe , pumfead quella inconltanza 
d'aftcttq , a hne di fottrarmi al pericolo . SiV 
Agrippinanncrudelifcano quelle arti, che ha.' 

tempo, per ingauar- 
lo. Mollra qualmente fai ferire, non meno 
quando lenrritata, che quando lei vezzofa 

anaante . Dagli a vedere, che fai farlo inlan-* 
guidircndl agmiia di morte, non meno di 
quello ei li dokde eli cnuato tra le dolcezze 
d amore • Vccidi Claudio, & all’hora riueri- 
ranno il tuo potere, quelli, che horal'abbor- 
rilcono ;0 lo dileggiano . 
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Se bene egli ci è marico^e Zio, nulla itnpoi. 
ts ; poiché Pintcreflc di regnare è pretenuone 
d*vn caraccerc di Oiuinicà , onde s*e{ciu4ono 
Icimprcfljoni d’altre leggi inferiori . 

Il poffeflo d' un’Imperio si vado, noiideue 
ricularfì, per vano riguarda à comandi della 
natura , fognaci da pid timidi , ò riceuuti da 
più vili. Chi fi follala per dominare, non dc- 
ue crattenerfi dalla necefiìci d’rbbidire à qua> 
lunqiie decreto fifraponga , fia , ò delia na- 
tura, ò pur anche de* Numi « La vita di Gau- 
dio può diroccare le mie grandezza . La (ola 
fua morte può Rabiliric inalterabili. Baftano 
quelle propofte nella confuita de* péfieri, per 
trarne la rifolutionc d’vccidcrlo. Così cllafa- 
ceua animo a fc medefma, per deporre ogni 
confideracione,la quale participafle d’huma- 
nicà Daua coraggio alla propria fierezza, ag- 
guzzado il pftro, egli artigli, per lacerare l’- 
infelice cóforcc. Volle facritìcarlo al proprio 
fdegno, ne fin’al vederne fparfe le vifcerc, do- 
uea cÒpirfi à fuo grado ia vittima Hebbe per 
coadiutrice delia Tua empierà , vna tale mali- 
arda nominata Locufla, che quale Locu Ila 
per appuro, depredaua l’amenità di vita prò» 
fpcra,c felice con anuelaiamencì. f ù fatta in- 
UrumentQ di quella mutacione di flato, alla 
quale parue ri ferbaca da chi prefemolla da* 
ineritati torméci- Rcdeafi irrefolnta Agripp>i- 
na » nel determinare la qualità del veleno più 
ptoportionato al còpire il fuo tradimcto. N5 
ne aggradma vna (ubica opera rione, temedo 
che riulcilTe dàneuole per (e , la manifèilacio- 
ne del delitto d*improuifa morte. No appruo 
uaiia nè meno vn cardo clFecco , poiché teme# 
ua,che la longhezza del tempo maturando la 
publicatione della verità , non producclle la 
cognicione della frode . Quindi pauentaua , 
che Claudio irritato fu’l fine della Yita,ritrac- 
^ cade 
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taflc raddottionc del di lei figliuolo , riinct- 
tendo in pollo Britannico. Mentre fcgiiiuano 
quelli di Icor fi fecretamcntc, per conchiudere 
con minor pericolo la cfecutionc di tanta ini- 
quità^infermoaì l’Impcratorc,Qiidlo fù fòt- 
cunato principio , aprédocapo di continuare 
con le violenze quel male , di cui già fcuopri- 
aafi l'origine in dillemperam&o naturale de 
gli hiimori.O*ne'cibi,òne* medicamenti po» 
fc Agrippina l^fiie inlìdie , non mancandole 
miniUri confidcri»c conformi di collumi^e di 
genio per habilità al compire quella Icelera- 
tezza . Non fiì difficileil tradirequello, fatta 
dalla fila fimplicità incauto» c dal vitio di go- 
la così ingordo» che (limando d’aprire vn* er- 
rano di gioie, quando fpalancaua la bocca al 
ricciier il cibo, col foucrchio gullocfcludeua 
qiiaUiiique auuediméto»ò confiderationc. Fe- 
ce braiia difefa il vigore della natura , che al- 
terando il corpo per beneficio , non perdano 
della vita , cagionò vn fliilTo di ventre , da cui 
puote crederli fcacciata anche la malignità 
del veleno. Quindi prefe miglioraméto. Clau- 
dio con tanto dilpiacere d* Agrippina» quanto 
può congetturarli , dal temere ella Icopcrto 
l'ecceflo , lenza fefito pretefo in conformità 
de' deuderi. Fu vicina al di fperariì , mane* 
delitti generofa, tinforzò il coraggio»per ap- 
pigliarli a buon ripiego. Era fuo partialc Xc- 
nofonte Medico dalia cui cura dipendeua 
la laliite dell’infermo. Da efia dubitò princi- 
P^mcnte palefato il vero» rintracciato inoc- 
cafioncdi Ipiar? la origine della infermità. 
Giudico neceflario l’abboccarli coa lui à fi- 
ne di preucrtirlo, onde lo traile a fecreto ra- 
giona mento» in cui così parlò . XenofbncCjllà 
ielle yollrc mani la mia grandezzata mia ri- 
e la mia vita. Ciò v'auuerta quan* 
co bijLogni operare per lòltcncre chi porta l’* 
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m’adìcuro li projico concorfo di tutti li pcn- 
ficri per incontrare il mio compiaccimeii* 
to. 

Non fii difficile il trarre ad atti di perfidia 
coRui , mentre efiendo Medico , non poteua 
non correre quafi ferro alla calamita di tata 
maluagicà. Habituato in vna profeffionctchc 
hà per vfo il far macello dffiuoraini facilmé- 
te pcruiadcrfi poteua procurare la morte d*- 
vn folo . Apprendofi ncirartc della medicina 
^gmi per vcciderc,più che per ianare,la on- 
de anche li più periti fogliono più fouetele- 
nar la vita, che dare la lanità- Li meno dotti 
efpongono al calo il viuer humano,e per im- 
parare ad altrui Ipefcjfcorticano con vantag< 
gio d*hauere confermata dall’dperienza la 
propria opinione . Arricchifeono in fomma 
nel male de gli huomiiii,la onde non è mara- 
uiglia fe facilmente fi accoftumano anche ad 
incrudelire per guadagno . DalPincereflc,fti- 
ao, follecicato Xenofonte al confentire alle 
inique voglie d’Agrippina. Giudicò d*obli- 
garia talmente, che (ottentrado ella nell^Im- 
pcrio col figliuolo, afficurauafi di goder qud 
più douitiofi frutti , che pollano coglierà da 
vn*albero fecondo di thefori . Stabilì il con- 
ienfo.e ne concertò il modo . Vfaua Claudio 
di (bllecitarfi il vomico col porre nelle fauci 
vna penna, ò per folleuare Io Romaco aggra* 
fiato da fouerchio cibo,ò per dar luogo al ri- 
empirlo con nuoua ingordigia. CoRume per 
appunto pratticaco da Germani ncll*vbbria- 
carfi, a fine di non eflére necefficaci dalla pici, 
oezza al perdere in longo cimento la palma 
di brano beuicore . Hora mentre quegli, co- 
me s'accennò, erafi rihauuto,diedefi alla foli- 
ta crapula, in ali ralfembraua infaciabile.Of* 
fefa dalla luperfiuicà la natura , & indebolita 
io molle a licoitcrc alLviàco rimedio. Pec 
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arte ciel medico fagli prefencata a taPeflctto 
?Na penna incinta in fubicaneo veleno, là do> 
ut prouocòin vece del vomico,la morte. Co- 
sì con quella penna medefima , con cui rad- 
doppiauale partite della gola > vide fcricra 
contro di tc mortale fentéza^e volò fuori del 
corpo Panima con quella piuma,con cui fai» 
leuaiia al fommo de’gufti la ingorda Tua vo. 
■racicà Ordinario ililc d'lddio»il quale ammi- 
DÌftra il cailigocoD quegli oggetti, che furo- 
no ftromenti della colpa. Tanto è fèrmaco 
nel libro de’fuoi decreti,onde cibi con la pun- 
ta della fpada deferiue le fodisfaccioni del 
•fuo fdegno, conia penna mede Ima feorge 
contro di fé regiftrate le altrui vendette. 

Le violenze del veleno» diftrufTero gli sfor- 
zi delia natura, ch’accorfe alla difela del cuo- 
JC. Quindi fu impedita Peiiacnacionedel ci- 
bo,e s'aggiunfe PopprdCotte del colGco. Dif- 
feminò voce il medico di qt^fta ricaduta 
dell'Imperatore» accagtoiiadone il fouerchia 
mangiarcjin iliaco malfimed'in^rmo, priuo 
•di forze per riceuere ^ordinario aiuco.Sparlb 
jnconfeguézafamaproportionaca ad accre- 
ditare in pericolo » onde riufciliè menoim- 
prouifo lì iuccclTo. NÒ diHèri molto il mori- 
re, accelerato dalla operacione del velcno,an. 
cor che da parciali d'Agcippina folle incoi- 
paca la malìa di quei cibi no digeriti, fopra di 
cui perderà Itaca fuffbcaca la vita . In quello 
punto conuenne ad ella il fare buon giuoco > 
polche con groilo inulto propnftole dalla 
fortuna» era necedìtata ad arrilchiare li van- 
taggi procurati con le lue arti . NelI’alTìlten. 
za albinfcrmo , dimoftrò vn*eftraoidioario 
aHècco, commifcrandoil di lui dato, e lèruc- 
doafuoi bjlogni. Non pcrmifead altri di 
faucllarecd quello, accioche la padìone par- 
ticolare » non ItabiUde la occalìune delie lue 
’ * • per- 
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perdite . Era incrodoccoXolo chiunque cono> 
(ciuco acihercnre, poteua giudicarti fautore 
de* (iioi diflègni. Pallante era ia principale in- 
celi ig:euza> che con la iodezza dclPautoricà» e 
con la fermezza dcll’afiètcìone verfo Agrip- 
pina 9 non comportaua diffidenza ne' morti 
delle fuc actioni , onde potefle reftar in amN- 
gcticà l*euencoprcte(ò- La directionc de* di lai 
confegli incarnino qaefto af&re con modi , li 
Oliali non fapcua forfè fuggerire l'ambiciene 
d^i qiidla» occaparancll*aiiiditàd*arccndere 
airalcczza canto to{ pirata > à cui per vna tol- 
ta feorgeati vicina . Fd celata la morte di 
Claudio per alcun tempo, là dnne dal Sena- 
to» da Ccnfolt , e da Sacerdoti oifcriaanti vo- 
ci per la Tua fàiiue , quando era già fenza vi- 
ta . Anzi rifcaldauati il cadauero co*panni , e 
lomenti a fine d^ingannare anche li più fa- 
miliari, oikie nel orederlo ancor vino, ceilaf^ 
fero gli rconuolgimetiri , che poteanoocca- 
fìouarfì da fubica imiunone . Era fuperfluo 
qtiefto calore» contro il gielo di corpo eftin- 
to, era ben si necedario al £ir vfcire felice, 
mente le grandezze di Nerone , ch*crano ia 
procinto di pullulare » ò di fuaiiire . Couaua 
Mrò la di lui madre quella forte, che fempre 
oimodrodì propiciaa fuoi defideri. Diffcriiia 
di filTar il chiodo per lo ftabili mento della 
Corona» tin*all’hauere in foccorfo le forze dt 
fauoreuole infiufTo , conforme la predicione 
de gli Aftrologi . Actendeua il punto di Stella 
pronofticato felice» conofcendola variabilità 
della fortuna, die però fa di med ieri fermar- 
la in vu punto . 

Impiegauati ella in quello mentre nelle 
I pompe d*vn fincodolore per lo perduto ma- 
nco) e quali nò pocelle prenderne loilieuo al- 
erone , che dalle di lui imagini » radembraua 
inlatiabilc nel frequentare gli abbracciaméti 
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con Britannico, Otcauia>& Anconiajprole in- 
felice dell ’cftinto . Oltre il fine però d’auua- 
lorarele proprie fintioui>rratteneua con calc- 
aree qiiefti perfonaggi,accioche vfeedo dalla 
ftanza non publicafiero la morte del Padre » 
non ifcuoprifiero li di lei trattati , e non pro> 
mouefiero li propri intere/fi. Erano per altra 
parte chiufe tutte le por>ce, e cuitodite con 
guardia * per impedire a ciafeuno l’ingrcflo^ 
con pretefio di non ccmrurbar la quiete deW 
l’infermo, ò difiraherneil ripofo. D,a taPviìo 
de’ più confidenti faceua di quado in quado 
publicac voce del miglioramento del Priaci- 
pe > acciò che animati da buona (peranza del 
fuo viuerc li foldati.nonaftaticaflero la men- 
te in confultare nuoua elettione . Non maca- 
iia in fqmma d’aftacedarfi in qualunque mi- 
gliore forma} tanto più infaticabile , quanto 
che feorgeafi sù la meta, in accodi ri cenere il 
premio ambito.Nondiucrfamentc operò al- 
troue Pallate , che fatto aucoieuole dal pofto 
pofieduto viuente Claudio, commoueuagld 
animiafauore di Nerone . Hebbegli ftimoli 
delle preghiere d*Agrippina,laquale nel mo- 
mento, in ali fpirò il marito* rcfpirando per 
l’adépi mento delie fue (peranze, cosi parlò « 

Ecco il tempo , ò caro , nel quale farò più 
degna de’ voftri amorbpcrche iarò più gran- 
de . Godtò de’ miei auanzi , per haucre con 
che maggiormente rimeritate la volita fede .* 
e rendere pretiofi It nollci dolci abbraccia- 
menti , che reftringeramio vn’Impcrioa vor 
lira dilpofitioiie.mentre farà in mio potere. 

Hora è neceffaria roperationc , fono però 
impomine,& improportiónacc le parole-Co- 
fegno alla volita prudenza me , & il figliuo- 
lo. Confidcrace, quanto vi conuenga d’hauc- 
re dominante Agrippina , che obi igaio a voi 
quanto hà > anzi il cuore medefmo , lafcia le 
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' Ilefla in ?oftra balia . A fratti care l^ingegnoje 
la lingua>ch^io mi riferbo di rimiinerariii co* 
più (àporici baci ) con le più fuilccrace tene- 
rezze, co* più foaui guftijche fuggerirc pecrà 
Cupido aiTìfoin cftraordinaria contentezza 
d*animo lieto. 

Diedegli caparra di quello pagamento co 
vn bacio, improntato col più perfetto conio, 
che s’vli nella zecchia d’amore, per fabricarc 
moneta di vai fentc bafteuole al coperarc l’- 
altrui volontà. Era portato dall*anima>chc a- 
gitaca all’hora dagli ambicioli penlieri, efa- 
iiimaiiali per così dire, vcrfo chi promettala 
di condurla nella quiete di tranquillo parto- 
Quello fù il primo vfliciod’elcquire,con cui 
cflahonorò il morto conforte . Chiamando 
parimente Burro, e Seneca alHdò loro la ma- 
china > ch’ergerli doueua in q^cl punto , nè 
per certo teneua necellìtà di minori Atlanti, 
che fottoponeflero le fpallc per folleuarla. 

Era il primo Capitano delia guardia «onde 
dtpendetia da elle il feguiro della foldatclca . 
Era il fecondo in tanu llima appreso tutti 
per il merito d’vna (ingoiare dottrina> quale 
ammirano li noltri fecoli ancora ,* che^a fua 
fola adherenza potata rinforzare qualunque 
fattionc. Ad inftanza d’Agrippina polledeua 
Burro rhonore del grado, ch*ei vantaua ; ruì 
altrimcntc Seneca da lei riconofceuala redi- 
tutione della patria, liberato per ella dall’cfì. 
Ho . Quindi adìcuratalì del loro appoggio 
non negato per gratitudine, quando anche 
non fomminiflrato per altro intcrelle , ricer- 
cò il loro fauore con tali accenti . ■ ^ 

Non dubito, ò amici, che la memoria non 
fuggerifea ad ambedue, quanto iohabbia 
operato a voftro giouamenco . Ciò non ri- 
cordo per eliggenie nuoua obligatione, poi- 
ché in tal calo auuilirei quei benefìci , che 
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bora (pero debbano da voi gracificarfi- Sema 
folo qnefta rimébranxa ad afficurarui quan- 
to libeiale di gratic douece pruoiiarmi , all* 
hor che farò più Grande , e niaggiorrnente 
obligata alla voftra fede. In quefta mutationc 
di commando apparirà quel (ingoiar affetto, 
con cui ra(lembra»che Tempre habbiate defi- 
derata quefta opportunità, per leruire à mici 
deliden nelle grandezze di Nerone. La virtù, 
& il merito v’aggiungono fbt2X per operare 
tutto ciò, che determini la volontà tn mio 
compiaccimento. La occafìonc è in pronto : 
deue forprenderfì tanta felicità in vn momcn. 
to . yiggiiiftift però il tutto dalla voftra pm • 
dcz4,in guifa» che facciali quefta craroutatio- 
nc, la quale per edere fo(tantiale, e di grande 
rilieuò,dcue ellere inftantanea . Non aggjùgo 
preghiere > mentre non le giudico nccellacie 
alla (incerità della voftra af&ttioncj tralafcio 
le malfimeconucneuoli al buon*e(ito di que- 
fta imprefa» ftantc che coccpifco Uiperfluo al 
volilo giudicio ogni dogma . Riloluctc, con- 
forme à voi detta l'amore , efeguite (ècondo 
le dccerminattoni del volito maturo Icnno . 

Per opera dunque di quelli aggiunta all* 
artiftciofolauoro della medefma Agrippina , 
compircHiogli apparecchi > che bifognauano 
al rapprefemarc gli atti di quefta fauola del- 
ia fortuna Ordinato il tutto, li lafciarcwK) le 
cortine della fccna > mentre aprendoli ad vn 
tracco le porte del Palazzo Imperiale, copar- 
ue Neroitc nella Sala maggiore co maeftofo 
luffiego . Era iui congregata la corte ad vfo 
di guerra , la doue liioldact > prima di poter 
diiciorli dallo ftupocc concepito ad ih^Pfo. 
mio fpectacolo , furono legaci da gli ordini 
dclloco Capiuoo . Quelli eom mandò loro 
di ticonofccrc Nerone per Imperatore . Vb- 
bidirouo rantolio con fcftola acclamatioiic 
I * d ap- 
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d*appiaiifo , non pcrmcttédo(i dal i igore del- 
la dìiciplina militare pratricato in quei tem- 
pi, il contradireacapi. Quindi fenza doierfi , 
che non folle precorfo Taunifo della morte 
del predecedbre , che furtiuamenre folle elle^ 
quica queRa elettione co pregiudicio di Bri- 
canti ico>occultato in quel punto à fine di tor- 
lo al lume delle grandezze, adorarono queir- 
idolo, il quale fù adellì propododal Capita* 
•no. Hebbero alcuni, fimili fentimenti infruc- 
tuofi però , mentre rapiti dalla moltitudine > 
fecondarono Còn la loro aura gli sforzi di 
vento più gagliardo . Fu pcuiato in lettiga à 
'gli alloggiamenti, otte biadami riceuete. 
ro > qua» Oracoli , le Tue parole > & alle pro- 
mede de*folici regai i, rinuouando gli altri no- 
te di giubilo» folennizarono la Tua folleuatio- 
nc. Cóla medefma propofta d'intcrcllc, cap- 
ciuauafi la plebe» oikie,sì per hauere l'auanzò 
di quei doni, si per vedere mortificata l'auto- 
f ttà del Senato , non curauafì di feorgere de- 
fraudata U libertà della Republica netta per- 
dona panicolare d’vn’ImpcratorcDadecrcti 
de* Padri finalmcntejenelconfenfo delle Pro- 
uincie hebbt la compita inueftitara deli'Jm- 
pccto,la quale non poteua negarli a chi n’era 
fermato polfedore dalPadhcrenza della foU 
datelca . Fù in tal modo (iabilito lo feettro 
nelle mani di colui, al quale cóaiene il primo 
luogo tra*più deformi moflri della hiimani- 
tà, noti già tra* più Grandi . 

L^orgoglio d'Agrippina no battendo mag- 
giore altezza per folieuarfi , auanzo oltre gli 
cftremi d’ordinaria giote le lue contentezze . 
Per noti humiliarc m publiche dimoltrationi 
l^teretza'del fullìego,brpnmeua il fiio giu- 
bilo in teneri abbracciamenti dei fìgliuoio» 
trattandolo con puerili vezzi » quali infante ^ 
Mercè* che alPhor iolamcnte glori au ali d- 
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liaiietlo partorito, mentre yedealo nella culla 
delthrono. Con elio cipri meua la fua alle- 
grezza, non meno atFcttuofamcntc di quello 
vfino le madri co'loro nouelli parti. Elalcaua 
la fecondità della propria fuperbia , vfeita si 
felicemente dalla grauidanza de* fuqi faftofi 
penfìeri, mentre la forte formatta al fìgliuolo 
fàfcie di porpora>C6gratulauali in soma feco 
medefma , nel rallegrarli per le grandezze di 
Nerone. Giudicando di douer dominarlo, co- 
me figlio, feorgeafi in vn grado vataggiofoa 
qualuque altro pofleliod*lropcri).Diedepm 
dolccméte sborro a'godiméti del cuore ne gli 
amorofi cc^rein co l'amato Pallate . Hauen* 
do più proportionato fuoco per ftruggerfi in 
aifiettnofo sfaciméto,di{tillaua in liquore pii\ 
lodi cotctijper infiillargli nel cuore.Pretéde- 
ua di cópiacere a fe lidia, &ùifieme pur àchc 
di gratificare l'amante, filmato autore della 
fila foituna.Cófiderilì quale moneta fpcdelTe 
per le proprie fodisfattioni , e per pagarea 
cotanti il fattore disi Tubi ime gràdezza.Dcu^ 
ciedcrfiyche fiimafiedi baflà lega quclla*ché 
s'offre con i’ordinario impronto di Cupido, 
c quindi con niiouq conio , efià procurale di 
rendere piti prcciou quelli diletti* Stringeua, 
baciauà^godeua il luo caro,, gemendo tallio- 
ra per rimpolfibiliià d’adeguare anche con 
molta fatica glieccdfi del defiderio. Con pa- 
role diinqiie,con accarezzamenti, e con vezzi 
produccndo vna confula malia d’interne di* 
mqftrationijslbrxauafi qual'Oifadi dar loro 
pili vago forma col làbile amoiofo della lin* 
giia. Solénizò co publiche pope li natali del- 
la fila profperità nella magnificeza deU’efe- 
qitic celebrate a Claudio. Imitàdo ilfaftod^ 
più fupcr'bijparegiollo ad Aiigufto,eome cù 
la ftefla volle farli emulatrice di Liuia nellq 
^aefià de’ funerali , raflomigliaiidola anche 
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per alcfà parte nella fortuna d’haiierc Impe- \ 
racore il figliuolo • Honori d'efequie fono : 
' quei foli atcdtati > che dichiarano la rico^ii- 
tioae delle mogi i verfo li loro mariti^ poiché 
fono ardéci in fimificarc li séfi di particolar 
gufto, creduti falfamentc di (ingoiar afiètco • 

Il primo impiego della nuoua auttorità fil 
Pefcrcitio di (pietato rigore,feguédoPinalte- 
. labile Polìtica de’tiranni, li quali Rimano gli 
. aiPjpij domini j.qiiafi gradi vafielli) non però 
bé loRehuti,cho in vn gta mare di sague. Te- 
mono d’ virare in Cecco, qiiado da fiumi delle 
'vene anche dc’più innocéti, no Ccorrano que- 
Re acqiie,che per hauer il cojore di porpora, 
fono apprezzate) come più (uperbo pauimé- 
.tode’Rcgni. Fece morire GiunioSilIano Vi- 
cecosole d'Alìa , per dubitare vedicata da lui 
la morte di Lucio Sillano Ciio fratello d'ordi- 
ne di lei meddma vcci(ò.N6gligiouò l’efier 
iìmplice,e di poco fpiiito,onde porca giudi- ‘ 
caru inbabile acerag^oCcriiolutionì.Chiu- 
.que è occafione di Colpetti ad vn Principe in- 
^elofito dalla propria coCcienza , Coggiace a 
grani caRighi>ancorche impotete alla colpa* 

\,i Vdjuafi vna certa tale mormoratione del 
•jvolgo,che dolcali di vedere vn poco men che 
fanciullo Collcuato per gradi indegni a ^Ro 
di ripiitatione , 6c antepuRo a qiieRo Giunto 
Pillano htiomo d’età matura idi lodeuolc in- 
nocenza. d’egregia nobiltà, e biCnipoted’Au- 
guRo QueRi peniìerì, che quali fognadochi* 
merizauano d*accaloiraie il partito delle glo- 
rie di queRo perfonaggio, accelerarono le fue 
mine. Pauentò Agrippina, che potdlecrefcef 
re qucR’alberp , ebegià poneua queRa, ben- 
ché debole radice.onck per ifuellere ogni pe- 
ricolo d’ombra, li tolCe la .vita col veleno . 

Narcilo fù la feconda vittima, che ap^ 
l>Agò, .lo fdegno di queRa fiera , c conobbe, 
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quanto pregiudichi ad vn prillato it cozzare 
•o’maggiori di fé in qualunque ila to e(Iì (ia- 
no> Irritati per li contraiti Copra acccnatt,co* 
quali baiieua il liberto vilipefa la di lei auto* 
rità, e grandezza > vendicoilì con mano altre* 
tanto prilla di pietà» quato il cuore era pieno 
d’odio . lu duro carcere videiì non baiteuol. 
mente incallito dalla propria ferocia , per la 
toleranza de* patimenti meritati col fno Co- 
ucrchio ardire . Fiì códotto da eitrema ncccf- 
fità alla mortela hortidezza di cui forfè non 
le riiifci nuoua , mentre era habituato à gli 
horrori d’viia ofaira prigione. Da quelli atti 
di crudeltà fù eléntato il di lei figliuolo » de 
ccclamato libero da ogni colpa » méere fi pu- 
b!icò>ò non confapeuolc, ò c&rario alle tifo, 
lutioni della madre. Così però conueniua fin- 
gere per politica} come» che vn nouello Prin. 
cipato , nella fierezza non mai ricruoua bafe 
proporrionata al Tuo accrefeiraento . La pid- 
ta d’vn*lmperio non ben fermata nelle radici 
fi commuoue dal ferro» e s^afR^a» e fé n*inaf> 
fia col fangiie . Chi pone cadaiieii ne* fonida* 
menti d'vn dominio > fabrica vna tomba alle 
proprie glorie ^non già (labilifce fiiperbo edi- 
ficio. In Comma chi facto imouo dominante 
principia di formar capitale d’olla di morti , 
lomminillra maceria alla fortuna , per com- 
porne quei dadi, co* quali à corto giuoco ve. 
drain perdere il commando. Da chiunque 
oflcrua gl’eceeflì della crudeltà di quello Im- 
peracore, non potrà non crederli celato il fuo 
tìcìo dalla ragione di Stato, non già fuperaco 
dalla vircò. Nè può giudicarli di lui dilfideo- 
te Iu*l bel principio la madre , onde non gli 
communtcaHe li fuoi diCegni»sì per mollrarfi 
gelola della di lui conCeruacione» sì per att- 
izzar lo al conofeere il proprio humorc, on- 
de egli s’babicualie alpiocuraruein ogait&. 
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po le lodisfactioni. S’oppofero alla continui'’ 
none delle ftragi Borra, c Seneca , li quali nàl 
gouerno della giouentù del Principe, pren- 
dcanfi automa di contraftare con la ferocia 
d Agrippina. Conofecano Panimo delgioui. 
ne inchinato pur troppo al farfi inhumano.e 
difprezzatorc della virai, onde à fine di ri 
nuiouerlo , procurauano rendergli odiofi li 
coftiimi della fteffa madre . Quindi aprendo 
1 adito a poco buone imprcfsioni d^afFetto 
^rlo di lei , cominciò Nerone a riconofcerla 
Icarlamcnte con apparenti honori . Non s’a- 
Itcnnegiàdal dimoftrare fegni d'eflerc farti. 
dito,e quali che irritato dalla impertiné 7 adi 
Pallancc , ch’eccedcua li termini di Liberto . 
Conhdaua qucftì nel fauorc d’Agrippina , di 
CUI di poiKua a fuo grado. Ce non in altro té. 
po , all^^hor quando Phaucua tra le braccia in 
aniorofi congiungimenti Rendeafi però da 
indilcrcto orgoglio maggiore di le fteflo , c 
prefumeua d*haiier obligatoPlmperioà pro- 
pri capriccii Nerone, il quale per particolare 
(uperbia non trafgrediua le Leggi della Mac. 
ftà nclPaddomcfticarlì co» ferui , nanleaiia il 
trattare di coftui, che raflémbraua ambitiofo 
di pareggiarlo . Non poteua ancora nó abbo- 
tire in ertoli fetore delle impudicicic della 
madre.la quale per follicuo dalle cure noiofe 
del gouerno appropriatoli , haueua il traftiil- 
larfi leco in lalciui diletti Se la libertà di que- 
Ita pr attica non 1 bauerte accufata, condanna' 
uala bafteuolmentc la protettione, ch’erta 
prédenadi lui a fpada tratta, còme fuol dirli 
contro il hgliuolo medefrao . Qucfti però 
tanto maggiormente circonfcriueua il fuo 
odio con aperte mortificatfoni delPalterczza 
del Liberto, manifefti effetti di difprezzo. 

Tutto ciò feguiua principalmente a fiig* 
geftionc de’ due tutori della grandezza di 

Ne- 



408 AGRIPPINA 
Nerone» dalle regole de* quali non dipatiua ^ 
cedédo alla loro prudcza la contumacia del- 
la mente. Fù fimilmentcloro dettatura, qiia- 
toei dille, per figurate la forma del Tuo Priii- 
cipato, trattane la idea da quello d*Augu(lo » 
c dal copiacimento della Republica. Fù loro 
opera il far cadere li ddìderi d* Agrippina» la 
«luale pretendeua , che non fi derogaHe a de- 
creti di Claudio; accioche al vederfi perdente 
nel copeterc con l’autorità del Senato liumi* 
lialie la fua prefuntione. Ma perche no potè- 
ua tutta ad vn tratto eflirparlì la di lei pof- 
Ianza,fù neceflario il condcfcendere»e consc- 
tirle l’adìftenza à trattari più importati, & al 
maneggio de gii affari più grani • Quindi a- 
dunauanfi li Padri nel Palazzo > e tra la porta 
ferrata »& vna teda hauendo efla il fuopofto, 
doue vdiua,fenzaefl'cr veduta- Rafsébraua in 
tal modo fodenuto il rilpette della Legge, 
ch’elclude le feminedal Senato » & interdice 
al loro poco (enno il confondere la virtù de* 
più fa^i.Cópiaceuafi per altra parte la di lei 
ambitione, che ranni (andò fe defla fenzaP- 
irapedimento di quella cortina, vantauafì di 
rapire tutti con la fua piefenza,e d'auualora- 
teli trattati de’ negozi , conforme il proprio 
dcfidcrio. Nemancauachi per lufingarla, co- 
me quel Nume , da cui (uJo doueano aiten- 
derh gtatie, adulaua il Tuo Genio, ò f'omenta- 
Ua con publici encomi la (ua fupeibia. 

Non però contenta di quella introdnttione 
in ^nato» dcfiderò, che il Quadro deHa pro- 
pria Maedà apparide fcnz’alcun velo. Orati- 
dogli Ambafciatori d’Armenia , inuoglioflì 
d'circr vagheggiata nella fublimitàdcl thro- 
Yio.adifa a canto dell’Imperatore. Giudicaua 
ciò non indecente , come che no trattauafì ia 
quel congredo negotio rileuante,cdendo vna 
lemplicc attiouc > in cui le propoite di quei 
- ftra* 
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ftr^ieri confeaauano la pódaaza della Re- 
publica^conueniua però a f«o credere,chc ri- 
conofce/Iero anche la Maeftà de’ dominanri. 
Aoara di mbuci di riuercza,ambiua quel luo, 
g9 em incute, doue non giungefl'cro gl i fgiiar- 
di alcun, che fecódi l’adoratione . La diltraf. 

Seneca, dall’cftèttuare qiicfti penfieri coi» 
Jiberca di Filolofo, ardita per cotraftarc qucl-< 
Ja volontà cosi fiipetba . Furono efficaci nel 
diliuadeiia,nOn già le ragioni, ch'egli adduC^ 
le , che li Grandi non conofeono ragio-- 
ne baiteuole al mortificare li loro capricci ) 
ma la forza di quella Capienza , da cui fi do*, 
romano li animi più altieri . S’aftcnne dalle 
lodisrattioni di quello immoderato appeti- 
to Fiì però condannata da chi ne penetrò il 
mio defiderio i come che feorgeanfi sómmi- 
urari alla machina della fila mete affetti Ca- 
pra ia conditione del Ceflo,ma eguali appena 
alla^tcmeritàdel Cuo orgoglio. Auuerriuafi la 
gtadatione delle cupidiradi,mcntrc di nipote 
d’imperatore volle auaiizarfi ad'cllcriie mo- 
glie , di moglie Cali ad ellcrne madre , di ma- 
dre auBantaggiauafi all'effcre dominate; vol- 
le nella Cna caCa l*adunaza de' Padri, ne ricer- 
cò poi l'afliftenza, quella ottenuta prcrédea- 
ne bora la Cuperiorità Era facile il conolcere 
lìtuato il termine di quella aCcefa nelPoppri- 
mere ia forza del rimpcratorc, l’autorità del 
Senatore prcrogatiue della Republica, in ap- 
propriarli finalmente tutro PImpei io . Le 
fcale, Copra le quali Cormontano li Grandi al 
proprio compiaccimcnto, pii Cupcibi a loro 
diCegni, fono in Icmbianza di quelle fatte a 
lumaca. Nonveggonfi , che pochi gradi ad- 
vn tratto , apparendone però Cempre fiiccel- 
fiuamaicc altri quali in infinito. 

, Così Icorgonli quelli inCatiabili nelle loro 
ptetenfioni, le quali Iu*l principio parue, 

che 
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clic afpiraflcro ad ordinaria meta . Co«p^- 
cioci in vn particolare , depongono dinKii- 
jncntc Tvio di fpcrarc vantaggio di più gra- 
dita iodisfattionc . Tale rcndcafi Agrippina > 
dal fno altero fàfto , con avi rubbando raggi 
al Sole medefmo > precorrala in maturwe la 
grandezza della lua autorità* Nerone raffem- 
braua rinato, quali ad ogiri momento da lei , 
mentre pcrmctrcua d’efler trattato qual par- 
goletto eoo ogni più humile fórma di log- 
getticne . Non opcraoatchc acoint di lei, oc 
impiegaua li fenft,chcà commandt di quell’- 
anima, da cui riceueoa la vita. Poteiia ftimar- 
ù in ifommaqual miniftfD, che difponcfleà 
talontà di quell'imperio . Alterò quefta tor- 
ttina della madre amore, prima cagione, cm- 
de s 'al ienalTc da lei Kanimo del figliuolo • S - 
inuaghì egli d'vna ichiauade cui bellezze imn 
furono prima amate, che godale» poiché do- 
ucttero fcruire all'appetito d^vn Principe , il 
quale quali prima di dcfidcrarc, Tuoleeflcr 
compiacciuto. Pratticò Iccretarocntc queftì 
amori , non ancora fatto cosi 1 icentioio , ebe 
vantafie (ingoiar gloria in pubi che pompe 
delle difiblutczze maggiori. Furono f^i con- 
fidenti in qucùi trattati due giouani Caualic- 
ri, che di tutto cnorc coopcrauauo a guiti del 
Principe, à fine di celargli alla madre , & aUa 
mogi ie . Non contradilìe Scncca,il quale nt- 
fando di continuo l'occhio nelle di lui attio- 
ni,comc che hauewa 1^ cura di moderarle, ol- 
feruò , ch’egli era amante , notò poi antera 
quale ne fofle l’oggetto. Non era quello fag- 
gio , quale fi pauoneggiano li fapienti ino- 
derni, cheftimanodi proporre tetti moni ir- 
te trattabili della propria (auiczza,métrcttu- 
diano d’infrenare con duro morlo la gioucn- 
tù. Qiiafi correttori della mortalità, giudica- 
no lor debito il non compaute gli amotofi 
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MADRE DI NERONE, ut 
filiali cra(corrono li giouani> non 
coiKordando Ja viuacicà d’vna natura 
oriiiante, co dogmi d*vna matura virtù. Non 
può non fare alcun fallo la loro péna rapiti 
troppo fbrtcmcncc da fpiriti vigorofì agitaci 
dal bollor del languii Quefti rigorofi cenlori 
iion auuercouo, qualmente li anni» che fanno 
J hiiomo qual cera, facile ad ogni impreilio- 
nc^» 1 aiioggettucono finalmente allo sfacci- 
i»«o,qnaIc procede da gli ardori di Cupido- 
Cornporto Seneca gli amori di Nerone, 

non già perche conofcdleimpoiribde, ò 

meno pengliofa iroprefa il rdi(kreall^hu. 
more de Grandi, ma perche lapeiia dfcre nc- 
cciiarfo lo sroganiento della gioucntiulaqu t. 
le a feconda della mala inclinatione, vuole 
vna volta sboccare nelle dillòlutezze . Quni- 
di,quamo minor tra gli altri vizi è la lafciuia 
unto è più ddjderabile, mailìme in pcrlo- 
dalla fortuna, ò da doti fingolari 
può faedmente condurli ad iniquitadi mag-* 
glori* Dalia prudenza , la quale obi iga mai 
jernpre alla elcRione de* minori mali,era có- 
uglrato raficiilo a quella applicatione dcgK 
afmti,che Icorgeanli dediti alla libidine . 

.Q^iivii fe non lùaporaua quello fuoco nc* 
godimenti di quella donna , doue non offèn- 
dciiano alcuno, doueua temerli * ch'egli pro- 
ducdlc li foliti efiecti ne gli (lupri , e ne gli a- 
aultcri di donne illuftri , o dclJa.matrone più 
iiiligiii . 

Appruouando però quel faggio la di liti 
clcttionc col non condannarla , conkrmaua- 
la poi maggiorinécecol ferii ire, qua li di me- 
zaiio, alla coiitiniiatione de* tuoi diletti . In* 
crodulTe vn fuo amico al lìmularlì innamo- 
rato della (Icli'a libertà , à fine di ciiopriregii 
I amori del principe, ò kuarne anche li fbfpet- 
ci. Donaua quelli liberamente alPamata ciò, 
-, che 
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• che porgeuale Nerone di fecreto.per rendete 

• colei più auida di rilcontrarc con abbondan- 
ti delitie la liberalità del pagatore . V fauanfi 
forfi da lei termini propri di fchiaua , cioè a 
dire vili , onde nella vendita degli amorofi 
contenti > ricercaita la moneta corrente , con 
cui Pauariria valuta ciò, di cui è impareggia- 
bile con l’oro il valfcnte , ò indiiufibile in di- 
fprezzo. Iiifiemcco’doni, portauail buon’a- 
micoli biglietti, quali polite d*auuifo,òce- 
dule di cambio, nelle quali craacccnnato>il 
come,& il quando del rifcontro,che il gioui- 
ne principe attendeua dalla fua cara per fo- 
disfattione de gli appetiti . 

La notitia finalmente di quelli amori, ben- 
ché rauuiluppata trà tanti raggiri , peruenne 
ad Ortauia moglie di Nerone • Era Dama di 
fingolar nobiltà) di molto merito > c di non 
fprezabili bellezze,ma però rifiutata dal Ge- 
nio del marito. Mercè, che dalle violenza d*» 
Agrippina > quali che rapita dal (eno del (uo 
Spelò, fc bene innoccte, fù neceilìtata di fog- 
giacerea poco buoni influlTì,co* quali diflcn- 
le il Cielo da fiinili maritaggi . Con dolorofi 
pentimenti Icuopri quella Tua feiagura, tanto 
ìneno parie ntemente colerata, quanto^he no 
liaucua fenfi impudici per vendicarli con pa- 
li oliera . Vna moglie none{la> lagnali mag- 
giormente della fede violatale dai conforce , 
poiché non afpiraal fondare per le vna li« 
centiofa liberta foprala di lui diliohxtezza • 
Quanto era fuperiore alla riualc , tanto più 
ramaricaualì di doucr’ellcrc inferiore nella 
competenza , mentre vinceua quella il para- 
to, pofledendo gli allctti (fi Nerone. Non osò 
di sfogare la pallìone con clTo , dando che 
tra’cermini d’vn trattare ritirato, e modedo , 
non era auuczza al licentiare li rollbri per 
Par apparite li gedi , ò le parole conformi a 

gli 
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gli eccelli dell’anima . Piatticando pur anche 
quello airretanco (iiperbo , quanto era poco 
amante, temeua d’irritarlo col Tuo rilemimé 
to , ò ancora col folo dicchiarare luanifdli 
quei falli, ch’ei bramaiia tener celati. Ricnfa- 
to dunque dal fuo cuore qualunque follicuo, 
rame poco proportiottato, ò nulla gioueublc 
heb bc ricorfo alla fuocera, come a quella,chc 
dominandoli figliuolo promettcnafi habilc 
al conuertirlo a fua voglia. Oltre, che efTcndo 
ella Rata prima cagione di quelle nozze , fti* 
malia di no poter efaggerare meglio altrouc 
le pene, che a lei ne fcguiuano . Ad Agrippi- 
na, dunque ella riueló lo Icempio , che facca- 
no delle fuc vifcere li trattamenti del marito . 
Amplificò la colpa de» di lui furti , tantome- 
no tolerabili, quanto che rapinano il più prc- 
tiofo thcforo, per cui la fcmina fà gitco della, 
prozia libertà* Pianle , pregò»(iipplichòpec 
la reflitutione di quello bene vfurpatoIe,mo- 
ftrando di non poter altrimentc riacquiftare 
la perduta felicità . Offerle voti , accumulò 
preghiere, aggiunfe fcongiuii,Ii quali impic- 
tofiuano nel rappesétare il difprezzo di gio- 
uane Principclla , nece/fitauano però ad ogni 
maggior aHillenza de gli affetti , per fauorirc 
li luoi defideri . Compatì l’altra , e fdegnolfi 
ad vn tempo contro il figliuolo, 9ffefa in ri- 
guardo dell* interclle della propria grandez- 
za. Non poteua nò irritarfi il fuo orgoglio, al 
vedere fatta fua emula vna liberta, fua nuora 
vna feruatcon tal conditione,che feorger po- 
teua decaduta ' la fua autorità a fióte dell’ al- 
tra, diuennta autoreuole peramore. Sapeua 
di quanta forza fia quello affetto nel foggio- 
garc li cuori , onde non douena , che temere 
dominato Nerone da colei , alla quale haue* 
ua afloggettito, fenza riguardo della di lei 
bafiezia^ilcolmo de’ fuoi concenti. 

Non 
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Non fono così rari gli cflcrapi del rilpct» 
perduro verfo le madri, per non diftrahere l - 
aftettione dalle meretrici , che quella ancora 
dubitar non doueffe il difeapìto delle lue glo- 
rie.Sollecitata però da quello timore 
da penfiero di giouare ad Ottauia, s*abboccò 
con Nerone, & in non diuer lì accenti fece ap^ 
patire l’interno dciranirao. Figliuolo; le gra» 
dezze deirimpcrio folleuano rbuomo dirai 
maniera, che dourebbe dimenticarli , quanto 
porta l’ordinario dell’humanità. Sci Copra 
throno sì (ìiblirac, per far rifplcndcrc vn me- 
rito il quale pareggi vanti di Diuinità.nó per 
darti in preda à tuoi voleri, e trionfate m vili 
delitic. Li Grandi fono difobbligati da Leg- 
ge allrctti però maggiormente dalla ragione 
di Stato , la quale con maggior rigore mode, 
ra il loro coftumi, e règola le loro attieni . 

Mentre lice loro di fare ciò, che non pouo- 
no li inferiori, ne feg^e, che non deuemo ope- 
rare ciò, che lice à prillati. Amore in fomma, 
non è gioco di Principe , poiché fà perdere la 
Maeftà, prima bafe del com mando. Di moftra 
vn'animo negletto , chi collocala lua^felicita 
inamorofe contentezze, mentre in vn’ampio 
dominio, quanti havalTal li , tante occafioni 
egli hà di godere . Tanti hiiomini,che adora- 
no la tua po(lanza,tati perfonaggi,che dipen- 
dono da tuoi ceunii il mondo tutto può dirli » 
che compendiato fi proftra à tuoi piedi, fono 
fpcttacolo degno delle gioie del tuo cuore . 
Non cosi VII volto, Olle 116 mai più ammirali 
impicciolitala capacità d’vn'animo, mentre 
non mai tanto fi riftringe, quanto in sì breuc 
circonfcreiTza. Ben m*incendi,e fai, ch’io par- 
lo per rinfacciarti l’indegna applicatione de* 
tuoi affètti ad vna (chiana . E come puoi tù 
yilipcdere la tua fortuna, e difprezzarc la tua 
nafcica, in guifa, che s’auuililcaiK) li cuoi go- 
di- 
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dtmciìci,nel fcno di colei? Mi Rupi(ce, che s** 
inimilij cotanto li tuoi penfìeri, li quali nell*- 
alcexza del tuo flato dourebbero far loro 
Sfera, gloriofì oggetti . Nonsò come alluci- 
naca la tua mence apprezzi mentici raggi di 
meadica bellezza* maitre netia bibltmità dei 
tuo pollo, le Stelle medefme dourebbero 
feorgere (Irafcuraci il loro fplédore. Deh Nk> 
roue « confiderà quato cccelfo fìa vii* Impera* 
core Romano, & ali*hora conofeerai in che et 
connenga fondare li tuoi gufli. Ma pure eoo* 
cedafi alla carne il ripudio di que*piaceri,che 
deuono pafeere il loro fpirito , à fine di poter 
eleggere altri più propri. Mancati forfè deli* 
tic in Occama tua moglie , che da vniforme 
nobiltà fi rende proportionaca al fatoliare lì 
tuoi appetiti . Qual cofa ritruoui di pii! nella 
tua Dina fuori, che viltà , onde inceppando U 
cuoi afFetci.s’incrichino in fomigUanti amori* 
Hà forfè Oceania alcun membro di meno, ò 
qucll'alcuna parte di piùidoue maggi ormen* 
te compita fi fòrmi la vnionc de’ cuoi diletti • 
Forfè , come piu vezzofà» ò più vaga apprez- 
zarai còlei , che per adefcarci faprà fimuiare 
le hifinghct e mécireil volto. Se apprezzi pit<^ 
cure , c finrioni , dichiara alla moglie li cuoi 
dcfideri.che ad ella ne meno»comc à femina • 
màcaranno quelle arci, quado conofeerà riur 
Icirti aggradeuoii- Come dunque polla in pa- 
caggio vna ferua d*abiecta cÓdicione, diforme 
ancora* le bé la rimiri co vna PrincjpelTa,gÌ9- 
Ulne eguaiméce,e bella* cadono, col dilprezip 
di quella , li tuoi fenfi per folleuare falera an 
pouefio de* tuoi defideri? Canale Hi ma pciifi 
tu , che valutarà il tuo giudicio * mentre erim 
talmente in vna elettione difuala da gfocclM 
inedcfmt ? Ciò, che m’affligge in quelli amó- 
ri, è la premura, con cui hò procurato téderci 
Grande « fatu bora iufrutcuofa mentre, ci re* 
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■ òo appf^aramente (oHecito in renderti vilé.' 
Sono fiate mai fempre fccóde di preci pitij le 
grandezze di quei regnanti, che con la lubri- 
cità del fenfo hanno fecódato fugaci dclitie • 
Vna donna quanto mcno,e men grande, tan- 
to piùfacilméte rapifee alle Tue baflczzechi 
fegato da fuoi allettamenti la feguc,Ottauia, 
c di nafeita , quale cù fai , non pofsono però 
dubitarfì in lei penfìeri generofi inhabili al 
comportare li tuoi mali craccamenti . OfFefa 
di (oucrchiojiiel ve^lerfi antepofta vnafchia. 
«a,ò rifoluerà d*vcciderfi,ò chimerizaià mo- 
do di vendicati : Riderà Hnal mente Roma , 
ti fchernirà tutto il modo, métte rauuifarati 
idolatra d’vn Nume, ilquale nò hebbi appefi 
altri voti, che catene di fchiauitudine,& heb« 
bc forfè per fiio Tempio la cucina* Dileggia- 
tati ciafeuno con poco bud prefagio del tuo 
. goUerno , mentre in si amplio theatro , oue 
•abbondano traccenimenci propri di Grande 5 
non mancano almeno occupationi degne de 
gl’impieghi dell* animo , moftri di dcliriarc 
tra le fraf cherie d'amore con vna fèrua<Qua*> 
le fodezza potrà altri prometterh del tuo 
giudiciojil quale dalla magnificenza del gra* 
do dourebbe farfi di quel valfente , che pof- 
fonoacquiflar gli anni più maturi, e pure va 
giocolando,qua(i bambino ,vfcicogià poco 
dalle fafeie . Parlo , come Madre incereilata 
nella tua profpericà , e fatta complice d’ogni 
tuo mancamento , quale fono Rata tua pro- 
motrice a tante grandezze . Conofei il tuo 
falIo,e corregilo, auuertendo li pericoli, che 
alcrimeute ci cingonp • 

Vdì > non fenza fdegno Nerone sì longo 
lirnprouero, poiché quanto era la madre m- 
latiabile nc* fuoi rigori , accioche non foccra- 
heile il collo al giogo dell’ vbbidienza: era 
cgn alrretanto contumace per non cedere al- 
le 
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le fue riprenfìoni . Baftaua l’efler amaie,cioé 
adire» qual Polpo affido allo feogiio : onde 
comporta d’cfTere fmembrato, più cofto,chc 
diniCo dall'oggetto > che ama . Aggiungeuafi 
in efTo la fiiperbia , da cui facto fiiperiorca 
I eh i ancora l'haueua folleuaco » perfiiafo era 
di nò humiliarfi ne meno alla Madre. Doppo 
' d'hatierediraoflracacon vari (contorcimen- 
ti vna violentata actentione a’ di lei detti, con 
grane fembiance,e con breui note,cosl rifpo> 
le. Madre •• Li Principi ncll'cflcrc grandi non 
lafciano «Pefler huomini , mentre anche pre- 
tendono di mantenere il rudìego della Mae- 
I ftà in pofto alciercxricordafì loro dalla fragi- 
lità Humana qual nano. La giouentif maflì- 
me nò admette freno, come» che tutta ardori 
imita la libertà del fuoco nel ricufare lega- 
mi. Amor fertie di trattenimento a Numi.de- 
ue però giudicarli 1* vnica delitia degna dellN 
appetito d'vn Grande. Non tcmo»che mi fe- 
gua pregiudicio da qiicfti affetti , mentre an« 
che in (tato d'amante io comando , non fer- 
uo. pallenti chi ama per neceffità d’vn Genio 
corrottOjiion per grimpulfi di fenfo fragile . 
11 mio cuore , non è di sì nobile tempre , che 
acciifi» come violenze intolerabili, le forze 
della bellezza.Qualunque poi fìa la mia elec- 
tione non deue condannarfi , mentre è ap- 
pruoiiata da* mici gufti. Non poflono eflerc 
vnifornii li (èntimenti di chi defidera> con 
quelli di chi difprezza . Ottauia s'appaghi 
del non edere depofla dal grado di moglie» 
nè (ì curi d’entrare in competenza con vna 
concubina . Nel rimanente fiate cerca , che 
quelli miei amori non danneggiaranno le 
m ie grandezze . Tanto badi per muoucrui a 
compatirgli» c comportargli . 

in conformità di quede parole egli conti- 
nuò ('amorofa prattica , con tanto maggiore 

K hbcr- 
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libertà ) quanto che era esécc dalla cura di' td 
ner celato alla Madre , ciò che già l’era pale» 
fc* Habituato nel vitio, non riciifaua di com- 
parire con le pompe da’fuoi trionfanti appe- 
titi sii gli occhi raedefmi d’Agrippina . Irri- 
toffiquefta da fomigli ance forma di feorno , 
onde dileggiauanfi ie fue ripreiifioni > e tra-- 
fcuraiiann li Tuoi commandi* Fatta però più 
audera contro il figliuolo y proruppe in vua 
acre inuetiua,biafimando non tanto gli amo- 
ri della fchiaua , quanto la irriuerenza> &c iii« 
gratitudine verfo f e medefma. Faftidirono 
Nerone quefti replicati rimproueri, (uperio- 
ri alla toleranza della fua fuperba alterezza « 
Accendendofi di fdegno maggiorméte , qua- 
to più Ituzzicaua la Madre tra le fìàme delle 
fue paffioni, così gli parlò. Madrc.Ionon fo- 
uopiù tra le fafeie, onde mi coiuicgono trat- 
tamenti di pargoletto . Le voftre efclamatio- 
ni feruano di fpauento a bambini legati , per 
ellcre fermi bcrfagli di chi li regge a filo gra- 
do . Io fono Imperatore : cioèà dire fottrato 
da ogni foggettione, mentre none fopeadi 
me altrijChe i Numi.Ceflate da quelle riprc. 
{ioni y habili iblo al dichiarar vilipefa la vo- 
(Ira autorità . Conofeo da voi la vita ,e l' Im- 
perio, non confeffo però obligo particolare, 
onde conuenga il permettermi tiranneggiato 
a voglia volita . Quando folle debito degli 
huomini il riuerire li principi) del fuo elTerc, 
forano nccelfitati d'inchinare follanze fec- 
ciofe,vili,& abomineuoli. Comunque ciò lìa 
degli altri , ballami , che non fóno allretti li 
Grandi d’allbggeccirlì ad vna donna benché 
Madre. Ciò dicendo li fottralFe alla prefenza 
di lei rimalta timida non meno del proprio 
pericolo , che offefa dal di lui orgoglio . L'- 
Oriente delle fue grandezze , per lei cosi nu- 
Rilofo» proractteua vna poco felice giorna- 
ta, 

i 
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I ra. Non doueua (peraredi poter vinccrejm& 
I ffc c^uefli appena nato nell’Imperio cozzaiia 
jcon chi hauealofatto Grande. Videfi in ne- 
I certi tà di mendicare dallo fteflb figlinolo , va 
I tortele igiiardojvna parola amabile, vn trat- 
Ito di maniere dolci. Trafcurauala Nerone 
fatto adherentea Seneca, cornea quello, che 
quali buono cortigiano pid, che buono Filo- 
lofo,haueua kilingati li di lui defìderi, fecon- 
dato il fuo affetto. A uuertita però Agrippina 
dalla realtà dell» effetto conobbe la vanità 
del difegno , e vide , che rcrterc feuera non le 
ageuolaua il renderfi dominante dell’animo 
dcll’Iniperatore . Cangiato però fembiante 
priioiiò le col diuenir Giano di due volti, po- 
teua ritruouar pace in quelle turbolenze*, che 
dall’ira dell’altro procedeuano Deprimendo 
il rigore, e mortificando Torgoglio, pensò di 
cedere ,_^a fine però di vincere, con foprapre- 
fa, la cótumacia di chi contraftaua gli eccef- 
fi della Tua portanza . Abboccortì col figlino, 
lo vn giorno tutta ridente, e feftofa, e mutan- 
do gli aufteri trattamenti in tenere accoglie., 
ze , moftrò di voler cfler madre per accarez. 
zaclo, non già per dominarlo-Con vjfo lieto, 
con gentile incontro, procurò di renderlo bel 
ueuolo , e pofeia non lenza artificio di con- 
cetti intcrtuti dalla fimulatione, così parlò. 
Non hò già mai deplorata con maggior pen- 
timéto la grauezza d’alcuna mia colpa, qua- 
to la feuerità vfata contro di te per vn fallo 
sì leggiero quale è vn’eccerto d’amore. Deui 
però condonare quello mancamento ad vna 
madre , gelofa delle tue glorie , la quale non 
può no nfentirrt ad ogni minimo che dia ti- 
more d’alcim loro pregiudicio. Alrrimcte no 
haurei ofato di contenderti que’gulli , che 
portono felicitarti, mentre il fomino de’mieì 
defideriè il colmo de* tuoi contenti . Chisà 
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qiiaeo io liabbia operato per far sì che tu re> 
gni,non dubicarà, ch*io non debba impiegar 
me (leda » per far sì che cu goda. Sò che vii 
cSpofto ini fio d’hii man iaft etti, hà per pri- 
mo elemento amore . Sò che la gioucntii tie- 
ne quali proprietà coefl'enri'aTe li piaceri,che 
ne feguono . Sò che ad vn Principe douitiofo 
cU tutti li chefori della fortuna » quale cu Tei 
nel fiore degli anni>aIcro non rimane defide* 
rabile«che l'abbondanza de diletti. Non farei 
però, che folle , fe con oftinata volontà ti ne- 
gaffi quelle delitie , chVn* impetuofo zelo ti 
cótraftò. Ritratto quegli eccedi di rigore, de* 
quali ci fdegnafli , come che erano indifereti 
nel prohibirti quelfolo compiacimento, dì 
cui la humanità tenga obligo alla natura, co 
erta altrimente feconda di deplorabili feia- 
gurc.Godi pure la tua arte, aliai grande,qua- 
do s’appetifea da tuoi affetti . Non è indegna 
dc’moi abbracciamenti quella, che hà potuto 
meritare li tuoi amori. Se quella non appaga 
li rupi voleri, eleggiti qual* altra più t’aggra- 
da , eh* io medefma farò raczana per impe- 
trarci le tue contentezze. La mia llanza farà 
il ricouero della tua liberta, con cui licentian- 
do ogni decoro,potrai darci in preda aguRì • 
che brami . 11 mio Icno medefmo farà erario 
delle tue gioie, quàdo non alerone cu fperaflì 
di poter afiìcurare , quella, che tu ami • Sels 
ricchezze delP Imperio, che tu pofledi no fa. 
ranno bafteuoli , ò tu non vorrai difpergerlc 
per laciare Pauaritia di chi deue riempirti di 
comenteze , fin dall hora prefente difegno le 
mie proprie a tale effetto , accioche ti fia le- 
cito il disporne in pagamento di chi venderà 
tc ftelTa per compiacerti . Non ti rafreni già 
alcun rifpetto , nè obligo alcuno di modera- 
tezza ci petfuada l’aftinenza da godimenti > 
ne' quali Tappetito d’v» Grande cllcr detre 
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I mai fempre fatollo. Scufa dunque,© figli iio- 
\ le, qiic* vanni motiui di riputationc , che mi 
ftcc fciicranel prohibirtilearaorole dolcezp 
ze , mentre io fono bora altcecanco benigna 
in confentirlc . 

All» vdirc tali parole ràflcrenò Nerone il 
Yolco verfo la madre in regno di riconciliare 
anche ranimo , Quelli nondimeno fi pano* 
neggiò dalla di lei humiliacione, co cui poco 
cauta s'afloggettì, mentre pure di fouerchio 
altiera pretédeua dominarlo.Conobbclefal- 
lìtà di quella mutatione , onde fc gli refe lo- 
fpecta quella vo!ubilità,con cui haucua facile 
il cranfìto dalie minacele alle lulìnghe . La 
fimulatione, in cui come pratticata fingo* 
larmente da Grandi non può fallire la loro 
tiotitia , accreditò in Agrippina clcuati pen- 
fieri , quanto più elfa haueua procurato ua- 
fcondcrgli : Fece auuertito il Figliuolo per 
quelle inlìdie, che da lei poteano elTergli tefe 
i anche con le fintioni . Quella cautela gli con- 
I figliarono li fuoi più intrinfeci j non hauen^ , 
I do maggior occafione di temere, che le di lei 
rifolutioni , mentre all’hora fcuopriuafi fai- 
come per Tadietrocra apparta mai fem- 
E>re terribile « Qmndi conformolTia dogmi 
apprefi da fimulati vezzi della madre, in gifii 
fa, che con inganni d’apparenza , egli celaua 
l'odio interno , e fìngeua dimoftrationi di fi- 
liale affetto , benché nucrUce nel cuore parti 
di nem ico fdegno . 

Vifitando vn giorno la guardarojiba in 
cui cuflodiuafi li ornaméci delle mogli, ò del- 
le madri de' Principi, vna feiegliendone trà le 
più pretiofe , inuiola in dono ad Agrippina « 
Facendo corte bandita di liberalità col di- 
fpenfare fenza rifparmio le veftì di maggior 
j pregiojC più defiderate da gli altri, volle via- 
le qucfto regalo, non sò , fé per affrontare 
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per fauorirela madre. Bene certo, eh* ella of- 
Kfa da quello dono efeiamò contro Nerone 
come > che volefle con oggetto particolare 
efcluderla dal vniueri'ale dominio del tuttofo 
prefumededmidere ciò. che haueua da lei , à 
fine d'appropriarfi afloluco l’Imperio, fenza 
riferbarne ad ella altra parte fnori di quella^ 
che !e haurebbe permeila a fua difcrcttionc . 
Moftrò di riconolcere louerchio difcapico 
per le nel cambio di tante gradezze con vna 
tefte.Qaefta(dicea^non è vu manto,che me- 
riti il paraggio con la porpora, ch’io ti hòiti. 
teliuto, ingrato figliuolo. Quelle gcmepol^ 
fono valutarfi thefori , ma più d*infiniti the- 
fori, è apprezzabile l’autorità del comando , 
ch’io t’hò acquiftato . Ben m’aiiueggo qiial- 
metc mi lì Icemano le rendite delle mie glo- 
rie , e che lì pretende di conlìimarc , con vile 
cenlo il capitale dell’Imperio, ch*io hò com- 
perato dalla fortuna. Diedi l’vfu frutto a Ne- 
rone di quelle grandezze , Scegli hora vfur- 
patolì il pollèflo, giudica di farmi grarìa col 
donare vna minima parte di ciò , eh* è mio. 
Prendali pur egli li fuoi regali , eh' io non ri* 
conofeo doni da quello , a cui hò donato ìò 
«nedelma, quanto gode, c quindi la comodi- 
tà fteffa di donare . Ripigli pur le fuc velti , 
polche con quelli ornamenti io nòambilco 
adraeteere fregi inferiori a quelli , che mi li 
conuengono. Non cuoprirò già la prctenfio- 
ncjchc tengo di fignoreggiarc , ancorché egli 
mollriddìderio d’occulrarla-Non cambiato 
già io con lo Iplendorc di quelle géme la lu- 
ce delle Stelle, quali nella somità deli* Impe- 
rio prefumo, che s’afl'egnino per corona al 
mio merito. Non ancora Icorgo agghiacciata 
la mia force, onde lìa necellìcofa di vclliracn- 
la. Ancora può cóparire nuda la mia gloria , 
■è tiene bifogno d’armi d’omamciiti predo- 
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MADRE DI NERONE, iij 
fi , qiiafi che da fé fola non porta combattere 
contro chi vorrà oppugnarla. Approprili 
queftevefti, chi feorge inièvna grandezza 
rafeente, a cui però fono ncceflarie le fafeie. 
Agrippina ,la quale è nata si grande, che hà 
potuto far gradi anche altri , è habituata nel- 
le grandezze di modo, che non enrafi d*ac- 
quiftare niiouo habito. Cort ella andò bar» 
lutando tra fe medefma con voce però sì al- 
ta, ch'ageuqlò l*arriuo delle parole agli orec- 
chi d’alcuni, li quali, quali ccho le fecero ri- 
fuonar aldrmodo (in’all’vditodi Nerone, 
Con acci;efci mento però del di lui fdegno, 
difereditò maggiormente la portanza della 
madre, a fine di torre la corrifpondenzadi 
forze conformi alia di lei alterezza* Letiò il 
principale appoggio, fopra del quale la di lei 
fuperbia chinaerizaua li propri vantaggi . Fii 
priuato Pallante della dignità , con cui Clau- 
dio l’haueua fatto arbitro delPImperio,e pe- 
f è gli fù di meftieri deporrc col Magiftrato 
quel potere, da cui rendeafi in ecccrtb riguar- 
deuofe . Quali , che nondimeno hauefle egli 
Yolonta riamente fpogliato quello habito 
jnacftofo , c non altri glie Phauefle con vio- 
lenza rapito, dopo vn tanto precipizio, onde 
altri fora rimarto atterrato , ci videfi fermo 
ftppiedi della folita tranquillità* Mercè, che 
haueua pattuito di non hauere giudiclo,o 
fcindicato alcuno fopra il Tuo gouerno, ia 
guifa , che non poteua nè meno bilanciarli il 
computo di quanto egli haueua maneggiato 
afpetcante alla Republica . Decaduto in tal 
modo,prefentorti ad Agrippitia,laquale mo- 
itrò per ledi lui perdite que* (enti menti, che 
compertaua il proprio intererte. Accoftuma- 
ta di pratticar feco amoroli termini lagrimò 
le di lui difgratie , come di chi era il fuo cuo- 
iCj i*aniiua fua* La verità è ch’erta non l’amò 
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114 AGRIPPINA 
già mai, folo che per hauer pronta la di lui 
autorità a propri difegni, quindi pianfc allo 
fcorgere defraudate le proprie Tperanze • Pa- 
lesò a£^ettuofì eccedi ne gli eRremi d*vii rab- 
liiofo furore, e dichiarolB d'anteporlo al fr- 
ivolo» mentre le imprecationi contro que- 
sto compiuano i lamenti per gli fuoidilca* 
piti • Prefumeua nondimeno di poter rinfor- 
zare la di lui debolezza f ò d’hanerlo ancora 
foRegno à fé fteifa bafteuole , mentre (lima- 
tia màcato il commando, ma non rautorità > 
che davtreccedo di potere rimane impreda 
ne gli animi de gl’in^riori, proti ad inchina- 
re chi furono aiuiezzi d’vbbidire . Negò per 
qiiefto d’interrompere l’amorofo cómercio » 
non difperando di poter ancora eradicare a 

f >rofitto de gli ambiciod penfìeri . Ludngol- 
o con vezzi fch’er ano foaui ancorché fodero 
IagrimeuoIi,e compadìonaudo lefue feiagu- 
re occadonaua in edb nuoue contentezze . 
Gli occhi piangenti per Tua caufa, appanna* 
no quali Stelle ruggiadofe fu’l più bel mat- 
tino delle Tue gioie. La bocca prodiga di 
querele per maledire li fuoi infortuni , era 
aiuo fecondo in concepire per ini dolcezze. 
11 cuore in forama , che radembraua didem- 
pcrato dal dolore, con più perfetto tempera- 
mento d’amorole erpredioui , componeua li 
di lui godimenti. 

Dide Pallante, cheinvanoedalagnatiafi 
mentre egli ftedo giiidicaua d’hauer perdu- 
to nulla , peifeuerando in podedere la di lei 
gratta. Che nel fom modelle lue grandezze 
non apprezzò cofa alcuna maggiormente 
dell’ edere amato da vna Imperatrice cosi 
gloriofa : che però il mantenimento di que- 
da felicità lafciauafchern ice le perfecucioni 
della fortuna, dalle quali procurauafì di ten- 
derlo uuicr abile , Che Pcflcre degradatolo., 
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MADRE DI NERONE, ii; 
i^ceua {oggetto a minori pencoli , e quindi 
più libero all’occupare tutti gli affetti in ria- 
marla* Che la deue il gouerno lo neceffìtaua 
a temere per fc ff eflo > !5c all' efler gelofo per 
gli affari della Rcpublica, dffoccupato all*- 
hora,noiì haurebbe hauuto altro timore , nc 
gelo{ia,che per la di lei gratia . 

Gratificò Agrippina quefte dichiarationi 
con lufiughe maggiori, e con repheate offer- 
te di quanto eiale riferbato dadisfauori d’- 
iiifauffa forte . Coiiofceua ben sì d’dler in- 
iuflicienteal foffener femedefma> nonché 
protegger altri , come che Tapparente dimi- 
nucione della Tua poffanza la obligaua al pa. 
uentare fottratea la bafe , oltre di cui non re. 
{tana fondamento per ergerui fbpra le ma* 
chine della fua alteriggia . 

Mentre Nerone moftiò d'hauer feparata 
da lei la propria affettioue, rapi feco nitri gli 
incereilaci , il coffume de i quali > è d'adulare 
la profperità di chi domina . Ricufarono d’- 
adherire alla Madre , all’hor, che videro rot* 
to il filo, da cui con neceffària dipendenza 
Icorgeanfi prima annedì alla di lei grandez- 
za gli affari dell’Imperio . Spauentaua dun- 
que da quella riiiolutione de' Tuoi partia- 
li , figurolfi intolerabile il difcapito di 
quelle pompe } con le quali apparue mai 
Tempre maeftofa nel fublime fafto d’inufi- 
cati pregi. Quindi eccedette > comefi'mina 
tìell’vbbidiiealfapaffìone , dietro le cui or- 
me incaminaua la lingua alla maledicenza ; 
jiè auuertiua qualmente nel dare sborro alla 
fua rabbia, apriual'adito a maggiori cala- 
mitadi. Chi dimora appteffo li Principi, e 
nello fiato di chi viue doue è infetta l’aria » 
onde anche il refpirar gii nuoce , introducen. 
do lamette, memi e procura refrigerio al 



cuore. 



K 5 Scn- 



Digitized by Googic 



ìié AGRIPPINA 
Scura riguardo alcuno efl'acon publiche 
querele daggeraua il Ino fdegno concia Ne- 
rone . Biafimaua Burro, e Seneca , fopra dc'- 
quali priiicipalmences’appoggiaiia la con- 
trarietà del figliuolo a’ di lei penfieri. Ofler- 
uauail vitupero della ingratitudine incutei 
quelli, che follcuati nella fuaadhercnza^pro- 
nuioueuano alPhora li fuoi difgutti. Prorup- 
pe fin in minaccie di proteggere Britannico , 
ad onta di chi l’oltraggiaua . Promecteafi d’- 
innalzare quello giouane Principe, aiutato 
dalla ragione , per deprimere l’altro folleua- 
to co’ gringanni. Quello chiamaua prole de- 
gna d’hcreditare l’Imperio del Padre, deplo- 
rando la fua CcÌ3gura,onde era in necdBcà di 
vederli preferito vno inneftatonel dominio 
per addottione, procurata con mezi indegni. 
Trapportata in lomma da l’ira>ch’ in donna 
porca freno, non pole in non cale la piiblica- 
tione delle Tue maluagicadi • Dille di voler 
fcuoprire le frodi , vfate nelle lue nozze con 
Claudio, l’auuclcnamcto fuo,li tradi mèri, gP 
inganni, che furono li gradi alPafcefa di Ne- 
rone. Quindi fperaua di cómouere il popolo 
e la foldatefca in guila , che cómiferalle l’m- 
feheitàdi Britannico, e gli rdlicuiUeil domi- 
nio vfurpato ingiuftaméte al Tuo merito. Of- 
feriuali ella medeima d’accompagnarlo in 
publico lpettacolo,e con la forza,che potena 
aggiungere alle di lei parole rdlei e figliuola 
di Germanico auualorarc il fuo partito. Prc- 
fumeua di poter generar confufione in quell* 
atto , di modo, che raiiuolgendofi il tutto a 
fuo grado, fegnifle il trionfo delle fue vendet. 
te Non altrimccc parue , che luppojiefle Ne- 
rone, a cui furono notificati quelli fentimen- 
** d'Agrippina . Temette le di lei minaccie , 
confìde^ndo , che Britannico auanzato già 
aUacta di quacordeci aoni,cra capace per ri« 
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<eucre gl’impulfia quali l’iiaurebbcfòllcci- 
tato rimpeto della madre . Egli non degene- 
raua dalla nafcica> e bcche aiiiiilito dalla for- 
tuna, no dcfraudaua l’aUezza del linguaggio. 
Li penfieri erano gencro{i,i*afpetto nobile, le 
maniere amabili 5 la caiifa per fua parte giu- 
lla . Non poceua però non dubitarlo portato 
a ftato fublime , quando le arti d-’Agrippina 
Phauefléro pofto ttà le braccia del popolo . 
Studiaua ogni forma di foggettarloa publi- 
ci dileggiamenti , onde facto fprezzabile ,di- 
fperalTc di poter eder Grande . In occafionc 
delle fdk di Saturno faceanfi alcuni giuochi 
tra giouani, in vno de i quali facendoli il Rè, 
che commadaua a gli altri , cadde Telettionc 
nell'Imperatore. Elercitata modeftamente !’• 
aiutorità con ciafeuno, ordinò a Britannico 
d i cantare alcuna cofa nel mezo del circolo , 
che ellendeafì alla circonferenza di quel de* 
Jitiolo cógreflo. Pesò di farlo apparire fcioc- 
codi modo, che fòlle dileggiato da copagni » 
poiché egli non era auuezzo a conuerfationi 
honefte, non che practico nelle licentiofe . Il 
colpo nondimeno andò contro di lui, come 
che cofto fi dà a conofeere chinafee d’Aqui- 
la , e lenza edere accolhimato alla sfera del 
Sole, a fuoi primi raggi fi feorge . Vbbidi il 
giouinc Principe, con volto ridente, moftran- 
do di beffare la ftrauaganza dell 'ordine. Con 
Icmbiante però altretanto maeftofo, & ardi- 
to > diede a vedere di fchernire il dominante 
medefmo . Dicbiarolfi finalmente ancora di* 
fprczzarlo, mentre principiò altamétc vn tal 
vcrfo,nel quale fignificaua d’edere ftato pri- 
oato delle gradezze hercdicatc dal genitore , 
c fcacciato dal leggio paterno. Appropriò la 
melodia a fe medefmo, co tanto difpiacime- 
to del tiranno , con quanta pietà fi rammen- 
taùaiio gli aftanti della fiia difgratia. Cócor* 
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cJarouo col filo concerco liberamente di(a.' 
bhgzù dal dilTuimlare per le tenebre della 
notte, e per la 1 icenza de’ giuochi • 
Coiioìcendo Nerone fomiglianti (enfi nel 
’ di lui animo * che ofaua di ieherzare con la 
Tua pofianza > pauencò dilordinaca la cran> 
quillità del proprio impero.Auuercendo,co- 
me ben lapeua pungere, fenza temere chi era 
armato sì fortemente con lo feeetro, s’aflìcu- 
rò,clie quegli haueua buon corragio» e quin- 
di anche in sì tenera età , era habilicato a gra. 
di imprefe . Ancorché folle immaturo ne gli 
anni , fìguraualo crà fé maturo nelle rilolu- 
cioni ) dalle quali non doueua creder efeiufo 
alcun tentaciuo , con cui portarli pocelTc al 
naturale fiio centro . Nacque da cali concetti 
la gclolìa di Stato» fertile d'odio, e final inen. 
te feconda di morti- Determinò d’vcciderlo , 
allrecco a ciò maggiormente dalla ferocia d*- 
Agrippina, la quale non celTaua d’animare 
Britannico col fuo appoggio > fcnz’aiuiederfi 
qualmente il dargli animo in quello parti- 
colare , era vn prillarlo di vita . Continuaua 
nelle minacele di far cadere nelle di lui mani 
quel dominio, il cui acquifto cralccosì male 
gratificato dal proprio figliuolo . Qiniidi af< 
frettò Nerone l’vltimo termine della fua cru. 
deità contro quello Principe - Il veleno fù 1- 
arma , con cui commife quello fratricidio : 
mercè,che volle atterrarlo , come traditore, 
non meno che,come tiranno.Raddoppiò ben 
due fiate tata empietà , già che il primo vele- 
no non forti Tcfletco pretelo pallando co gl* 
eferementi No Ai difficile il replicare la Icc. 
leratezza , (landò che crali pruueduto a Bri- 
tannico di feruitori,li quali non faccHèro (li- 
ma alcuna di riputatione, òdi fede. Volle 
Nerone che trafeurate ogni cautela, ò rifpct- 
to, non più li ritardane la fua ficurczza , on- 
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de appiedo la di lui danza fu coinpoflio il 
veleno , quale richiedeua tanta ciTipicfà , c 
auale era appruouato dall’elpericnza tra gli 
^tri pili violento. Fù infufo nell’acqua fied« 
da» e queda fé gli porfe per temperare la be- 
uanda, la quale fìigli appodatamétc prefen- 
tata SI calda, ch’ei non puoce beuerla. Co tale 
artificio fii ordito qucdo eccedo , come che 
altrimenteera impodìbile ilcópirlo con fi> 
carezza, e fenza fcandalo . Conforme lo dilc 
ordinario del ludo de iPrincipi, eraui chi fa. 
cena la credenza sì alle bcuande , come a cibi 
che però nella morte di due non era facile 1- 
occulcare il delitto . Oltre che anticipandoli 
Toperatione del veleno nel copicre , torà da- 
ta impedita, doue principalmente difegna- 
uafi . Mancarono dunque improuifaméte gd 
vn tratto la voce > e lo Ipirito nel tradito Bti- 
tanico. Le infeguc di pallidezza, non preueii- 
nero la morte » come che portata da occulte 
infidie,tenne celati li (uoi dendardi . Le fcof. 
fc non prcuennero la caduta , poiché le vio- 
lenze non lalciarono temporeggiare qucdc 
fpietace pruoue d’iohumanità . S’atterrirono 
gli adìdenti, inguila che alcuni inconlìdera»' 
ti fuggirono, altri più auuedutis’idupidiua- 
no,li piiigenerolì , e prudenti non dimodra- 
uano alcun fenfo , fuori che in rimirare Ne-^ 
rone , per oderuarc in edemi fcgni gl’intcìni 
moti deiranimo . Egli nonturbofli punto, 
qiiad che fode cieco a sì lagrimcuole fpetta- 
colo , ò pure compianger non doi.c Te ì’acci- 
dente miferabilc d’vn fratello ,e le farle non 
lo rauuilaua tale, a fine di no inhoiridird del 
proprio eccedo» d’vn giouiiie Principe, le 
CUI dilgratie li forano commiferale anche 
damarmi. Per fodisfare a quelli, cheam- 
mirauano , la fua intrepidezza , dide quello 
eder tramortì co non morto , effetto del mal 

caduco , 




, ajO AGRIPPINA 
Ciadiico,al quale foggiaceua fin da primi anm 
della fila fanciulleaza » che però ridiirrebbófiL 
tantofto dalla vita li fenfi al lor fblico vffi- 
do . Col difleminare qiictto credito toglieir- 
dó l’obligo d’impiegarfi in trattenimento d* 
efequie,fecefi che dopo breue {patio di filcn* 
fio fi ritornò aH’allegtezza del conuico . Co/i 
trionfò*! perfido tiranno in qneflo giouane 
principe, in cui già efaltati haiiea li trofei d*- 
vna nefanda libidine , la doue non parue in* 
tempeftiuo qucfto honiicidioj mentre già cd 
infame ftupro haucua imbrattato queli’vlti- 
mo fangue de’ Claudi] . S'iltordì Agrippina 
per qucft’atto 5 da cui feorgeafi intimatala 
«cceflità di confiderare quanto s’inoltrafle- 
to le riloliitioni del figliuolo. Concepì per (è 
«edefima tanto fpauento , che non baftaro*- 
no gli sforzi V fati per ricuoprirlo. 5peraua 
poco men pietofà verfo fe quella mano , che 
^endeafi a giuoco ccccilì di tanta fierezza. 
Temeua , e nello ftefio tèmpo fdegnadofi d’- 
t fiere in nccefiìtà di temere chi da lei hauena 
Ticeuuta la vita, e l’Imperio, fottraheuafi 
^d ogni giogo di rifpctto , c licentiaua l’im* 
moderatezza delle !uc pafiìoni. Fremeua fat- 
ta implacabjle, & abbracciando Ottauia, có» 
Inunicaua co efia le querele per lo di lei ertiti 
* 10 fratello* Confultauano infiemelaconfer* 
liatione del loro rtato, e fegretamente cógre- 
gando amici , deue crederfi che negotiaflcro 
il modo di refirtere a gi'indefcreti sforzi di 
l\cronc . Ammaflàua Agrippina denari, tra- 
luado dalle rtrade ordinarie , che l'erano fug» 
gerite dalla fua naturale auaritia, iapédo bc- 
ni filmo, qual mente non meglio,che con l’oro 
« la corrapclo alle baflczze,che porta infim- 

ccr S.‘«,’r 5"fì* migliore 

‘ ™“l* 4'll' rlifgratie.iion ttianci- 
do odbcnazt, ne'foccotg a eW può 

der 
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de thefori . Con lo fteflo fine , procacciauafi 
ralFettione de* Tribuni, e de* Centurioni, lu- 
fingandone l’interefle co* premi), & accarez- 
zandone Tambicìone con honori- Non diuer- 
famente tractaua la virtù di nobili , che nuo- 
uamente auanzaci , feguiuano con maggiore 
felicità l’aura degli applaufi, la quale corte- 
femcnte fpiraua nelle gratie dell* Imperatri- 
ce. Humiliaua in fomma il (uo orgoglio, ad- 
domefiicando quelle fupcrbe maniere, con 
le quali haueua prima pretefa la riuerenza di 
tutti, quali lin’alle adorationi . Mercè» che il 
timore la neceflìtaua al mendicare follieuo 
da* mali, che l*alFliggeuano, e lo fcampo d^*- 
pericoli , che l*atterriuano. Dilegnauacon 
tal’arteil rinforzo della fuafattione , onde 
all*aggrauarli delle perfecutioni , non vedel- 
fe irretrattabile le fenteiiza d’ineuicabili feia- 
gure. 

Conobbe la Politica Nerone, non meno 
auueduto in abbalfareladilei autorità , di 
quello elTa folle follecita per conferuarla . 
Quindi a fine di torre ogni fomento alle fuc 
fperanze , e prillare d’ogni foftegno li fuoi 
penficri , leuò la doppia guardia , che le alfi- 
dleua,come a moglie, e madre d’imperatore , 
c di più quella de* Tcdefchi permedale per 
priuilegio di particolar honore . In tal guila 
fradicò quei motiui,da* quali pullulauano in 
Agrippina concetti di continuata portanza 
per reliftereal figliuolo . Impediuafele di ra- 
pire a fila voglia la foldaterca,come patena , 
eh’ ella machinafle nell’animo per ogni oc- 
correnza , onde a capi di quella imponeua la 
catena della obligarione de* più riguardeuoli 
fauori. Volienei tempo fteflo iulanguidire 
maggiormente quel corpo, accioche mentre 
era ftimolato alla vendetca^uoiihauefle vi- 
gore per efteccuatla . 
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Separò la di lei habitacitme dei Pala2zoIrn* 
pcriale , con intcmionc di prillarla della fre- 
quenza delle vifìce, e dell* abbondanza del 
corteggio » eh* emendo in Corte ella partici* 
pana , come homa^jo deftinato .all’Impe- 
rio . Da quella diuifìone principalmente 
«tacquero più copiofì li cócetri» da quali fee- 
mauafì il credito del potere d'Agrippina • 
Conolciuta euidentementc baimerfione del 
figlinolo, conuertlciaicuno la {lima della di 
lei grandezza in difprezzo della Tua ambi» 
rione, fcauakataydali’odio del Principe. Vi« 
fìcauala quelli tal volta corteggiato da uu- 
merofa turba di Centurioni , c compendian- 
doli fa]nti,c li difeorfi nel bacio » ch*ail*hora 
accoftiimaualì per fallito , fubito parciua • 
Quale dineuiide la madre accxfi (Irana mc- 
tamorfalì , non fia difficile il confiderare ne 
gl i ordinari affetti , che fi producono da im • 
prouifa mneationedi fortuna . EfTa ,giamai 
non fognò limili trattamenti in vn figliuolo» 
acuihauea date ale d’Aquila per foileuarfi 
a tanta fublimità> ma non credette giamai d*> 
hauergl i formato il toftro » col quale riuol- 
gere donelTe al crudelmente lacerarla Qmn- 
di fegnl confufione maggiore di dolori , à 
•anca calamità non preuedura . Figtirauafi 
ingannata dalie apparenze , ò tiadita da peri* 
fieri, effendoinhabile al concepire talcan* 

J lamento nel fuo flato > che quafi fòpra l’O- 
impo medefmo perfiiadenafi non fogget> 
to alPagitatione prodotta da varij accidenti 
della humanità » c dalia incoflanza della 
forte • 

Penfaua d'efferc frenetica per gli ecceffi 
delle fue glorie , onde fbffe effetto di delirio , 
lo {«oTgerfi jicl contrapoflo cflrcmo di sì 
mifera condicione . E ben poteua delirare, 
mentre quella infermità era per lei vn’ ago- 
nia» 
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nia,alla quale doiieua fuQceder la morte. AiW 
uertì quanta f'ode la grauezza del Tuo male 
mentre , quali da infetta di peRe^ allontana- 
uali ciafeuno , negandole , non che il corteg- 
gio, il commercio . Proprietà della mala af- 
feteione dc’Grandi, la quale è morbo si peri- 
colofo,che quando alcuno Pactacca, fcorgelì 
tantoRo efcliifo dalla prattica d’ogni altro • 

Olì Dei (diceua tra fe Reda.) Chi mai 
faauerebbe giudicato che Agrippina dmenid'e 
il vero ritratto della infelicità di chi precipi- 
ta ^al più eleuato poRo della fortuna ? Chi 
mai haurebbe creduto, che la figliuola di 
Germanico « auanzata di grado in grado fin 
doue erano, lenza efempio le Tue grandezze > 
doueRe cadere con (abito tracollo doue non 
hanno la compagnia, anche de’più milerabi- 
lijle (ue (ciaguie ? Applaudì bora ò fciocca a 
trionfi della tua fuperbia , che cefsò dal defi- 
derare auanzamento, quando mancò altez- 
za,oue prefiggere li tuoi maggiori vantaggi. 
Idolatrò Roma la mia MaeRà , ammirò 1- 
yniuerlò le mie glorie > andarà ben altretarv» 
to faRofa la malignità del mio deRino cru- 
dele nelle prefenti ruine- Nulla potcua ag«: 
giungerfi alle pompe della mia podanza» 
che nella debolezza del fedo fcherniua il vi-, 
gore de’ più poderofi - Nulla parimente può 
concepirli per aggiuRare il parraggio de i 
miei infortuni alle miferie de’più sfortunati. 
Hò Imperatore il figliuolo , e l’efpcrimcnto 
Tiranno ; io Reda hò confegnato l’Impe- 
rio, e non podo godere che la (uperiorità 
de* difpreggi : hò goduto a mia difpofitio-, 
ne così ampio dominio > & hora mi .fi nega 
l'auualerrai di quanto a più vili fi conce- 
de • 

Sono priuata di corteggio, fpogliata d’ho. 
«ori , uè d’ImpcfiUf W6 poircggio altro 
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la memoria di ciò.che fui. Fuggeciafciinoda 
me, poiché è fatta colpa l’amarmi, qui , dolic 
commaiìda vn mio figliuolo. Sono abbando- 
nata > ftando che il (eguirmi è vn correre tra 
jTiaggiori pericoli , da quali fi minacci l’vltì- 
jno eccidio, doue regna la barbarie d*vn ti- 
ranno . Quefti fono li frutti, ch*al crefcer de 
gli anni mi proiiengono dalla fecondità di 
madre, quefti gli acquifti, ne’qiiali deuo pa- 
Moneggiarmi d*hauer fatto grande vn parto 
delle mie vifeete: quefta è finalmente la fèli- 
cità.con cui fi dà l’vitima matto alia imagine 
delle mie grandezze, cherifèrbataapofteri 
dourà cftere l’viiico originale, c la fola idea 
di profperità indonna. Non diuerfamente 
«fprimcua taluokagli aflFctti, che nafceuaao 
dalla confideratione aiiguftiata da tale dina- 
aio d» fortuna. Quiui però non terminauano 
li fiioi lamenti , perche non ceflauano leoc- 
cafioni didolerfi.Cócinuaua la fearfezza del- 
le vifite, la penuria de’ conforti, la mancanza 
degli hoiìoti , onde canto piùrendeuafi in* 
confblabile nello feorgerfi derelitta . In vaa 
otiofa folicudùie anche entro Roma, non po- 
teua,che con l’aria sfogare le lue qiierele,po- 
'co maggior follieuo potendo fpcrare da al- 
cune poche femine,le quali non le negauano 
tal’hora la propria conuerfatione, non sò,(e 
per amore , ò per hauere opportunità di tra- 
dirla . Quindi riufei defiderabile Tefler fòla, 
mentre non feppe aftìcurarfi di fede , oiie an- 
cora feOopriua particolare afFeteione ; come 
che fecondando tutti li mal talenti del Prin- 
cipe,procnrauanfi vantaggio di merito in ac- 
cumulare contro dì lei difprcggi,ò pur anche 
in ordire tradimenti.Qiiefti pruouòAgrippr 
«a per opera di Giulia Silana, famofaaltrc- 
lato nelle lafciuie,quato era infigne in nohil- 
in osilezzet f onfbx^]d(à 4i vitiofi co- 
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ilumi , occafionò tra loro particolare amifta 
che longàmente dureuole fece mentire la vo- 
lubilità degl affetci feminili.per parte di Giu. 
Jia,degenerò ben si in odio , tato pitì periier- 
fo , come che la delicatezza delle paffioni di 
donna , non lafcia corróperlc, ch’infieme an- 
cora non infracidifcano . La cagione f ù Tha- 
ucr l’altra difluafe le nozze con lei ad vn gio- 
uane fuo vago, e co finiltre iuformationi rot- 
to il trattato già quali conchinfo. Nominol- 
la impudica > e vecchia, attributi bafteuoli al 
pcruertire la volótà del Canaliere, ilquale ri- 
cusò di fpofare la ignominia, e la morte li fi- 
ne di quefta malignità d’Agrippina era di- 
retto dall anaritia, per non laiciarc cioè, che 
fottcntrafle il marito herede delle ricchezze 
di Silana, Icquali altramente a lei perueniua- 
no . Riufei a quefta Dama incolerabile vna 
tanta ofFefa, che oltre il colpire nella priua- 
tione de* fuoi maggiori gufti , onde non po- 
lena non^èntirfi , era mifta di due ingiurie , 
dalle ^ali èoltre modo (rfperata lapatienza 
di qualunque femina- Non d'impudicitia,e 
di vecchiezza non ben confrontano co l’hu- 
rnore delle donneale quali accreditando loro 
ftefe diiicrfamente da ciò, che fono in effetto, 
prefuraono mai fempre vanti di ripucatione, 
c pregi di giouentiV. 

Concepifcono tra propri penfìeri, aó qiià- 
li fiano,ma quali dourebbero,o vorebbero efe 
fere,là douc contedono oftinatamete con chi 
le acenfa, quali dironeftc,vecchie,ò deformi ^ 
Di quel numero d’anni, che elle lottraggono 
nel computo deirctà,S’auua!gono nel molti- 
plicare gradi d’honore , ò di bellezza . Dife- 
gnò inlomraa Silana fpictatc vendette * quali 
erano luggerite da vn’implacabilc fdegno • 
Non ftimòdifficile l'opprimere quella , che 
già era aggcauawda tate cala mitadi . Si pro- 

imlc 
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Anifedi poter fottomccterc alle proprie infc 
die quella, che gemeua lotto l’opprcrtìonc de 
i publici difprezzijC dell’odio di N erone . 

S’auualfedidue fiioifauoriti , la volontà 
de* quali haueua già gran tempo comperata 
con le Tue lafciuic. Obligando^ quelli con la 
•bbondanza di mioui diletti, f ù efatricc dell% 

' opera loro , a fine d’haucte le ruine d’Agrip- 
pina in mercede delle fuc gratie . Sollccitolli 
ad ordite contro d*eHa temerarie accufe del- 
le quali non poteua dubitarli l’cffe-to pretc- 
fo , mentre rapprclcntauanlì ad vn Grande , 
appreflodicui le menzogne tengono il loro 
più pregiato valfcnte , 

Doueua incolparli d’haiier tentata la tra- 
frmtationcdeil’ Imperio , folleuando Rubcl- 
lio Plauto , il quale nella dilcendcnza d’Aii- 
gullo era in grado pari a Nerone. Fingeualì 
checoneflb dillegnafle di rimaritarli , ^per 
confondere di nuouo la Republica , c tra* oi- 
mnlti infinuare li tentatiuidi riacquillare il 
dominio . 

Fù portata la querela da due amanti ad vn 
Liberto il più partiate dìDomitia ZiadclT- 
Imperatore , età cui , & A^ippina era già 
prillata garra , la quale tralcotreua , anzi in 
odiofa emulatione : Aggradì quella lingo- 
larmcntcl*auiiifq,& auida d’accelerare all*- 
altra il precipitio , fece correre l’impiita- 
tionc a notitia del regnante , accrcfcendo il 
delitto, onde cagtonafle tanto più feroce lo 
fdegno. 

A Paride Illrione fù dato carico di ciò, Hi- 
xnato forfè più d’ ogni altro habile al ripor- 
tare vna menzogna , mentre era auuczzo al 
rapprcfentarc fintioni- O forfè per cfler pro- 
fcflorc d’arte fempre infame , elcggcuali de- 
gno miuillxo al compire vna tanta Icelera- 
iczza, 

£u* 
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Encrò quelli alla pcefenza di Nerone , il 
quale prolongaca la cena molte hore di noe* 
te , continuaua ne' trofei della crapula» cl&e 
per ordinario fono le più gloriofe pompe de 
Principi. Era per appunto il tempo.nei qua- 
le accoflumaua di dar trattenimento all’ Int- 
pcrator con Pefercirio delie Aie arri » inuenca . 
ce per commouer al rilò»e porre in giuoco 1^ 
humanità^onde ne fegue la perdita del giudi- 
ciò in chi pratcica meftiere coG indegno» éc 
inlìeme ancora in chi lo commanda * 

Apparite con turbato lembiante » e lenza 
1 i Coliti morti , eh* erano al Padrone motiut 
di ridere . Stupì egli, & in cosi variato fron- 
ti fpicio lede l’auuifo d’alcuna nouirà . Inrcr- 
rogato però Paride c^fe quanto era flato 
raccommandato alla (uà lingua , per intrec- 
ciare la tragedia d’Agrippina , non men dili- 
gcntemence di quello vfalTe d'incedere le Tue 
comedie . 

Fù effìcace la Tua bugiarda compodeione 
per dilporre gli affetti del Grande » che non 
dubitò punto della mala volontà della ma- 
dre. Quindi non efclufe il timore»che doueua 
fuccedere alle deferitte intraprefe del di lei 
orgoglio , e procurò d’impedirne l’efito più , ' 
die di meglio intenderne Pmcominciaméto . 
Infìammaci gli fpirici dall’ ira, che già erano 
rifcaldati dal vino,videfì tutto fuoco nell* im- 
peto di fubita rifolutione. Determinò d’vcci- 
dere la madre»e Plauto , e deporre dalla cari, 
ca di Prefetto delle armi Burro»come quello, 
che folleuato da Agrippina era creduto fuo 
parriale . Seneca mitigò quello incendio»in- 
terponendoll con la Colica prudenza , di ma- 
niera, che per Burro fù ritrattata la Cenrenza, 
iconucneuole alla fincerità della Cua fede, la 
quale però non doueua macchiarfi da ìma- 
ginario Cofpeno » 

Con- 
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Concorrendo poi quelli ancora al coniiilfàrfi 
men precipicofo ripiego in quella caufa.pro- 
niifed’ellcr egli ftelTo Carnefice per Agrip- 
pina, quando ella folle colpeuole. Rammen- 
tandoli l’anfietà , con cui ella haueua già có- 
ccrcare feco le grandezze del figliuolo, pensò 
di poter allìcurare la di lei innocenza . Diffi- 
dando almeno della verità dell’ accula , dille 
dpuerfi dar luogo alla difela .. Da quelli con- 
ìeglijfù fof^ìefa la fierezza di quella elècucio- 
ne,in cui la crudeltà, fotto mòto di giullitia , 
haurebbe vantato vn così nobile trionfo. Bur- 
ro medefmo rapprefentò il giorno leguente 
all’accufata le calunnie oppollele, con neceC. 
farie preferittioni, ò di giullificarfi, ò di pre- 
pararli al caftigoFii circonfcritca la caufa co* 
fuoi ordini , con puntuale relatione de gli ac- 
cufatori, e del modo, nel quale di lingua in 
lingua era giunta al iollecicare lo fdegnodi 
Celare . Pafsò alle minacele , aggrauando la 
qualità del delitto , in guifa, che non doueua 
fperar pietà, nè meno nel proprio figliuolo* 
Quelle non telerò longamente Agrippina , 
che haueua vn cuore ardito, e gcncrolb, onde 
comportaua appena d^ellèr atterrita da ful- 
mini del Cielo . No riconofceua alcun Nume 
fopra di fe , mafiìme lòtto quel clima , in cui 
da lei proueniuano li primi moti delle gran- 
dezze del medelmo regnante . Non iluenata 
da timorfi della cofeienza , apparile forte , e 
vigorofa quale folle mai fiata in alcun tépo 
con l’appoggio della foli» alterezza. Vsò vn 
tramezato Ibrrilo , per dar a vedere qualmé- 
te Icherniua l’impiego di tata malignità, ck’- 
in le llell'a confondédofi , forali dillrutta ne’- 
propri lauori.Scza dimollrarfi irritata più di 
q^ueìlo conuenifie allo feorgere li pregiudieij 
della verità, coll rifpofe . 

I^falficà delle acculei che voi proponete 

òBur- 
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^ ò Burro, alle mie difèfe è così apparente, che 
non mi curo di longo tempo per tederncU 
difcolpa . Voi fte(lo,chefoftc a parte di qua- 
to operai per dar l’Imperio à Neronci giudi* 
care (è pollo afFacendarmi per trasferirloin 
altri . L’afletto materno, non è così volubile, 
come ftima > chi non hà pruouato l’cilere di 
madre. Non è sì poco fermo>quale lo valuta- 
i no quelle due fera ine complici in quella ma» 

I ligiiità, argomentando dalla volubilità de* 
loro amori} co’ quali cambiano facilmente 
I gli adulteri)C felicitano in vn fol punto molti 
amanti. Altrimcnte fa di mcllieti diuifare d*- 
viia madre , che ne’ Tuoi parti riconolce le 
I proprie vifccre, là doue, mentre viue la radi- 
ce*non può màcare la vita d'amore. Rifletta- 
li (opra quello particolate folo in mio Icher- 
mOjCioc Copra la qualità di quelli, che mi de- 
clinano vittima alla giullitia. Due adultere 
co’loro infami Drudi, intrecciano vn’hiftrio- 
nc,per cóporrc quelle imputationiiqiialì che 
il mio eherminio debba farli fauola da thea- 
tro . Da tanti federati non poteua farli altro 
mifcuglio , che quello di tanta fceleratczza « 
Non iltupilco,che la loro perfidia elea a luce 
con limili opere, mi marauiglio ben sì, che le 
accolga nella culla del credito quel Celare» 
che sà, qiialmctc io gli fono madre, & efper- 
ta ne’ dogmi del principato ,onde non pollo 
contrapormi sì llranamente a gli ordini del- 
la natura,e della Politica £ qual ragione può 
perfuadere, che vnafemina impudica (parlo 
di Domitia ) non interelTata, che nella fodis- 
fateione delle lue libidini , lia ben* aflètta a 
Nerone più di me, che gli fono madre, onde 
io poco amante riiolua la di lui caduta, 8c el- 
la li dimoltri gelofa della fua confcruatione ? 
Forfè in quella, come llia Zia potrà Inpporflf 
' qiKUo zelo del mauceuiiiienco delie fue glo- 
rie f ‘ 
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1 ic ? Ma chi non sà, quaco fcioperata,& oti'o» 
{aetlafcne ftefle in godere le fiie pefchierc 
di Baia , alPhor quando lenza rilparmio al- 
cuno ioafFacicauo la lingua > & il confeglio 
per procurargli Paddottione, il Confolato, c 
linai menre anche l’Imperio? Come dunque 
cangiata bora la leena > potrà crederfi ch’io 
voglia ricorrea mio figliuolo ciò, che gli ac* 
quiftai, e l’altra alPincontrofiaanfiofa per 
mantenere il nipote in quella rublimità^a cui 
mai non fi curò di follcuarlo ? Deh che crop« 
po mal fondate fono quefte machinc.per fo- 
ftencre vn pelo di colpa, da cui porta oppri- 
merfi la mia innocenza- Riferite pur a Nero- 
iiCjche verrò io mcdefma per giuftificarmi al 
tribunale del fuo rigore,ertendo habile al fo- 
ftenere la fua fdegnata prefenza . Ricerco d’- 
hatierlo Giudice,non figliuolo, poiché quan- 
do io hauertì degenerato dal grado di madre 
con tale eccedo , non vorrei erter approuata 
tale dalla fua clemenza . Licentiò in tal guifa 
il prefetto co quelli , che Paccompagnauano 
doppo d’hauere riceuuti li loro coforti, qua • 
fi con altiero difprczzo fdegnandofi d’eflerc 
creduta alterata da quello accidente,nel qua- 
le artìcurauafi da ogni agitatione la purità 
della cofdenza.Non molto tardò di condur- 
li a Nerone , premendole fingolarmente di 
iincerare sì maligni fofpetti,onde nel ritirao 
li quegli dall’odio contro di lei concepito, 
goder ella potert'e li vantaggi della di lui af- 
fettione. Andò, e col fembiante conferiiato 
hialcerabile dalla Maellà , non auuilita da ti- 
more, elpofe non diuerfamentc li luoi (enfi . 

Nerone non ardifco chiamami figliuolo • 
poiché la malignità di federarti s’è auanzata 
al finger in me tanta empietà , che vi perfoa- 
da al non credermi madre. Non voglio chia- 
mai ui figliuolo , per non ricordarui rertccc 
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'da tnè riceuuti » onde raflèmbri volontcrofa 
d*obligaruialla 

Guardimi il Ciclo dal cercar in qiiefta cau- 
fa titoli per intenerire li voftri aftecci , onde 
mi ticonofeano diuerfamentc da qualunque 
altra pili vile femiua , difintereflatanel pre- 
tendere il voftro amore. LibcrinmiliNumi 
dal mendicare pretcfti in quefto;negotio> nel 
quale addimando la più feuera gfulticia, che 
chimcrizar pofla lo fdegno d*vn Grahdc- Ri- 
cerco callighi per gli accufatori, tanto è ficu- 
ra la mia innocenza > che delitiando quali in 
dolce fonilo > pone in non cale la Ina difefa 
Non teine le impofturc d*infamie, le quali 
giouaranno più collo al far apparire il fuo 
candore nella verità de’ miei finccri affetti. 
Punifeanfi quelli maligni ^ che hanno deni- 
grata la vollra fama , dandoui a vedere tale , 
che pofla contro di voi concitarli l’odio , an- 
zi follecitaili li tradimenti d'vna madre . E 
pure fono crafeorfa in nominarmi madre» 
nome che prohibifee lamoltiplicità d’altre 
ragioni, conchiudendo euidentemente la fal- 
lici del delitto, che mi s’afcriue. E fuperfliK> 
l’aggiunger altro per conuinccrc la malig^W 
tà delle imputationij ballandola confiderà- 
rione d’affetti materni al conchiudere menti- 
te le accufe . Aduninli dunque li più fpietatt 
fupplicij contro chi hà accumulate così inue- 
rifiraili menzogne. Mentre hanno prctefo di 
fbr me rea di lefa Maellà , fono dinenuci de- 
Hnquenci eglino medefmi in quello eccello , 
offendendo lamia riputacione> e dileggian- 
do la vollra giuftitia . 

Npn defidero le mie vendette , llando che 
dal fangue putrido de* calunniatoti non ili- 
mo. che polla nfarcirli l’honore rapitomi 
con le loro calunnie . Oltre che non giudico 
ncccliario il rilarcimento, douc non può 
: L alci 
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efier feguita fcilTura alcuna nella mia (ama 
publicacrice , fé non d’altro (i'viioruifceracQ 
alFecto» con cui hòtencifca ogni ftrada pec 
portami Io fcettro alle mani , fìn al giungere 
a porui la corona Tu'! capo . ah Dei i e pure 
precipitò la lingua in efprimere quelli accc« 
tij per rimébranza di quanto hò operato per 
voi , quali che per la qualità di quello aHarc 
bifogni mendicar mercede delle mie pailace 
actioniyle quali furono mai Tempre in voli ro 
auanzamemo.O pure ralTembraràich’io bra- 
mi d’elTere gratificata per ciò, che feci in vo- 
Uro vantaggio, ma pure per proprio incerel^ 
le; non hauédo io già mai pruouato maggio, 
re felicità, che le vollre gelidezze. Memoria 
traportata dal difcocTo còtto mio volere, ma 
pure efficace per muouermi a rifo piò , che a 
fdegno contro la pazzia di quelli , che m’ac. 
culano d’hauer tentato d'vfurparui l*Impc- 
tio}come Te io quella non foffi*che (in con ri- 
fchio della propria vita l’ho acqu illato al vo- 
lito merito . Potrei forfè fperarc fotto altro 
Imperatore migliori trattamentit di quelli io 
defcÀ}a attendere da vn figliuolo : ò forfè pre- 
fumerei d’àfficurarmi PafFettione d’alcun’al- 
trocongli tradiméti d’vn mio parto niedef- 
mo f Dehiche nò hanno fiiffiflcza le chimere 
di colloro, li quali hanno folleuati imaginari 
capricci per giungere a perfeguitare Talcezza 
della mia fortuna . collocatane! poflelTo del 
volito amore. Lalcinlì dunque alla caduta>& 
alia oppreffione di quegli lleffi, che hduo de- 
lìderato di vedermi diffipatada vollri gialli 
furori . Contro di loro volganh quelle pene> 
che a miei danni li preparauano dal volito 
Icuero Idegno - S’irriti la volita mence per l’- 
eccidio di quelli mentitori , che vollero pcr- 
uertirui contro la madre , forlc per ifeorgere 
denigrata la fama del voftto gloriofò nome 
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io eccedo di canta ingiudicia . Non dubito 
qualmcnce non fìano per cumulcuare le paf- 
doni alla rommernone di codoro , che rufci> 
tarono turbolenze ne'voftri affetti per lo mio 
naufragio . M'adìcuro , che la fentenza inti« 
jnaca alla madre per colpe fognate da i mali- 
giii } s’efeguirà molto più crudelmente córro 
que i periidi ,chc difegnauano tonni di vita, a 
fine di prillar voi d’viia madre cofì fuifcerata 
per le vodre glorie . La mia conditione non 
ha potuto corrompere la vodra giudicia , in 
guifa , che non habbia determinato , ciò che 
conueniua al demerito dell* eccedo rapprc*^ 
fèntato . Son parimente certa, che da niun rù 
rpetto farà ritardata la punitionedi coloro* 
liquali con vna tanta fceleracezza hanno po« 
ita i n difcapito la mia riputacione* £ però fu* 
perdilo lo dancarui con le mie preghiere , 
jnentre for(e accendete il termine di qiieda 
Tupplicaiper foccofcriuerla conifcriuerc la 
fentenza di condanna ggione . Diad dunque 
dalla vodra generodcà premio a fedeli > e ca<« 
digo a gli empi calimniatori.e (opra ogni co- 
fa redituifead ad Agrippina la vodra affet* 
cione, la gelofia di cui m’hà qui condotta ad 
imporuinarui co* miei accenti . 

Furono gratificati quedi prieghi » e quindi 
puniti gli accufatori,e riconofeiuti gli amici* 
poiché contorcerd non poteua,a equità della 
caura.a diuerfa rifolutione. Parue, che quedo 
fuccdlo làacqiiidadè ad Agrippina vn non 
sò che del perduto credito, dimandofi perciò 
rimeda nella grada di Nerone. 

Mancarono almeno quelli , che con mag. 
giore libertà difegnauano forfè di perfegui- 
tarla 3 e di nuouo li fece terribile la di lei au- 
torità, vigorolaper abbattere li fuoi nemici • 
RappaciHcodi in parte il figliuolo) mentre 
nella di lei giudiheatione fenoperfe non mc- 
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no falfe le acdife, che vani li fofpetri, a quali 
ci daua fomento con la confìderatione del 
fuo altiero orgoglio. Non le riulcì però ma- 
lagetiolc il porgere foccorfo al fuo Pallante , 
all’hor,che nella rete della (teda malignità fù 
vicino all* edere preda d’vna fpictata barba» 
rie. Continuaiiafi tra loro la dishonefta prat- 
ticaj come , che quegli affaticato già dal go- 
iierno, di cui all*hora erapn'uo j godeua pii\ 
delitiofamcnte l*otio , felicitato dal maggior 
ludo, che compor fi potcua dalle fue molte 
ricchezze . Efule l’altra dalle conuerfationi , 
c da corteggi , non haueua migliore tratteni- 
mento, che col fuo vago, in cui riconofeeanfi 
ancora le veftigia dell’antico potere , Le loro 
più liete giornate, erano quando attriioua- 
nanfi infieme > e da difeorfi a vezzi , da v^zzt 
a baci, da baci a gii abbracciamenti porrauafì 
la domertichezza de* loro trattaci . La con- 
clufione de’ loro negoci haueua per ara il 
lctto»e per termine li godimenti . Dauanfi vi- 
cendeuol mente ortaggi , trattenendo ciafeu- 
no imprigionato ciò , che più gli aggradiua, 
fin che nel compimento de’ diletti fodero of- 
Icruatele pattuite conditioni d’amore . Ad 
ogni loro congredo moltiplicauano le ferie- 
ture per auttenticare lo fcambicuole affetto > 
edendo qtiafi (empre indinUa da gli atti del. 
la pena Padirtenza dc*tcrtimoni. Cefi caute- 
lati ptocedeano quelli amanti . Pretendeua 
Pallante d’auuaiicagglare li frutti del fuoca- 
pitale,& adìcurarfi la rendita delle gioie, che 
fola prcmeuale, mentre sfacendato, & opulé- 
tenon penfaua,ch*a piaceri. Proairaua Agri- 
pina d’efimerfi dal pericolo di perdere que- 
llo appoggio a fuoi difegni , e certo riconcro 
alle lue contentczze.habituate già ai trionfa- 
re della honeftà nel di lui feno . 

Compianlè la di lui Iciagura^mcntrc fù ac- 

cufaco. 
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cufato d’haiicr conlentito con Burro di lolita 
uare all’Imperio Cornelio Silla-Erano citati, 
qiiafì confapeiioli del fatto li fuoi liberti, on- 
de proruppe in quella altiera dichiaratione 
dcll’orgogliofo fuo facto, dicédo, ch’egli mai 
non hauèiia commanciaco a luoi , fc non con 
ceni,e con la mano . Tratto di fuperbia imi- 
tato da alcun Grande moderno , pratticato 
nò è molto in Italia coli fearfo di parole co*- 
fuoi fudditi , che ben poteua crederli haueirc 
venduta la lingua alla fuperbia. Ma ferie pa- 
iiontggiadolì della propria bchialità, ricala* 
ua di pregiudicarle con la fauclla , da cui lì 
palefa d’elTer humano. Non fuccedette il ful> 
mine al tuono,poicbe fù allolto Fallante con 
tanto maggiore facilità, quanto che Burro 
fatto Ino complice nel delitto , ne aiutò la li* 
beratione per interellc d’eleutarc fe Hello dal 
caHigo. Nonliauràrralafciato ogni fuo im- 
piego anche la Imperatrice, agitàdofì la caii- 
fa dei luo caro, la di cui lalute era la di lei fe* 
licita. In grembo di coHui erano compendia- 
te le Tue maggiori fortune . Eljperimentata la 
inconftauza di quella profperità, che fi regge 
a capricci de’ Grandi,haueua imparato di te- 
mete la vicinanza a quell’ edificio , che mai 
fempre vacillando, minaccia di cadere. 

Conofeiuto il gagliardo humore di Nero*' 
ne , giudicò cllcie di maggiore ficurezza il 
viiiere dalui lotitano, per Fuggire l’occafione 
di contraltare li fuoi pareri, già che non prò* 
mettcafi cuore auuilito ad vii figliuolo , on- 
de cedelTc allcfuc voglie . Baltaualedi po- 
ter lufingare le Itella col credere , che quegli 
lamalle : già che corretta la rigidezza di pri- 
ma , appariua verfu di lei più benigno. Era 
difobbligata dal dolerli de’ fuoi dilpreggi, 
ancorché non potelTe gloriarfi di riceuerne 
jnolte gracie. Come nel di lui fdegno ella 
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tcmcua principalmente rauucrfione dittUci 
gli altri, (lancio che (ì Ceconcla vDÌiierra(men> 
te Pinclinatione dei Principe, cosi, nientre 
quegli poteua crederli ben aÌiécto,non dufaU 
taua d’edere abbandonatalo vilipela . 

In tale mediocrità di (lato vàtaua vna foa» 
ue quiece>e lenza ingolfarli in alto mare , 
tiecaccianala il vento deiralterezza» pruoua- 
tra (guanto lia meglio il rader il lido , ondeìi 
fa viaggio in porto , che rincontrare gli feo- 
gli;& clpord in più ampio feno a tempellofe 
procelle. Conturbò quella pace amore. come 
già haiieua agitata la Tua più dolce calma , 
nel colmo delle lue glorie. Inuagh idi Nerone 
di Poppea Sabina, donna» a cui altro non ma- 
cò,che hhondlà • Dalla madre, che in bcllcas- 
zaauanzò ogni altra dì c^uel fecolo , hereditò 
vna ^Icà (ingoiare, che in vn cinto d*oro péc 
le ricchezze , e trai’ fregi più riguardeuoli di 
nobiltà > godcua le piu Cubiimi pope, che va- 
gliano a renderla gloriola. Fu la(ciua,ma con 
tal arte t che dimodrando in apparenza il la- 
Ciro della pudicitia ,faceua meno abomine» 
noli le Tue libidini . Viucua ritirata, e fe ral’- 
hora vfciua in publico , tenendo il volto mc- 
20 coperto, fofpcndeua con apparéte modc- 
Itia la diliolutezza di chi la vagheggiatia • 
Col non permettere in tal guifa, che lì CatiaC- 
Icro gli fguardi de gli amanti , promuoueùa 
Pappatico al cercarla , otte più libero fòlle il 
goderne la villa. La vaga fccna di qnej vifo , 
accredicauafì maggiormente con quella cor< 
tina,e tormentando la curiolìcà de gli fpetta- 
coti,daualoro fperanzad'hauereil principio 
d vna diletreiiole comedia , quando fólle lo- 
ro concedo di rimirare laprofpetriua. Può 
crederli, che cuòpride la faccia per far preda- 
trici più (calere le lue bellezze , onde incapali, 
feto nella rete quei cuori , che da gli occhi 
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portauanfele in facrifìcio per gli encomi Hi 
Diiiinità t con cui edebrauafì dalla fama . Li 
Tanti di qiiefta nulla curò, fé non in quanto 
predicandola bella , giouauano al moltipIi« 
carie amanti . Della copia di qiiefti godeiia , 
non folo per ambinone di vederfi accumula- 
ti tributari)» ma per hauer agio d’appagare 
tutti li Tuoi affetti. D’alcuni prendeuafi giuo- 
co in (chernirgli » con altri appagaiialafiia 
crudeltà, tiranneggiandogli, in altri finalmen- 
te difegnaita la fodisfattione delia fua libidi- 
ne Gufiaua di feorgerne nel tempo fieOo al- 
cuni timidii altri ammartellati, altri ardenti» 
altri (degnati» altri finalmente felicitati tra le 
' fue braccia. Delitiaua in fomma nei rauui- 
farfii bora qual fornace> in cui prendeuano li 
cuori qual tempra più a lei aggradiua » hot 
vn*Inferno»in cui erano rormétati fin'alla dU 
fperacione, bora vna Beatitudine, inali for- 
tunati al pari de* Numi gioifiero. Indifferen- 
temente trattò ella mai Tempre gli adulteri» 
c li mariti , inconifante al pari con tutti , nè 
già mai affretta alla fede» o al l’effetto d*al- 
cuno. Era vn fiore, che aggirauafi intorno al- 
rinterefle, c potata dirli Girafole dell'oro^ 
Mai no fece preda fe (fefTa » (e non di chi po- 
tcua moltiplicare prede alia fua auaritia , e 
I fecondo le più fondate leggi delle meretrici » 

I mai non collocò il filo amore , fe non doue 
puorcfperarevtilicàmè mai s*innamorò, in 
guifa» che non potefle rimuoiiere prontame- 
te li (noi affetti > rapita con vantaggiofa fpe- 
me da altro oggetto . La prodigalità dunque 
d'Ottonc i che poi doppo longo corfo d*anni 
fù Imperatore , traile coftei alle fue voglie • 
Giouò la giouentù» poiché qiicfiaè mai fem* 
pre efea di donna , benché interelTata , non 
tanto perche è duplicato il godimento nella 
fodisfaccione al pizzicore della lafciuia » Se al 
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prurito d*auaro defio* quanto, perche in gio-' 
uanc prodigo, fperanfi più louganientc con- 
tinuati glacquifti.Coopcrò anche Pamicitia» 
la quale lo rendeua intrinfeco di Nerone, 
poiché Pambitione > che può pauoneggìarfi 
di peribue Grandi* e fauorite da Principi , fa- 
cilita la corruttione delle femine anco più 
pudiche. D’adultero lo fece tantoito marito^ 
ripudiando l’altro, che haueua,dopo d'cllere 
fatolla de’ di lui dishonori . 

Vnafeminaauuezzaal compiacere lice»- 
tiofamente le lue brame » non ricufa qualun- 
que fceleratezza per nou negare la fatietà à 

f iropri appetiti- Di quello ne meno s’agpagò 
'impudica > ancorché ne gli eccelli d’amore » 
iìgurade impolTibile il dare altra anima a* 
fuoi concenti. Nerone Icaualcò quello aman- 
ce,nón perche eleggelTe egli difoprauincerlò 
con la poUànza * ma perche quella lo traile a 
cal’acto con le Tue lulìnghe * raoilrando , che 
capir non poteano in fella ambedue ad vn 
tratto. Ben è vero, che Ottone tenne per cosi 
direlallatfa all’altro onde montaire^ occa- 
lionando il fuo proprio fcorno,non so,fc per 
cllcre rapito dalle violenze d’affetto , ò pure 
per acquiltarli con mezo infame la gratin 
dell’Imperatore . Nè prendali alcuno mara- 
lligi ia di quello* mentre anche ne’ nollri fe- 
coli , mantenuti maggiormente con puntigli 
d’honore* ritruouali tra*perfonaggi di Rima, 
carvno,che vende la moglie, per comperare 
raffettione de* Principi • 

Foflc dunque tale il difegno d'Ottonc , ò 
pure ellatico fempre nella contcmplationc 
delle amate bellezze , non fapelle dillrahcre 
da quelle li fuoi difcorli , egli era qual’alcro 
Caiidaule in celebrar la fua donna . 

Ogni llioaccéto efaltaua Poppeajogni pa- 
toU era vn’cneomio di beltà cllcaosùuur u « 
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di grada impareggiabile, di condicioni in s 5 - 
ima,che rapprclcntatc con efficacia, quaregli 
■V falla 1 haurebbero fondati fenfi d’amore in 
y n* infenfato . Parrendofi dalla menfa di Ce- 
lare, diceua foueme :hora me ne vado lieto al 
ftodere vn prodigio di bellezze , vn miracolo 
ci’amorcjil fommo delie piò Hefidcrabili dol- 
cezze, ch’io l'olo polleggo, ancorché fiano fa. 
Ipirace da tutti per compimctod’ogni mag- 
giore felicità. Efpodo con sì publica moitra 
quedotheforo > incitaua li defideri , madime 
d’vn Grande,il quale appetì (ce tutto ciò, che 
feorge di riguardeuole, e pretende d’ottenere 
tutto ciòcheappctifce. Il dichiarare con tali 
pòpe le più priuiiegiace ricchezze,c vn’auuc* 
curarle alla rapacità , ò porle sò’l mercato in 
vendita . Le frequenti lodi d’Ottonc tra(fero 
rimperatorc al pretendere Poppea,defcritta 
cefi pretiofa, che no doucua eder d’alcun’ al- 
iro,poiche le miniere (ono dcPrincipi.Pet la 
domeftichezza, che padana tra loro , dimai>- 
dò> & otténe d’eder introdotto al vagheggia- 
re da vicino colei , non accreditata da pende- 
ri,quale la coloriua la eloquenza de’ fuui af- 
fetti- Poppca,chc ad altro non afpiraua>dc(i- 
,derofa di cambiare amante, & ambitiofa in- 
fìeme d’auuantaggiare il cambio , abbracciò 
la occadone d’abbracciare vn’lmperatore.Fi- 
gurandod vn (ingoiare auanzo di gloria ni 
qucfti errori , feced tanto più rifolutameiite 
adultera,quanto meno contradiceiia l’animo 
co’ricordi del dishonorc. Dicdefi a lufingarlo 
con le arti pratticace altre volte, come le mi- 
gliori, e le più licure per adefeare gli huomi. 
ni. Artificiofamente compodo il volto , ordi- 
. nate le fuc vaghezze , addattati conformi 'gli 
ornamenti,adicuraiiaio (iia preda>poichc re- 
fidcr non poieua vn cuoic hunianoatanta 
bclrà,acfanipaca per oppugnarlo.. 
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Non eraui vn folo crine,cbc vagaméce fre- 
giato, o vczzolamente negletto non foflcor* 
dico quali laccio, nó iicenciaualì da gli occhi 
vn folo Iguardojche nelP arfenale delle Infin- 
ge, non prendede acuto dardo per pii^ deu- 
ramcntc ferire. Non apriuafi la bocca, che co 
lufinghiero apparato gù>n6 haiiedè dabilito^ 
qual folle la forma d'vn più gr«io(o (orrifo» 
o quale la dettatura di più amorofa parola • 
Dalle parti in fomma de’fenli, nó faccua for- 
ciu alcuna, con gelli»con parole, o con vezzi , 
che non s’ailìcurade di captiuate l'anima di 
Nerone L’allacciò dunque, e fc bene vincitri- 
ce, diedelt a creder vinca , ptotdlando di non 
poter relì If ere, foprafacta già gran tempo dal 
di lui meriio* Fintione fù quella proporcio* 
nata a trattati con vn Grande, che non volon- 
tieri fcorgeli lupcrato in qualunque ciméto, 
poiché dalle lue palliuni mai non li difgiun- 
ge la fuperbia . Non volle, che concetti d’im- 
pudicitlaaiuiilidero le lue gratie, e quindi 
pretefe, che la prontezza del rnoconlenfo, 
folle códonata alle violenze d’amore Dimo« 
Rrò ben ella tantodo d’hauerlo foggiogaco , 
mtmre intraprefe di ciranneggiarto.Qiiando 
l’hebbe già fatto ingordo del cibo dc'di letti, 
quale proponcnagli,volie obligarlo al digiu- 
no . Dille , qualmente eHendo maritata, non 
pocena difgiuiigerli dal conlbrte , nè era leci- 
to V fare più iongameute quella libertà, che 
per lo Ipatfo breuedi due,o tré notti per- 
metreali. Agginnfedi non voler affrontare 
maggiormente il marito con le fuc diilòlu- 
tezze, ranco più.licentiofc, quanto più dure* 
uolc. Edelé quiui vna ferie d'encomi in cele- 
brando il lìngolar merito d'Ottonc , al quale 
cogli effetti tribntaua altrimente dilpreggi- 
Ingelolìiia con tal atte l’Imperatore ,c cen 
quelle lodi torchiandone gli affetti , n’cfpii- 
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meua le mine del l'altro. Cornea Grande era 
ìiicolerabile a Nerone d*vdir(ì pareggiato , 
anzi preferito vn'inferiore , doiie maliime la 
riualità èodiofa. S’accefe vie pii> d’amore 
per la contrarierà di qncfto gelo , c fùncecf- 
iario 1 -ardere maggiorméte, per Aìpcrarc chi 
afeendeua ad cftingucrc, ò railembrana aU 
rneno , che folle per ottenebrare la Tua felici- 
fà. Bcche l'adultera l'ammartelalle in tal gui- 
fa,trattaualo nondimeno nel tempo ftcflocó 
$1 alte maniere,chc quegli era fermato berlà- 
glio adegui filo colpo. Dato per atlanti in 
preda ad vna fchiaiia > non apprcndeiia nel di 
lei commercio, che penficri fordidi,& attio- 
ift vili. Pratticando akrimente in Poppca^,fti- 
jnò, che li gtiRi, quali ella porgeagli, fbllcro 
di lui fblo degni, come conucneuoli iòlamé* 
te ad vn’lraperatore . A. fine dunque di trar 
di mezo ogni intoppo al libero godimento 
de’ fuoi piaceri , con honoreuole pretcfto fi'i 
ftabilira la partenza di Ottone da Roma in- 
«iato al gouerno di Portogallo . Quella è la 
regola , con cui fi dilpenfano da Principi gli 
hoiiori , c le dignitadi, dper promiioiiere gli 
altrui precipizi,ò per fauorire la fceleratezza 
d'vn miniftro. S'accoftumaanche ne’iìoftri 
fccoli di conferir le dignitadi ad vn vaftallo , 
per trattare pili fraiKamente le file rumerò 
almeno li fuor dishonori . Et ecco levietor- 
te,& indirette » per le quali dalTi l’afcel^a alle 
graivdezzc delle Corti, siV l'erro della gratia 
de’ regnanti . Partito dunque il conlorte^dic- 
dePoppea l’afioluto poflefiòdi femedefma 
alPamantc , con penfiero però di maggior- 
menre habilitarfi ai dominarlo. La donna 
non fàdonodi feairhuomo, che per haiier 
ingrello a depredare la di lui fclicità,& arric- 
chirli co’ furti delle di lui glorie . Stringe per 
abbattere, ama per tradire . ' 

L 6 Nella 
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Nella infatiabilirà delle fue brame, eiercica 
li dogmi Spaglinoli > introducendofi per fcs- , 
uire, c pretendendo poi di regnare . Ciò eai- 
dcnteractc li fcuoperfc in coftei, che h abbia- 
mo alle mani»mécre itceti prcdadcl compia- 
cimento di Nerone in iftato di cócubina, vol- 
le doppo aimantaggiarfi al porto di moglie . 
Teli haueua sì bene li (iioi lacci , & orditi gli 
inganni , che difobligata da temere lo Icam- 
po del tuo vago, non dubitaua diffìcile il rag- 
girare il di lui volere a fuo grado . Gonofccn- 
<lo rauuerfione del fuo genio da Ottauia, osò 
di procurarne il diuortio ,per auuancaggiarc 
le rteffb coi cambio della di lei fortuna . AlP- 
hor che raiiuiluppaci conobbe gli affètticU 
,Ncfone, fìmiilò di voler difeiorii da qnefti ^ 
mori,e quanto lo vide più tenace , tanto più 
anfiofa apparile di difgiungerfi , acciocheil 
fentimento perdiuìfione sìdolorofa » lone- 
ceiritafle al fecondare li di ici capricci. Dole- 
uafi ,come che l’aggrauarfi ogni giorno più li 
propri vituperi , Formaua vna incóportabilc 
foma per la fua nobiltà • Diceua d’hauer ce- 
duto alle violeiiac del fuo merito, ma pur cf- 
ière tempo di rauuedcrfi, e correggere le dis- 
honeftadi , che briucauano troppo viliwiite 
la limpideiza del fuo faiigue l^uerfì già efi- 
mere da tanto dishonore , c rifuegliarfi per 
non concedete in simalitractamcmi del co- 
forte, maggior piede a (iioi pericoU*Che fe ad 
ogni giuoco fa di mefticri l'efler breue , a 6nc 
di non degenerare dall’cflere tratieniiwnto 
dilctteuole , ciò particolarmente conuienfi a 
quello, in cui le mogli loiazzano co gli aciiil- 
tcr i- Di rado iì prolongano, fenxa che ne fos- 
tilcapoinfaurte perdite . Còfomiglianti pro- 
porte tingeuaff rifoluta di ritrattare gli atti 
della (ua »mpurità,& emciKlarc con la ritira- 
tezza li falli crafeorfi , Conclufioni sì irialiu- 
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tefe dall’amante, non poceano impetrare il 
ilio confenio. Mentre egli ricufaua di lafciar- 
la>s’infìnuò quella al pretendere di colleglli 
fecondi maniera} che cpn vnione infepar^le 
potelfe conferuarlì il decoro della propria 
riputacione.Proteftò,che il (blo matrimonio 
haurebbe non interrotte le di lui contentezze 
difconcinuate alcrimente {ta*rimor[i delbani- 
xno, oiTefo dalia infamia del fiio (lato . Per> 
fuadcuail diiiortiocon Ottauia , dal quale 
tratta haurebbe la libertà per le (èconde noz> 
ze . Non dilpiacque il partito a Nerone, che 
anzi era in neccdìtà d’approuarlo per Podio, 
con cui abborriua la moglie , e per gli eccedi 
d’affettO} co’ quali idolatraua codei . 

Abbracciollo ardicamente,ne (òrpefe però 
la efecutione, cratcenuco dal rifpetto verfo 
Agrippina, o più rodo dal timore del dio 
idegno , quando fode da tale actionealFron- 
tata. Non ofaua d*alienar(i apertamente da 
quel maritaggio , che eda con ragione Poli- 
tica haueua dabilito, proleguendo in mante- 
nerlo nella procettione di Otcauia-Rammeii- 
tandod della feuerità, con cuibaucua puniti 
leggieri falli con Arte, Colo per edere pregiii- 
diciali all'affetco della moglie, argonientaua 
quanto grauemente fodc per initarli allo 
icorgerne il diiiortio. Era finalmente figliuo- 
la d’imperatore , indegna però di tanta offe- 
ia,non edendoui malTime precedenza di col- 
pa , dalla quale ciò pottde cohoiiedai fi con 
pretedodicadigo. 

Quindi poceua pauentarfi,che l'imioeenza 
à tale gràdezza, (ufeitade alcuno 
.fconiiolgimcnto in propria difefa , o vendi- 
ta. L’auuoricà d’ Agrippina non era opprcft'a 
benché mortificata , nè era ediiuo il fuoco , 
ebepottaua cogrmeendi gli fplciidori della 
. fua iupexbia» aiicotchefodc celato . 

^ 'Ai 
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Al (eno della di lei protcctione rrcorrcitó 
Oc tania pafcguicata da gli affanni di quefti 
lìuoui amori con Poppea Addomeftifata già 
la fierezza del dolore per quelli della /chiana» 
e/perimentaiianc men cormcncofi li mor/i . 
N6 così poteua obligate la roleranza al fen- 
ti mento di qiicfto adulterio có dona di gran- 
de nafcita,d i (uperbi pen/ìcrt,e d^alte ( perai> 
ze . Temette ciò che era delle pretenfioni di 
co/lei, nelle quali prciiidc il proprio abbatti* 
mento, fcuoprendo la finezza delle di lei arci, 
onde le fuerichiefte erano violenze, no prie- 
ghi. Poco c (la potata perdere in competenza 
con vna ferua , cheauara folo di ricchezze , 
vliirpanaft ciò , che da lei meno apprezza», 
fi . Altro bé fi feorgeua effet il ftrvc della riua* 
lità di Poppea.che a/piràdo a meta pi» fubli . 
me »di(Iegnaua rapirle H ffiarit©, e fece ogni 
gràdezza. CòilanaiM qiiefta le dimore di Ne- 
rone, che moltiplicàdo promeffe d’appagare 
li fiioi dcfidcri , rcndeua più frequenti li mo- 
tiui della di lei importunità Scherniaalo taU 
hora , qua fi che ancor bàbino egli temeffe la 
madre. Auuertiiia»che dal rifpetto verfo que- 
lla, ritardauanfi gliambitilportfalijquindi ló 
rinfacciaua,come d i poco /pirico, mentre pa- 
uentaua la sferza del materno rigore. Nomi» 
naualo pei i/chcizo pupillo.e iwto per ferur- 
re, non per regnare j come, che irauiando da 
dogmi de’ Grandi » feorge/ie alcun riguarda 
perrafrenare li Cuoi appetiti, e moderar le 
lue voglie . Non sà e/Ter principe , chi non sà 
operare a filò grado, in (corno delle preferic» 
«Olii del Cielo, della natura , della ragione,e 
del mondo. Trapaffauano le querele a do» 
gliauze, le quali palefauano gelofi fofpet- 
ti , come che tingcnde di conofcerc in quello 
buona pi attica de* coftumi , e de’ precetti de* 
Grandi , dubhaua, che fi prolongafie il ma% 
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trimonioda mancamento «f’affetto. Qu'kidi 
■ licentiauafì taluolca , per al lontanar fi da Tuoi 
abbracciamenti; già che non rifoluendo lo 
llringergli con più ftretco nodo, moftraua di 
rifiutarli. Proteftaua di non poter ofieriiare 
altra cagione di quella tardanza , che poco 
amore, mentre la propria nobiltà > la bellez- 
za , c le altre conditioni fàuorire dal fuo ag- 
gradimento ) perruadeuano al credere ritrat- 
tata da gli afietti la elettione , commandata 
prima dalle contentezze del cuore . Faceua 
indanza di vedere fincerati quefiNfentimen- 
tì,à fine di prepararli a quella mutatione,chc 
le hauerebbe dedinata la fortuna •' Concbiu* 
deua in fomma, ricufando di perfeuerare in 
iilato di concubina, nel quale con troppo cru- 
do feempio della riputatione fin alle vifccce 
f accanii palefe le fue vergogne. 

Appa^onauafi Tlmperatore a propofie 
coli poco tolerabili della lua cara , con cui 
haueuagià Inabilito di legarli , pe|;iiiggirc 
ogni rilchio d’ellere abbandonato . Fingeua- 
fì in vn’eccefib di dolori fenza lei,quindi ani- 
.xnauafi ad efFemiare la decermìnationc di 
prenderla in moglie, per non perdere fe me- 
defmo . Rileniiualì non meno a rimproueri , 
co' quali era cacciato poco buon Prencipe ^ 
mentre nonfaceuafi, f he li primi impeti dch 
la fua volontà fodero inìpu]li,che ucceiricaf- 
ferole operationi conformi. Ilcaminare a 
palTi di ragione ;0 co’ piedi d’alcun rilperto» 
non è moro proprio de’ Grandi» liquali nella 
loro altezza non lì giudicano obligati,che 
al volo vcifo doue le chimere de' capricci gli 
iolleuano. Acciecaco fii dunque da amore, e 
molto maggiormcnre dalla malTima di Sta- 
to, che obliga li regnanti al credete , che lìa 
lor lecito CIÒ , che è dclìderato > & in conle- 
guenza , che con actkiità di fuoco debbano 
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condurfi al pròprio compiacimcnto,diiftrdg* 
gen^lvì ogni qualmique intoppo s'opponga . 
In quella cecità ddla mente infìnuaronli li 
penfieti d’vcciderc Agrippina , per hauer li- 
brerò il ripudio d’Ottauia , c quindi poi il 
confortio con Poppea . Alla empietà di tale 
decreto, cooperò la rimernbranzadc* pallati 
dilguftijCo’qiiali faceua sforzo Pan imo, per 
imperuertirc maggiormente contro li diuieti 
della natura . Non poteano prometterli le 
fodisfattioni dell* adultera lenza contrailo , 
viucte la madre di Nerone, & ecco dallo fpi- 
tito inferocito, fcatenaci appetiti di fìcra,fcoc« 
lono lenza moderatezza in perfidie machi- 
nationi. L’horroredi quelle appanna anche 
nel volto, facendo forle il riflello della mon- 
Aruofità delPanimo- Quella colpa di matri • 
eidio, nò folamente fegnaua , macagionaiia 
rimorli, non però olleruaci da vn gràde , che 
bà incallita la cofeienza nell’ cfercitio d’ogni 
maggiore fcelcratczza . L'intercfie di feorge- 
xe trionluncc la volontà , benché in brame ir- 
lagionenoli. c llimolo più pungente delle 
punture medeime , con le ^:Ji li vendica la 
humanità calpcllara in vitioli cccelIì Conoh, 
be Agrippina Pagitatione del cuore del figli- 
uolo , onde gli fpiiiti più afFcttuolì erano ri- 
nolti ropra,per contr:}riare gl'ordini natura- 
li ikU* odiarla • Notò lifegni di particolare 
abborrimento,in conformità di cui fegùiualc 
ildifprezzo de gli altri , che aggiuitandofi al- 
le lembianze del Padrone , moftrauanfi am- 
bitiofi di rintuzzar il di lei orgoglio , e feor- 
gore depreca la Tua aurcorità . Ecco dunque 
rincominciata la cataftroSè delle fue gran- 
dezze, condifcgno peròd'cfito molto peg- 
giore. Anche da più faggi, c da meno crudeli 
apprucMiaiiaiifi le riimlationi della Ina for- 
tuna, le quali nondimeno lòrpefe in altro 
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credito, nonftimauanfi neceflì tate al termi- 
nare nella fila morte . Godeuaciafcuno> che 
la inconftanza della Tua forte non le permec- 
tcffe di formare il chiodo di quel potere, che 
riufciua indifcreto. Alla Yolubilità di queRa 
ruota affrettò li raggiri Poppea>laqaalc pro- 
teftò finalmente di voler ritornare ad Otto- 
ne , fing;endo zelo della riputationc Imperia- 
la,onde erale intolerabile lo fcorgerc Tlmpe- 
ratore dominato , anzi tiranneggiato dalla 
madre in guifa , che egli non ofaiia d’efegui-.t 
reciòiche pure era di propria elettione . Con 
altre parole poi > e con le lagrime, accompa- 
gnate da tratti di perfetta fimulatione , <|iia* 
iì,che prendefle congedo, ò laiciade l’amate, 
c coll’vltimo a Dio , moftrò irretrattabile la 
determinatione di partir dal fuo Ceno . A fine 
però di trattenerla precipitoflì quegli ò'etro 
fa fua fuga; no tcafeurado qualunque affetto 
di i^ietà, da cui folle differita, fe nò impedita 
così fpietaca elècutiope . Ruppe ogni freno 
per correre a riunire quei lacci , col dilcio- 
glimenco de’quali feparauafi da lui l'amata • 
Non puotero celarfi le apparenze de i fuoi 
rinforzati furori , la doue temendo la madre 
ecceffi di fierezza, procurò di formar intop- 
po alle proprie feiagure , con ecceffi di fede- 
raggine. Rammeutauafi quanto haiieanle 
predettogli Agiologi , c quali cheall’hora 
prefagille l’animo qiidlo efferil tempo, in 
cui doneano auuerarfì le loro preditioni,raf- 
figiitana ad ogni mométo alianti di fe l’hor- 
rido ceffo di moi re. Giudicò di poter fraftor- 
naie gl’inflnilì, che prendeano da quello pu- 
to di maluagia Stella con la malnagità mag- 
giore , che porcile concepirli dalla perfidia 
del lefio. Credette di poter in tal guila rende^ 
re propitia la fortuna, che hà per coftume àx 
fhuociie gli fcele;;au, o pure fperò di rendei^ 

' ‘ ■ amo- 
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amorcuole il regnante} come, che Paffettione 
de* Principi non riconofee calamita di mag- 
gior forza delle fccleratezze, mallìmc con- 
formi al loro Genio. 

Vide Agrippina decaduta la fua pollànza > 
]a onde procurò la fua confcrna tiene come 
donna, già che autrenrear non poteua Ir pro- 
pri dcfidcri come Grande . ElTcndo (énza au - 
torità pei lo fdegno del Hgliuolo, che feco ra- 
pina l’auuerfìone de gli altri, racchiufeie Tue 
«peranze nelle forze del fedo - 

Altre volte apprezzò (uperbe vedi per ire* 
gio di Macftà regale: le admette bora per or- 
namenti di bellezza fatta lafciua. Lafeiògia 
neglette le pompe del volto, mentre efìggen- 
do tributi di riuercza nocurauaft, chela cul- 
tura della beltà fruttificaflc amori. Con aftet- 
tato dudios’cdercita bora negPinfegnamen- 
tì» checopongono Parte d'abbellire le guan* 
eie, d'indorare le chiome , d’ammorbidire le 
carni, di render infomma vaghe anche le ph^ 
diformt . Noumeno di fanciullajauida di co- 
pcrateconle fue vanitadi cuori d'amanti , ò 
non meno di mereCKÌce > ddìderofa d’anuan- 
taggiareil prezzo nelle fue vendite, aftatica- 
ìualì Agrippina in efercitare li colori , i lifer , 
gli addobi,onde poteuano accreditarfi,ò pur 
anche auazar di pregio le di lei bellez;»;. Fin- 
gali pure fedente auanci vno fpecchio, medi- 
care da quello Oracoli per accertarli in qual 
forma polTa comparire più bella. Rinairilì in 
tal pollo, quali che fcherzi con la propria 
imagine, intenta al fallihcarne il naturale. Se 
bora con ifeemare, hor con aggiungere abbi- 
gli amenti, formare vn giuoco, in cukfeguonn 
a vicenda le perdite, hor dell’originale , hor 
della efogie.Con pari diligenza prauicaiia 1*- 
aggiuftanicnto de* vezzi , onde nella limula- 
none volòtaiia di qualunque affetto, noir ap* 
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pari fiero poco addottrinati . Facciafì in fom- 
ma paralellodi quelli impieghi, con qucHì 
d'allhor, quando occupata in altri difegni 
non chimerizaua in macchine di grandezza » 
nè alerò machinaua > che l^acquiftodell' Im- 
fperio . Non diuerfo però era il Tuo vlcimo fì> 
ne di quelle amorofe fatiche, con le quali af • 
ifacendaualì per fondare vn blion capitale di 
bellezze, non perche quitti prctendclle quel- 
le rendite , che farla poteanodouitiofa della 
bramata felicità. ma perche «eli* vlufrutto di 
quelle Iperauad’infìnuarfìagli auanzi della 
propria ambi rione . Scorgeua in ogni lato a- 
pertiire,Ie quali minacciauano le mine delia 
lua grandezza . Anfìofa però di conleruaria , 
iió riconobbe alcun mezo migliore, che l’ob- 
bligarlì Nerone, con ciò , di ohe vedeanfi par- 
tiali li fuoi appetiti. Nclrcfempio d*Atte,c di 
Poppea auuertiuaquatoegli follcdcdito al- 
le libidini , onde baftauapcr obligarlo, vira 
donna pronta in feruireà Tuoi piaceri , Con- 
fi deraua fe mcdclma, come non inferiore ad 
altre femmine in rapire a gli amori • Suppo- 
neua d’haucr .nrmi di pari tempra alle altre, 
che acclamano li crionfì di feminile poflan- 
za. Auuczza per l'adietro al ripofarc lotto If* 
ombra d’allori non di mirto , prefumeua ap. 
piatili eguali alle più belle , quado fotto que- 
lla tìccuerandofj , voleile partirli dalla vfata 
fprezzattua delle lue neglette pompe. Con la 
Cuperiorirà del merito finalmerue, accoppia- 
to quel bello , che le pcrluadeua il proprio 
credito, fpeiò di poter innamorare il figli- 
uolo. Mentre quelli sù*l mezo giorno rifcal- 
dacoda cibi, e dal vino, hauena vn gagliardo 
incentiuo alle lafciuie , vifitaualo Agrippina 
ornata con le più bizzare foggic , o abbellita 
con le più vezzole maniere , che in alcun 
tempo pofl'ano render acuM gUllrali diCo- 
„ pido • 
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pido . Dimoraua fcco fola in quelle bore, che 
come le più dilòccupatc intrqducono otiofi 
xratcenimenci » e carhor auch^ vicio(ì»(ufcita> 
doli dal fomenco^della crapulà fpirin impuri 
come che chi lulTureggia nelle viuande per 
licenciare la fame , diueoca famelica di ludu- 
xia per (atiare alerò appetito . 

La frequenza di quefte vihteaddomefticò 
quella conucrlationc in modo , che trafeor» 
fe a gli atei più familiari , e quindi anche à 
jgli amorofi. Non riflettala quella fopra l*cf- 
• icre di madre, onde da vna aullera granita era 
preferitto il limite alle fue affcmiofe dimo- 
Arationi. Non ricordauafi l’altro d’efl'cre fuo 
figliuolo) che però con modella ritiratezza 
douea riceneclì)per non tcalcorrere in troppo 
licentiofa corrirpondenza* Non riflettala nè 
meno fopra Pabborri mento, in cui egli haue- 
«la la di lei ambinone, là doue non conuenì- 
uagli di cedere ne gli amori . Dalla crefeente 
in lomma delPappetito fù atterrato Targine 
d’ogni riguardo • Segniuano fcàbicuoli fcher* 
'Zi.'vezzofi iratti,che partoriuano dclìderi po^ 
-co honefth Le parole erano amorofe, li moti 
liberi, e gli atti licentiolì . Ogni cenno d^A« 

• grippina era artiflciofbjogni gdlo mafehera- 
co,ogui detto vezzofo* Tal volta lì lafciaua 
trafponare dalla corrente deiraifetto abbrac- 
ciandolOjC Aiingaidolo quale già lo Arinfe 
pargoletto . Quiui con libertà di Madre trat- 
taua con lui con ogni forte di tenerezza, vez- 
zeggiandolo appunto , come fe folle flato vn 
bambino . 

Amate mie yifccrc ( dicea tali’ bora } con 
miai gulto VI Iccrgo depofitato nel mio gté- 
ho, quali , che aiccndiare luioua vita dal mio 
cuoi'i Con i’anima flefla repltcarò volen» 
tji 1 1 11 dono della vira > non meno fuifeerata 
liclr amarui , di quello io fia fiata feconda in 
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pattorirni. Oh caro: quanto godo io della 
voftra prefenza in qiiefte bore nelle quali li- 
bera da negozi, e però difobligata dalla Mac- 
ilàjfì muoue a lufìngarmi con si amabile a- 
{petto? Diletto figliuolo, e perche da ogni 
momento non mi lice il guftare le delitie di sì 
dolce couuerfationc / Noneuui già alcuno, 
che oflerui li noftri accenti, e non li noftri ge- 
ftijper aunertirc fe fiano trafgredite le Lcg-?, 
gi del decoro neceflario a Grandi • Siamo 
pur efenti dalla vigilanza di quell’Argo, che 
nella moltitudine non fauolofamente , mà 
con verità porta cento occhi per guardare le 
noftrc attioni . 

Siamo pure in iftato di libertà per efpri- 
mcre li fentimenti dell’animo, li quali per 
obligatione di Politica dobbiamo altrimen- 
te nalcondcre . Io per mia fè voglio godere 
di qiiefta libertà, tanto più apprezzabile ap- 
preso li Principi, quanto meno (ouente rap- 
prefciìtafi loro roppomuiirà di pratticarla . 
Voglio faciarmi in godere della voftra prc- 
feiiza. Voglio fodisf'arc amefteffa compi- 
tamente nella moltiplicità di quelle carcz- 
7CjCh*altrimente vengono prohibite dall* ob- 
bligo d*vn altiero fiiftìego.Ah Dei?quanto fo* 
nofoaui quefte delitie , onde con impareg- 
giabile dolcezza fi trattiene l’anima nel con- 
fidcrarmi madre d’vn Imperatore del Mon- 
do. Madre d’vno lotto il cui Impero hà il So- 
le ,c nafeira, c fepolcro . Madre d’vno, ch*c la 
delitiadel f'ecolo,l’amore de*fuddiii,e‘l mira- 
colo di tutte le cofe create . La mia anima vi 
raffigura nciraluo materno tra le mie vifccre 
& in confeguenza comunica a voi ogni^ filo 
{pirico amato figliuolo . Accarezatemi, ò ca- 
ro, che già no vi difdicc il vezzegiare la Ma- 
dre . In quefte bore è voftro coftiime il deli- 
tiare crà le fauole degl’Iftrioni . . Qual più di- 
lette- 
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IccceuolefÌHUoncpuòccKnporfi.chc il tìnge- 
re VOI dello pargoletto, in guifa, che co libc- ^ 
lafimplicità corrifpondiate àmiei accarez.- 
xamenci Fingeteui nella culla, e rapprefenta. 
tcl’anfictà propria, de’ fanciulli auidi d’ap- 
prenderfi alle poppe . Efercitate la importu- 
nità de’ pargoletti > per traftullarui nel feno 
della madre . Fingete li vezzi di bambino pcc 
lacconfolare con memorie così grate le mi- 
ferie d’vn’età auanzata nc gli anni- Per repri- 
mer l’anguftie.c di nceeflltà ingannare fé mc- 
deiirni . Ne fi può godere maggiormente , 
che col fingerfi in vn’ età , che li fà efente da 
ogni forte di penfiero . Ma doue può imagi- 
narfi , ò fognarli maggior felicità , che elTer 
madre d*vn parto così Heroico , cosi glorio- 
lo, così degno . Ne gli eccelTi di qncfto godi- 
mento poflb giuftamente dire mio quello 
volto, mici quelli occhi , mia quella bocca . 
mie quelle carni, perche tutto è formato del 
mio fanguc. Dirci di più, le la lingua potellc 
cfprimerc i fentimentidcl mio cuore, òfe il 
mto cuore nonfodedi gran lunga inferiore 
alla grandezza del mio afièito . Confcrmaua 
con atti fomiglianti quelle parole , quali che 
sforzando Nerone a, rifpondere nello Hello 
concerto . Gófcntiuail fenfo, nè l’animo ine- 
briato dalla crapula, poteua non fecondare le 
Àie cadute. Tràtantelufinghe di Principef* 
fa, egualmente bella, e vezzofa, era imponìbi- 
le il non inceppare in errori, comandati dalle 
di lei violenze, & appiuoiiaci dall'appetito .. 
Habituata nc gli amoroli artificjj, per hauer- 
gli loncnte pratticatijgli elcrcitò così perfec- 
tamciite.chcno puote non corrompere la ta* 
gtone,e hiiarc il séfo del figliuolo. Seguì l’in- 
cello,ò almeno cosi fù publicato da Acce.che 
gdofa del proprio intereire, métre perciò di- 
icapitaua ne gli alfiscci 44 Prencipe,fpiò que- 
lli 
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•ili fecreci amori .Efaggerò forte più di quef. 
lo era qiiefto cfccrando ecceffb , a fine che 1*- 
horroredi quello , folTe ad altri (limolo pcc 
impedire li progreitì . Ed'ahebbe da Seneca 
l'incarco d*auui{are Nerone, delia fìnidra fa« 
ma > diuulgata di lui in quello particolare « 
Aggiufe > che fé ne auScaua la (leda Agrìppi* 
na, sfrontata nelle proprie infamie, con pre« 
giudicio però di lui» mentre » eli foldati»& il 
popolo haurebbero ricufato il dominio d*vti 
fcommunicato . OfFefo Nerone daH’acaifa 
di si nefanda colpa , o pur anche dal folo 
fpetto leuonne laoccadone» con iafeiare la 
comierfacione con la madre. Pcrfuadeualo 
de ritirarli per ricreatione a giardini , a fine 
che s’adeneUe dal trattenerli feco . Fuggiua. 
no in ogni tépo la vicinaza> conofeiuto il pe^ 
ricolo de PincendiOjChe minacciauano le liie 
fiamme. Fadiditoin lommadaldi lei viuere 
non che dalla prelcnza, con propolla d’in- 
uiolabile olleruanza , auttenticò la delibera* 
tione dVcciderla.Non cosi facile era il modo 
della efecutione» atto al compire il misfatto» 
ma inlieme pur anche a nafconderlo. Occul- 
ti effetti di veleno erano difappruouati da 
penfieri» poiché la limilitudine dell’acciden* 
te di Britannico glihaurebbe in quello par- 
ricidio fatti paleli. Oltreché Agrippina,(cal- 
tranci tell'ere ad altri inlidie > era canto più 
auueducaper fuggire in fe mede fma, nè lli- 
niauali facile il peruarcire li Tuoi lerui, o bli- 
gati alle di lei fccleracezze • Le violenze del 
ferro non doueano in tal cafo nè meno fo- 
gnarli, come troppo manifelle pruoue d’v na 
Ipiecaca barbarie, di modo, che non fapeii ali 
con qual forma dare rvlcima mano a que Ri 
difegui . Ma non mai mancano minidri a Ila 
perfidia de’ Grandi,mencre per rinterelle f o- 
lo d’adulare il loro Genio , in traccia del lo r 9 
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copiaci mento, confonderli ogni più apprez^ • 
lata legge d’humanità.c qualunque prcfctic- 
todi ragione. Vn tal Liberto detto Aniceto 
dimoftròd’haucr aflotigliaro l’ingegno , pec 
ferire , doue fermato hauea Nerone lo fcopo 
della fua crudeltà . Propofe di cógegnare vna 
nane con arritìcio tale , che difgiungédofi dal 
rimanente la poppa, fommergcfle Agrippina 
nei mare,ouc dominando la inconftanza del- 
la fortuna, forali incolpata in quefto cafo. La 
iimulacione poi , deùinaualì al ricuoprirc P» 
eccello con celebri pompe d’efequie accoltu- 
mandofi'da Principe l’elle re altrettanto af- 
■fettuofi» e benigni nel (epelire, quanto fono 
barbari , e fieri nell’vccidere . Fu riceiuito il 
conlìglio , lodato la iuucntionc , e promelTo 
premio all’efico* 

Vfcì veftita di pompe materiali la Idea di 
collui formato aggiullatamentc all’efempla- 
re, Tedificio compolto prima nella mente. 
Compito quello labetinto di pericoli, maca- 
uafolod’incepparui la vita d’Agrippina,on- 
xle altro adito non ritruoualle , che la rnorre. 

Fù allcttata co gl’inganni > mentre fìngen*^ 
do il figliuolo d’elfcrli feco riconciliato , e 
dilleminandodiciòpublichc voci con prece- 
ilo d’vbbidite a commandi della natura j li 
quali allringono al riconofcerc la madre, c 
comportarne il rigore , ancorché tal volta in» 
difereti . Fingendo dunque d’haucr alToggct- 
cico ranimo alla legge , mentre pucericalci- 
traua alla ragione, inuicolla al trattenimen- 
to d 'alcuni giuochi , ch’egli celebrarla in Ba- 
ia- Era quelli luogo dclicioiò, incuirifef. 
banano il loro follieuo da* negozi gl’lmpera. 
tori . Et è coftume per appunto, in umi- 
li polli di rkrcacione , mentre fi dcpoiie la 
grauezza de gli affari , s'intraprenda ogni,' 
maggiore fcclcratezza da Principi. Ne’ ho-* 



. MADRE'DT NERONE. 
ftri fetoli ancora quefte Ville di dclitia fono 
campi ameni d’ogiii vitio più licentiofo, do- 
uc hanno ricouero le colpe de’ più Grandini* 
quali nelle Cictadi temono Jo fcandalo de*- 
va(^alli^e la maldicenza di tutti.Andò Agrip. 
pina.lieca per sìcortefe iniiito» applaudendo 
alla torte , eh’ ella vantaua fauorciiolc nello 
feorgere rapacificato teco il figliuolo . la- 
controlla qucfti fii’llido, e porgendole la 
mano > le diede anfa per cfprimcie le folitc 
Iiifinghe con amorofi vezzi. Molto maggior- 
mente proruppe in quefte éfpreftìoni, quan- 
do egli abbracciolla teneramente , onde le 
diede agio di rifcontrarc sì foaiie modo, e 
per fcrmarnfrfcarnbieuolmentc li laci , ag- 
giunfe il figillo d*vn bacio. La coudufle à 
Baulo villaggio coutigiio . bagnato dal mare 
continuando quc’ difcoifi , da quali additarti 
potcanogli eftremi d’vn filiale affetto - Non 
fapeua à chi prdtar douefte fede quefta Prin- 
cipelfa, mentre inganata dalla fimplicitàdcl 
fello, per cócepirc,come vero ciò.ch’erale de- 
fiderabile,n6oflernaua le frodi del figliuolo, 
Auuertita altrimente da fuoi partiali , qual- 
mente preparauanfe le infidie in vn nauiglio 
era follccitata à necetTaria cautela per fuggir, 
le. Quindi accreditando tii’l principio gli au- 
uifi, venne a Baia non Copra le galere, ò altro 
legno,ma portata in Seggietta. Dopò nondi- 
meno alleggerita dallo fpauento per le mol- 
te carezze, con le quali moftrò Nerone mol- 
tiplicati fegni d’amoredncappò nella rete or- 
dita à tuo cftcrminio.In occalionc maffime di 
lauta cena, in cui honorolla col primo luogo, 
c con amorenoli dimoftrariom , fuanì tal*^ 
mente ogni tiniftro fofpetto, che s’acculana , 
qnafi facrilego ogni penfiero, da cui lì ap- 
prefentalle tale attedi fierezza nel figliuo- 

to . Li ragionamenti erano ITU ftid’inganne- 
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noli fenfi , mencrc , bora con Home ftic nezia 
eioueniledelitiaiia in gratiofi fchem ,hofa 
Mettendo di granita, & il fembiatc.e le parole, 
tractaua cofe di rilicuo. Procuraua in tai gai- 
fa di matencre in equilibrio le di lei palTìoni, 
onde dal continuo giuoco non congietturallc 
d’eflere (chernita , ò in vna rigorota Iciienta 
fondafle concetti di non elTer amata . Otrene 

perfettamente dVllere, quale ambm^ 

de-fuoi fèntimenti, poiché cededo quella alla 
dolcezza del canto, non auuerti qualmece em 
homicidiale. Gioiua in (c medcfma, incapace 
di tante contentezze nelPanguftia del petto ,■ 
onde nel brio de gli occhi , e nell allegrezza 
del volto, parerla che vfcirfc il effore, per non 
cófonderfi tra fe ftedo nella 
ti dilctti.-Rapita duque da tale godimentodu 
diftratta dal riflettere fopra il pencolo, ne in 
tépo dedicato a tati guftì, dauafi luogo al tu 
more Terminata la cena, la quale fi prolon- 
Si.a fine che Unotte felicitaflc maggtorme- 
re Pcuento della tramata empietà, fuccedec- 
te replicati teftimoai di quella aftettione, da 
cui riSpiuafi la di lei anima d’immenfa gioia. 
Accópagnolla nella parte^nza, frequentando 
viè più amorofi li difeorfi, fiffando in lei im- 
mobilmente gli occhi, onde patena di no po- 
wrne ftaccat il cuore . No manco in soma ui, 
alcù atto, dalquale potefle amialorai fi la fiia 
fimulatione. Se pure cfpreflìoni noii erano 
qiiefte dell’animo, che quantunque Ji^^o non 
poteua non impietofire m vedendo la madre 
meaminata alla morte . Il (angue de tiranni,' 
bcche giollo , c putrido fi commoue a quel- 
le violenze, dalle quali s'inténcrilconoli Itel- 
fi marmi . Non poteua contendere quetto ct- 
fetto alla natura chi , benché em^o noii po. 
tcua negare d’eflere huomo, e d'cirernc ngiu 
qolo.Ncl prendete l’vltimo a Dio, fù ncceiTi« 
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MADRE DI NERÓNE i«7 
tato d’arrenderfi a gli vltimi sforzi, co’ quali 
concraccauafì da gli affetti canta fiia malua* 
gita . AccoRofela più ftrcttamente del Colico 
al petto , quafì che l'anima apparile anfiofa 
di raddoppiarle la vita, all'hora a punto, che 
doueano effecruarfi le fue rifòlutioni di Ic^ 
uarla. Abbracciolla cordialmente, perno dif- 
gi ungere del fuo cuore quella, che aIl*hor fc« 
parauafi da lui per morire- Con quelle affet- 
tuofe opprelfioni , torchiò egli l’animo della 
infelice Agrippina, di manicra,che ftillarono 
da gli ocelli lagrime di dolcezza . Godeua ,e 
pure lagnauafi d’effere così dolcemente efte- 
nuata, onde non haueua forze per contraca- 
biare quelli si gradici fauori,con amorolì ec- 
celli. Si difgi linfe finalmente dal figliuolo,n5 
però meno dolofol'améte, che le nel difciorli 
da gli abbracciamenti, foflero flati difciolti li 
legami dell’anima- Afcefe nella naue,che tra 
le altre cópariua pompofa , accioche quella 
apparenza d’honore , ammantalTe maggior- 
mente il coHtra pollo di tantd perfidia. Se pu- 
re non lollennizaua le proprie glorie co tale 
precedenza di fregi, quali carro di trionfo, in 
cuidoueua gloriarli delie lue vittorie la ma- 
lignità dell’inuentore non meno , che lo bar- 
barie del tiranno . Haueano li Numi in quel- 
la ofeurità aperti chiaramente gli occhi del- 
le Stelle, per meglio vedere vna canta fcele- 
raggine, forfè colà sù, non creduta polTìbile . 
La lerenità del Cielo faceua concrapunto ad 
vna quieta calma del mare, quafi che iflupi- 
diti,c rvno,e l’altro, atcendellero l’clitodi ta- 
ta maluagità. O pure fpccchiandoli quc’lu- 
premi lumi nelle onde , e riceuendo quelle li 
lorolplendori, vnicamence difponeanli al va- 
gheggiare il termine della tragedia di quella 
PiiiKipefla- Erali proflrata in letto forco la 

poppa, hauendo a piedi Aceronia Aia fami- 
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liare damigella, & appretto il timone dimo- 
rando Crcperio Gallo Ilio domeftico , Rifto- 
lati in cj_uel ripofo gli fpirici , ^fpttrattialle 
inquicriidine de* penficii rumili tuìH^ti prima 
tra gli eccettì d’allegrezza, efaggerauala prò- 
pria felicità nel raunedimento del figliuolo, 
Applaudcua a f'e ftett'a , mécrc credeua neccf- 
ficato Nerone ad vfare tutte arti , quante ha- 
ueiia pratticate fintioniper ricuperare la di 
lei gratia.Chimerizaua di ripigliare le redini 
dell’Imperio, già che quegli humiliato raU 
fembraua pronto al cederle à lua dilpoli- 

tionc. ^ 

Prepararla in conlcgueza premi a chi haiic- 
«a foftemito con {ingoiare poffanza il fuo 
partito, rainacciado caftighi à chi haueua ri- 
calcitrato io difprezzo della Tua poflànza , 
mentre fpuntato era lo ttimolo della lua au* 
torità.Godeua in fomma l’ambitione, e nelle 
lue gioie liberale, prometteua trionfi di fpie- 
tate vendette allo fdegno . In quelli difcorfi 
crafi già gran tratto lìcoftato il legno dal li- 
do , quando dato il fegno da chi regolaua P- 
artificio del tradimento rouinò d’improuilp 
il tetto della poppa, il quale effendo grauc di 
molto piombo rendeua pefanti le lue cadir- 
te , onde ne fcguUIc incuitabile la opprel, 

/T- • 

. Creperio co fubita morte pruouo gli eftecp 
di quelle violenze . Agrippina fù con l’ami- 
ca difcfa della fortuna, mentre le parti del 
tetto, lotto di cui ripofaua,come le più elte, e 
gagliarde fi rattennero , non cedendo, che con 
poca piega alla grauezza del pelo . Non lue- 
cedette il compito difcioglimento della na- 
ne, poiché la confufione fconcertò la vnione 
di quelli , che doueano operare in quello ne- 
gotio. Li confa peuoli del fatto, impediuaufi. 
nell’impiego de gl* altri , che reftaiiano ,ac. 

toni- 
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tonici, come pet calo fortuito, ò accidente al- 
trettanto terribile, quanto inafpettato . 

Rifolfero però li remiganti di tirare alla 
banda, e fommagerc in tal guifa il legno > 
afille di non lafciare imperfetta la elècu- 
tioned'vn tanto eccedo, nonlccondaca da 
cfito conforme alla idea formattane dapen- 
fieri di chi haueua congegnata quella cu- 
pola • 

Non però s*accordarono anche nell' effet- 
tuare qiiefta decerminaÉione,confufi per vna 
parte atterriti per l'altra dal proprio petico» 
Io, laonde riuolfefi lentamente,permetcendo 
opporcunicà di faluezza > 

Agrippina principalmente hcbbe tempo ,* 
« commodità di fottratfi a quefto eccidio . 
dìcdefi a nuoto per portarfi , fu'l dorfo del 
mare, fuori d'ogni rifchio . Aceronia con 
la propria morte , le ìnfegnòdi qual mczo 
doucfleauualerfiper yiuerc. Pcrfuafa la in- 
felice, non sò fe dalla propria dirgracia9Ò dal 
naturale dcfiderio di conlcrnare la vica,fin- 
fc il pcrfonaggio dell* Imperatrice, daiidofi 3 
credere d'hauere tutti affaccndati in procu • 
rare la fua fallite , Nomìnandofi dunque A- 
grippina, ricercò aiuto ,c pregiod’effer trat- 
tata, coma contieniuafi alla madre del Prin- 
cipe. 

Ottenne ciò f che addimandò > noti de- 
fraudata punto del corteggio d'honori or- 
dinari per l'altra , poiché con pertiche , con 
i remi , c con tutto ciò , che alle mani di 
cialcuno prefencauafi , fà crudelmente ve* 
cifa. 

Riccuctte quella Paimcrti mento , il quale 
portaua dolorofamcte impreflo,ferita in vira 
Ipalla } onde con quieto filentio fi ricouerò 
conlafiiga . Si confegnò all* elemento della 
ìacunRanza 9 poiché bilognaua in tal cafo 
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medicare Pappoggio di propicia forte , e raf- 
fembrauaper appunto annofad’afferrarla, 
mentre vigorofamente ellendeua le braccia 
nel nuoto. Hebbe foccorfo da alcune piccio- 
]e barche, le quali tragbetcaróla ne] lago Lu* 
crino lìn'alla (ua Villa . Non le fù contefo 1(9 
fcapo , menire non fimi chi hauefle penfiero 
di lei jdopo che gli efecutori del tradimento 
credettero, chegià foflecftinta perii falfo 
nome di lei , col quale procurò l’altra il fuo 
morire . Condotta in fìcuro nella propria ca- 
fa, vidde più che mai ambiguo lo llato della 
fua profperità, nella inquietudine gli affetti. 
Confufo l’animo dell’accidente, & occupa- 
lo in rintracciare ftrada di ficurezza , no heb- 
be agio di riflettere fopra del tradimento. Li- 
berata bora da più importante confìderatio- 
ne, efaminò a parte, a parte la trama di que- 
lle infidie . Rammétoilì le fallaci lufìnghe di 
quelle lettere , con le quali haueuala iiuiitata 
il figliuolo alle deIiticdc*giuochi,per trapor- 
tarla alla fierezza di qiicfta ftrage. Ricor- 
doffi gli honori , eie carezze nelle quali pili 
dell’vlaw prodigo, haueua quegli ammanta- 
ta la perfidia deli’auimo. Eraui tal penfiero , 
che Icioccamente difluadeua dal credere di- 
fpofta da gli ordini di Nerone vpa tanta fee- 
leratezza fatta incredibile» dotte fiimauafi 
imponìbile di vedere conculcata la di lei gì a- 
dezza. Ma bentoftoconuinceuafi la falfiti 
di quefto concetto , mentre la iiaue, non agi- 
tata del ventc), non vitata in Icoglio, in fem- 
bianza d’edificio terreftre , haueua portate le 
mine , che però conchiuderfidoueano appo- 
ftataméte iui machinate . La morte della da- 
migella fotto l’ombra del luo nome , e tìnaU 
mete la propria ferita, moftrauanle pur trop- 
po apcrtaméte, che il fine di quel lauoro,era 
Jiato di fabricare il fuo precipizio. Dchfdiceji 
' t - . tra 
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tra fc ) che pur troppo è manifdla la empie- 
tà di chi voleua tradirmi:Ficro raoftro,ilqua- 
le séza reliquia d’humaiiitài procura d’cltin- 
guere la madre , a fine di perdere ogni rimé- 
branza d ’dlcrc nato huomo . Ecco Agrippi- 
na^doue il term 4 ne della ma hiperbia, hà po 
fte le molle delle tue feiagurc • Se forti vnico 
clTcmplare d’ertraordinaria grandezza , tale 
farai ben ancora d’infelicità , non mai più 
pratticata; mentre non puoi artìcurarti la vi- 
tadotto l’impero d’vn figliuolo. Son quetti ò 
Nerone>li premi , co’ quali fi rimerita il mio 
affèttOjche fi fuifeerò per farti Grade Ma co. 
me fono fciocca nel peniate, che debba^ime, 
ritare le grandezze da me rkeuute , mentre 
non riconofee nè meno, e non gratifica la vi- 
ta. O Dei: Doueuo dunque ell'er feconda per 
dtficnire in eccello miferabile , edi quel pre- 
gio, che riefee il più gloriofo nel fellò , deuo 
dolermi come del tormento maggiore, che 
vale ad vccidermi^Io dunque vengo tradita, c 
lìi doue ft I mauo d’eller alficurata dall’ Impe- 
rio contro li rtelfi fulmini del Cielo , mi veg- 
go fulminata davn mio parto ? Contro me 
^ dunque s'ordifcono lacci, mentre pure cre- 
* detti d’elTeresì folleuata dall’ordinario della 
mortalità, che non vi folle rete di feiagura , la 
quale folle di me capace ? Deh quanto fono 
fallaci le humane fperanze,quàto vane,quel- 
Ic aftere pompc>con Icqiiali l’humanità fi và 
inalzando conp enfierò di fepararfi dalla ple- 
be de’piu infelici. Chi rapprelentarà Agrip- 
pina lottopofta à pericoli , e necertìtata al 
cercare ricouero, quali vna delle più vile ciur- 
ma, infegnarà quanta fia la variatione della 
terrena felicità, onde non euui rtato, in cui fia 
permanente vna fauorenole fortuna . Auucr- 
tita anch’io, fe ben tardi » fono sforzata d’ap- 
plaudcte alle t iolcze d*vu fatto crudele, tato 
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meno tolerabili > quanto meno imaginatc « 
Non Iiaurei altre volte foftenuto affronto , 
anche minore » fenza chimerizarne fpietate 
vcndctte.Fin le fiamme de gli occhi , c gli ar- 
dori del volto hauerebbero preparato vn* in- 
efiinguibile incendio contro eh iiiqnehauef- 
feoratodUprezzarmi . Et bora pure auuez- 
2ato lo ftomacho al digerire quefte durezze^ 
m’è di meftieti il coportar impunito , chi ha 
•tentato d^vccidermi . Anzi nè meno mi lice 
d’irncare li affetti, che ancora'douranno adu- 
lare quella pofsaza,clie m’hà tradito. Agrip- 
pina dunque dourà affoggettiifi a quefte ha- 
milìafbime,iniientate da più miferabiii , a fi- 
ne di peruertire la qualità d*vn clima , pruo. 
uato infaufto nelle peifccutioni de’Principi ? 
Vna madre dunque dourà tolerare la notitia 
«di morte, machinatale dal figliuolo , e non le 
darà lecito il rifentirfi nè meno col dimoftra- 
ic palele la fua pernerfa intentione.Deh Stel- 
la iniqua» che con particolari infloffi fingo- 
larmence maligna , c'auanzi in tal modo alla 
fouuerfione dèlie mie glorie . Cielo ingiufto, 
che ponendo lo fcetcro nelle mani d’vn* huo- 
mo, raffembra che te fìcHo ancora àluicon- 
fegni , onde egli può aggirarti a luo grado / 
Ma perche mi lagno io di chi hàdacoa Ne- 
rone il commando» fe io quella itefi'a fui, che 
con la inuefficuradel dominio gli hò data 
forza per mal trattarmi.Dourò diuique pati- 
re le percoflè d*vn braccio , fatto forte dalla 
mia ftefia autcorità,e pofianza? Altrimente 
per appunto , non lice regolare le conditioni 
del mio viucrc . Bi fogna fimulare per regna- 
re, a me, che regnai fa di meftieti fimulare , 

{ >cr viucrc. Dolorola ncccllicà, inique vio* 
enze. 

In conformità di tale rifolutioue ella finfc 
di non haupr conoftiute le infidic , per di fo- 

bligarfi 
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blìgarfi dal rifcncimenco. Diflìmulò lolfdé- 

f po , ftimaiido che l’apparente calma delle 
ue palTioni , potefle impedire alla ragione 
del figliuolo , il naufragio in si peruerfi furo- 
ri . Humiliato il proprio orgoglio, diedefì a 
credere di vedere deporta la contumace fe- 
rocia deirahro . Quindi mandò à Nerone vu 
liberto» per auuilarlo del pericolo Icorfo» 
quali che iiuoua ad erto ne forte la cognicio- 
ne. Mortrauaobligo della fcampo alla beni- 
gnità de* Numi, non tanto per la propria fai- 
lìczza, quanto per la di lurfortnna. Fingen- 
dort particolarmente artèttuola, dichiaraua 
a quello vna confiderabile perdita , quando 
'inancart’e la madre, da cui contale cccertb 
• amaiiart, 8 c ambiualTì la di lui felicità . Finfe 
di crederlo appaiTìonato per il fuo male, 
quindi volle, die forte artìcurato della fila fa- 
iute , onde lo pregaua di non prenderli briga 
di (libito virttarla-Ricercaua, ch’egli difterilce 
querta dimortrationc di riuereza,e d’alFetto , 
proteftandofi in quel piito inhabile ad acco- 
glierloj quale l’apprezzaua. Diraortraiia (in- 
goiar quiete d’animo, hauendo porta ogni 
lua cura in (anare la ferita , e riltorare il cor- 
po . Rienfaua però d*afFrontar(i co la prese- 
za di Nerone , ftimado forfè di no poter per- 
feuerare nelle fìmulationi,métre la piaga an- 
cor frefea ,nò baucrebbe perracrtì folpclì gli 
effetti di rifentimento . Malageuolmétc hau- 
rebbe trattenute quelle dimoftrationi , con 
le quali poteua renderli palefc il fegreto del 
fuo petto , rinfacciatale la viltà delia fna to- 
4eranzai da gli occhi inedefmi di chi l’ha- 
iieiia offefa . In quello mentre erano precor- 
(ipcr altra parte gli auuifì a Nerone delrt- 
niftro (iicccflb , all’hor appunto che atten- 
deua,ccrti(icata la morte della madre . Iftor- 
dillo querto inalpcttato cucnco > e temendo 
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174 AGRIPPINA 
d’hauerfopra di (e Agrippina giuflamente 
irricaca > rafiìgiiraiiafì facca già fppo delle di 
lei vendette. Adìcurauafi che la fallacia delK 
cfìto , haueua manifedaco fautore delle itili' 
.die, onde come cale pauencaua il cadigo, mé- 
tre quella armando li Cerni , lòlleuando li fol- 
daii,ò ricorrendo al Senato, & al popolo , fi 
fora refa aucoreuoieper punire il (no delitto. 
Efperimencando le (code più gagliarde , con 
le quali è abbattuto l’animo dal timore d'viia 
macchiata coCcienza^fingenafi ad ogni mo> 
mento atterrato, nè periuadeuafi d'hauer ba> 
ftcuole Cchermo nelle forze di tutto I*Imps- 
rio. Radembrauagli di vedere porto foflopra 
il mondo da furori della madre y onde s*in- 
caminafle ciakuno alla di lui oppre/lìonet 
dirtrato da gl'ofequi ordinari della Tua potè- 
za- Augii rtiaco da si ambigui penCìeri.non fa* 
pena con qual riColutioue difciorfi da queik 
ambagi. Chiamò Burro»c Seneca, appoggia* 
doli alla loro Cede , per non diroccare in con* 
formicà della propria imaginacione,la quale 
giàdifegnaua IMncontrartabile abbattimento 
d’Agrippina. Giaceua prortrato a piedi della 
fortuna, per mendicare la conleruatione del- 
la Tua gradezza , poiché la timidità delle vio- 
lenze , che accendeua dall'ira della madre 1'- 
haueua atterrato. Non Iperaua di folleuarla , 
che co’ configli de* due perfonaggi, de* quali 
facto più del ^ordinario confidente, proinife 
d*cflcre partiale delle loro decerminationi . 
Incelerò quelli l’accidente, fe già prima non 
n’erano confapeuoli nell’ordine della efecu- 
tione mal riufcita. Ritardarono larilpofta 
per l’horrore , che fegiuua al farli cÒplici del 
matricidio, c per ladirtìcutcà dirimunuere 
Nerone dal penfiero d’vn tanto eccellò. Con- 
lideraca l’orgogliofa natura d’Agrippina,nc- 
eauafi dalla prudéza la deccione d’altro me* 




MADRE DI NERONE. J.7f 
ao termine > da cui s'adìciiraflTe la vita , e la 
tranquillità del Principe. Era contrario ad 
ogni concerto ben fondato fopra‘ la qualità 
del fuo animo altiero il credere, che la fila vi- 
ta conferuara gratiofamente da fauoreuole 
dettino, douelTe confacrarfi ad altro fine ,chc 
alle vedette , córro chi le hauea machiiiata la 
morte . Seneca però (àggio ncIP apprendere 
quetti dogmi di Politica > più che nel pratti- 
care li precetti dell’humanità, (entcntiò , che 
douefle vcciderfi. Era conlìgliete d^vn Princi- 
pe in quel porto > diuerfo però da fe medef- 
mo,e da ciò.che era per la fua (ingoiar virtù > 
la quale gli hà acquittate glorie immortali - 
- Non poteua non fecondare il Genio del Pa- 
titone, e non vbbidire alPinterefle di Stato, le 
cui maiEme contradicono a gl' afiìomi della 
ragione. Riuoltodi quetti al collega, mentie 
irrcfoluti ambedue tencuano maggiormea- 
te fcdpefone* Cuoi dubbioft affanni l’Impera- 
tore . Interrogollo freddamente, (e il ripiego 
eleggibile in quello attàre , era d’imporre a 
faldati , che vccidedero Agrippina . Fù arti- 
iìcio(a la forma di quello conlrgl io > che di- 
chiarò l'autore buon Politico , poiché non 
volle liberamente perfuadcre vn delitto > che 
fora detettato da ciafeuno ; propofe però l*v> 
nico modo d’abolire que’tratti di timore , da 
quali confondeuafi la certezza della vita di 
l^rone. 11 quaPaffèttodcl prindpe^nonmai 
delie dar anfa a fanoriti , per machinare coa- 
tro li congiunti à lui di (angtve.ttando, che da 
gli effetti di quello poflono facilmente can- 
giarli gli affetti. Ooueua giudicati}, che pp- 
tefle eÌTer abbominata da.vn figliuolo vna ta- 
ta (celeratezza , là onde ad ogni euemo (tu- 
dio Seneca, d’effer Uberò dall* efimerfi, da o- 
gni pericolo» con protetta d’hauèrnc dubWo'* 
iameiite , oca aflertiuamente coidigUau 
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la morte. Il trattenere aii*incontro Nerone io 
quello fcopiglio,cbe cagioiiaiiano li scfi dell' 
animo agJtati dal terrore.era attione non co- 
iteneuole ad vn Grande » il quale affidaiia fc 
fteflo alla di lui prudenza. Rifpofc Bucro,di- 
fapruouódo il conleglio, poiché la foldatcìca 
bé affètta alle famiglie de*Ceiarij& 5 oltre di- 
nota delie memorie di Germanico» non ardi- 
rebbe d*cieguire limili comandi coll'imbraE- 
tarfi le mani nel di lei fangue.lJ partitOjch' ci 
propofe fù di raccomandare ad Aniceto il c^ 
pito (bo compiaci^ncco,già che nell’ artificio 
. della nane egli n’haueua Itraprefa la cura » Si 
chiamò duque coffiii , e co libera confclT^e 
di riccuer da erto Mmpcrio,qiiadocgli affetj 
tuarte le promcftc,l*aftrinfeNcrone,quafico 
‘ puriglio di gloria al cópire ?n tanto ccceflo • 

• Ordinogli d’andar fubito , e dicódur feco al- 
tri da quali forte vigorofamentc promoflola 
crtccutione de’ fnoi difegni. Era quefti vn co- 
' niadamcto,mifto colPattratiua dell ambino- 
re, e di Iperanza di premio, ma congiuto pur 
anche c5 terrore, métre ricordado quant e^i 
'haueua promclìo, aiiueriiualo fimilmcnte di 
quato rifehio potefle riufcirgli il fal)3« elito 
di quelle promeflc.Quaiuo più facili fono li 
Pricjpi al màcarc di parola, e di fede, tato fo- 
no puntuali in efiggere da altri la ofleruanza, 
Addortatafi dunque l*lprefa pesò di facilitar- 
' ne profpero euenro có nuona roalnagità. Au- 
ualédort della occafionc del liberto mandato 
da Agrippina al figliuolo , come fopra li ac- 
cennò, fecegli cader vn coltello tra* picdi,aU’- 
hor qnado erponeua la fiia ambalciata 
■ tédeua có quefto d'incolparlo , qiiafi madato 
dalla madre per vccidere Tlmperacoie >coa 
chedifegnaiia di dare vna falfa piega al cre- 
dito della di lei morte. Gmdicaua di poter 
dar ad ùuédere , che da (e fola ella fi forte ve- 
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nfa,per vergogna del facto fcopcrco, c per tù 
more d’altro caftigo.Co tale precedo al iiìcno 
preliimeua di cohoneftare la crudele fencéza 
del lìgi iuolo>m cere fora data feufa» no total» 
méte fprczzabile , l’efler quegli irritato con- 
tro chi haueagli machinata la morte . Anche 
tra dogmi della natura » hà ciafeuno Tamore 
■di fc deflio,preferito a quei d*alcri)la doue n5 
è marauiglia, fe per cólerHare la propria vita 
fi elerciti la fierezza còtto la della madre . 11 
line principale era di sfuggire le riuolucioni 
del popolojdalle quali nò adicuraaafi illefo > 
quando ^li foffe apparfo l’vccifore d* Agrip- 
pina . Già vedeafì cò numerofoconcorlo po- 
polato quel lido di mare , doppo la difgratia 
Gccorfa nel nauiglio . Nei tempo delfo in cui 
pcrueniua l’auuifo/ncaminauad ciafcano>& 
adagiàdofi luogo foprade’piladri.òfopragli 
fchifiinòfatiauafi di rimirare, ò d^incerrogare 
> per Capere ciò, che folle della Imperatrice. Se 
emézogne della fama riportauano tal* bora 
'la di lei morte , s’vdiuano dridi, e querele » fc 
t a vcrità’dacata dal lògo varco delle onde, ri- 
fcriua il di lei pericolo, vdinano voci , e prc- 
‘ ghifere per la fua falttte Erano frequéti le dì- 
mande , quanto più erano confufe,& incerte 
' le rilpodc 5 onde malediccua cialcuno quel 
longo {patio di mare , m cui non pcrmetcealì 
■ il correre ad incontrare la fodisfatiionc di 
queda pubi ica curi olìtà. Accorrerla la molti- 
tudine, anche co* lumi , arabitiofa di feruirle 
quali fanale,in additare il porto, fe fbrlc an- 
cora tumultuaiia tra pericoli di naufragio. ' 
fuggirla almeno la necellìtà d’incolpare le 
tenebre^ quali che da loro lì contendeiTe la 
dclideraca certezza dello dato di Agrippina ^ 
AHìcurata nella commune notitia della di 
lei faluezza > preparauanlì li cuori di tutti al- 
le gioie > c gli affetti cirimcrizauano gli atti 
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di cógraculactone , nd mai ftàcadofi quei po^ 
poli nelle offerte d^amorofi cribuci alla fami* 
glia di Germanico» Non aggradirono quefte 
dinvodracioni al manigoldo, ch’efler doueua 
PeCecucore del matricidio. Quindi fece auàza- 
re vna groiTa fqiiadra d*armati, che co le mi* 
naccie pole in fuga tutti li partiali d’Agrippi. 
na i come, che timido per ordinario il volgo 
alla fola prelenza di loldati^ lì dilpcrge,e tra « 
fcura ladtfefadi chi per l’adietro protegcua 
perfcguitato dal Principe . Diltribui dopo le 
gtiardic, circondando il luogo, doue quella ri- 
trouauafi , a fine di reiiriiigere la ficurezza 
del Peffèttuat ione del cradiméto. Giuge Pem* 
pio fellone al palazzo»& atterrandone la pri- 
ma porta, ipetrò dalle violcze llgreflo. Ogni 
(ecuo, ch'egli incontraua era ritenuto prigio- 
iie,accioche no folTe difenlorc,ò fpia*Perucn- 
ne in tal modoséza im'pedimétaalla camera 
incuigiaceua proftratafiPl lettola infelice 
Principella agonizate per appòco nel Patt^c 
re la vicina morte > che giàprefagiuale Pani- 
mo. Nò vedcua alcuno màdato dal*fighuolo> 
e nel ritorno nè meno d’Ageritio da lei inuia- 
totpoteua riceuere alcun fegno de* di lui séti- 
mcci.Prcfe per malindicio lo fcorgere quegli 
trattenuto, e nelp ambiguità de’ péheri {opra 
quello cócepiua folo fìnilln auguri) di dolo- 
rofo infortunio • Le acclamati oni della plebe 
Ipedite,vn tacito horrore quali di loiitudine, 
animato taPhora da llrepki iprouifi>perfua- 
deuano più efiìcacemète proilime le Tue rut- 
ne.La moltiplicità de gli alfaoni>prohibiua li 
pélieri per procurar fi lo fcapo, e la làguidez. 
za.che Cuccedeua à tanti dolori, vietauale il ri< 
foluerc la fuga. Conobbe dùque Tarriuo dell* 
yltima hora,giiidata dall*inftantc, in cui col* 
locaualì Stella per lei infaullainel punto pre- 
dettole da gli Aftrodogi. Confefsò incuitabili 
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le violéze del fato»e rapito da empio dcftjiio, 
negò di poter vacaggiofaméte goder la vita » 
no che damato lume delle graiexza.Sofpira- 
ua per la iniquità della (ua forte, gemeuale il 
ciiore»che depofta la ferocia, mentre era fot- 
crata la bafe dd di lei altero fatto^negaua an* ' 
che di moltràrh generofo . Era abbandonata 
da ciafeunp, anche de* fuoi domeRici»ò allon- 
tanati dal fuo partito per priuato interefle 
pofti in fuga dal terrore . Vna Icrua Còla, che 
le alTìHeiia nella ftaza>fecondo l’Ipeto di que- 
llo Borea>che fpingeuagli altri lungi da que> 
ila lagtimeiiolccacadrofe. Partì anch'elfa» 
ondelagnadofi Agrippina > dide co languida 
voce.Tu ancora m’abbadoni.Nó poteua non 
credere fopragiùte l'vitimefue Iciagure, me- 
tte diuideuah ciafeuno dando fegno di fepa- 
rarfìtper nò loggiacere alla infettionc,che fe.* 
guiua al còtagiofo morbo della fua infelicità* 
Solleuaua gli occhi al Cielo* nò sò fe per Icò- 
giurare la cleméza de’Numi. ò per incolpare 
la loro giuditia nel lafciare ipunito vn eccef* 
io di tata perfìdia. £ difficile il manifeflare li 
iuoi scfìjChe ad ogni mométo,ò variauanfi* ò 
moltiplicauàfì,poiche à mali sì violenti, non 
. può aggiuflarli de(critcione,che nò fìa detta- 
. ta dall’efperiéza.Nò poteua parlare,poiche i 
altro affacédauafì la méte, che! sòminiftrar- 
Ic accenti. Non poflonocógietturarfi li di lei 
pcficri ftàdo,che còfiifa,& iftordita, fidar no 
poteua la còfideratione nelle fue perdite* Ri- 
fletta fi in sòma (opra riiorreiiole luo prcci- 
pitio, dall’altezza di tata gloria»e fcorgeralTì , 
le poteua nò eder morta, prima ancora d*ef- 
fer atterrata . Animofamete nódimcno parlò 
a fuoi vccifori già entrati,a kitalPhor appuro 
còpediàdofi gli virimi rinforzi della luce del- 
raniiiio,ch*era in atto d’ellinguerfi . Ad Ani- 
ce 0>chc faceafi capo de glkalin, difle, che fe 
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egli veniiis maciaco dal figliuolo per vifitar- 
la,ritomaflfc tacorto c5 auuifo del fiio miglio 
raméco , che fe ancora vcniua cfeciitore d'al- 
cu maltiagio ordine idouefie fofpcndcrlo.non 
credédolo immediaco dathlmperacore» in cui 
Oon poceua regnarecrndeltà corraggtofa,per 
comandare la morre della madre . Sforzanafi 
di confermare qucfto falfo credito, ag^iuge- 
do encomi del merito della propria af^ctio- 
ne I il quale però non giudicaua , che fbfTe sì 
mal concfacabiaeo da chi douea confcfTarlo 
fendamoito delle proprie grandezza * Nulla 
giouò quello filo ordine, poiché circondaro- 
AC il letto quegli igherani afloiti dà ogni fo« 
migliante dubbio di fallire in quell'atto con- 
Ito la volócà di Nerone. Prlcipiarono il mal- 
taggio concerto di tanca crudeltà , & vno trà 
©dì precorfe con la battuta , 'percuotendo A- 
grippina con vn groflo baftonc in capo- Sc- 
condauanlo gli altri col canto della crudeltà > 
in confonanza de’ commandi del tiranno . 

Quel letto radembraua vn’ inferno , in cui 
volgcuafì,& aggirauafì quafì dannata quella 
hiAlice tra tormenti di quei barbari.In vn'ìn- 
quieto moto,ordinato dalla neceditàdi fug- 
gire li colpi de gli^ empi flagionaiiafì per ap* 
punto a gii ardori dc'patimcnci , a fine d’ef- 
fcr cibo perfettamente condito alla loro fic- 
rezza.Efclamaua , rimprouerado la pcruerd. 
tà del figliuolo, e la fccleratezza de gli cfecu- 
tori , Se all’ hor quando vide da vno di que)^ 
ihudarfi ii ferro , accennando con la mano il 
Ycntrc Quiui,didc,s’auuentino le tue ferite* 
Facciafi feempiodi quell 'aluo> che hà tratte* 
nuca (otto humanc iembiaiize vna fiera . La- 
ccrinfi quelle vifeere , che hanno accolto vn 
mollro d'humanità . Adunii>(ìli colpi pii} 
ipietati ,doue l 'annidò vn parto homicidiale 
dcUa madre . peccai neil’cfler feconda d’vn*. 
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cmpio>chc farà^ perpetuo fcorno dell^huraani 
g:enere)CraJignaclo in tal guifada humani co^ 
ftiimi.Puuifcafi però quei ventrc>chc l’accoì- 
fe,all’hor quando doueua più tofto fuffocar- 
tì, come aborto della natura • Introduca^ la 
morte , oue fi concepì quel figliuolo , che ha 
potuto commandare le mie ftraggi. Empio 
fcllonc,(celerato, parricida. Cunette furono le 
vltime parole) poiché l’anima obligata al 
partire da moltiplicate ferite > lafciò derelic^ 
te,come d’habitatione già vuota le porte de*. 
Tenfi. Terminò la vita miferabilméte quella# 
che nel corfo degli anni (limò le incefligéze 
de’Cicli obligatc al conformarfi a moti de* 
j^oi fuperbi penfìeri. Ecco vilmente eftinto 
Olici lume gloriofo , che bora deue feruire al 
diiiioftrarc il mentito porto,che s*hà per me- 
ta nel varco delle grandezze terrene . Appar- 
uequafi (Iella in eitraoidinarie pupe difub- 
iinii (plendori, ma bora a chi la icorge cadu- 
ta) dalfi a vedere vn* aerea efalacione compo* 
ila di vapori, quali fono le vanitadi del mou‘ 
do,Ie quali efiendo poco meno>che nullaicoii 
molta facilità fuanitcono.La inraciabilicà>de* 
iiioi ambitioli defìderi ) mentre ella vide , fù 
comracambiata da moltitudine impareggia- 
bile d’opprobritche (èguì alla Tua morte « 

1! cadauero fù gratiofo fpertacolo a gl’ oc- 
chi del figliuolo, accioche nógodede il di lui 
pentimento, da cui fi forano (cernaci gli prc- 
giudici j del iuo merito. Fifsàdo gli occhi nel- 
le moltiplicate ferite ) daggerò le bellezze di 
quel corpO)Ch*alla fua pertierfa crudelc^raG» 
sebraua (ìngolarméte vago,|mcnfre era intiur 
to nel fuo sague. In tal guifa gli feberni Giro- 
no gl’honori,co*quali prkipiò Nerone le fo« 
leni efequie.Nò flirono poto più celebri nclT 
abbruggiare il corpo » e nel depoficare le c&> 
.nexi» di modo ^ che qcUa viltà de i funerali '• 
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i5i AGRIPPINA 
bc piiotc dirfi punita l’alterezza del fuo orgo- 
glio. Quella.che nel dominio fdegnaua le pre- 
logatiiie de’piùGrandiiiicllepópe del lépol- 
cro, pareggiò la mendicrtà de* più miferabili . 
In oppontionc però di maluaggio deftino , il 
qiuk icrudeliiia co tati difpregi córro Agrtp> 
|Jin3,béche vccifa,fiiuichi honorolacó vitti- 
me . All* hor quando s’accefe per lei il rogo > 
Mae (Irò luo liberto, fuenodì per libarle il sa- 
gue,e far accedere co le fiaine la propria ani* 
ina in homaggio del di lei fpirito,che già ere 
deua fiioruolato alle sfere. Vedicaróli per fua 
parte li rimorli della c6fciéza>che tormenta- 
rono Nerone»fènza permettergli quiete,® ti- 
po fo fin all* hauere abbandonato il luogo del 
delittOjdoue rinfacciauafcgli adogni hoial*- 
cccefib di tara fceleratezza.Era i pollo di feo- 
uolgiméco anche maggiore fe Padulatione di 
Burro no lo rimectcua in ilìato di nié turbato 
ripofo.Màdò li Tribuni, e Céturioni à cógra- 
tularfi Ceco de*fuggiti pericoli , che gli erano 
appiedati dalla madre , laóde Icorgédo rico- 
noìeiuta con sì riucréti vfficij la fua fierezza , 
depofe quel timore,che funeftaua le fue con- 
tetezze . paaétaua, che adirato l*vniuerro 
dinar douellcrpietaticadighi contro qiiedo 
delicco,inpenadi sì modruora tiranide.Quà- 
do però lo vide approuato da pnblici sctimé. 
ti, degno di voti di gratitudine a Numi , e di 
tedimoni d’vna comune allegrezza, riprefe lo 
fpirito, e riforte da quel (èpolcro, in cui trat- 
icneualo la deprauata cofeienza • Procurò d - 
acquidare ad Agrippina I Roma gli applaufi 
niedcfmi,auuisàdo il Senato della di lei mor- 
te,come meritata dal tetamento fatto d*vcci- 
dcrlo.Ripctcua le antiche colpe per riuerfarc 
lopra di lei tutte le Icclcratezze del goueruo 
di Claudio. Riferiua il naufragio feorfo, co- 
meiortotto, inditi© pcrò.di Emoreiiole forni. 
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fia,!a quale pretédeua di liberare la Republi. 
ca da VII viuo male, che sépie maggiormente 
^^^^^ceuafi. Efaggero in sòma Copra l’hauer 
efla madatoAgerinOjItimo tra’fuoi liberri,co 
arme nafcofte per vcciderlo, laonde bé cóue- 
niua Pvlcimo fupplicio a chi có talidiporta- 
iTiéci hauea peccato córro la humanità,e con- 
tro rcnère di madre. Da quelle lettere però 
nulla fi rapi alla verità,ltiperiore a quella có. 
gerie di mczogne , prima ancora d’ellére Ha- 
ca follenuta da più difllti auiiifi del fiiccello . 
Furono conofciute falle leaccufe, ch’eraoo 
per apputo mal’intclTuti manri,pcr cuoprire 
J'eccefio del parricidio . Le mormorationi in 
Koina orrendeuano Seneca più.che Nerone , 
auuezzi già tutti alle pruoue aella di collui 
crudeltà, che lòprauazaua il pollìbiledi tutte 
le querele, bialìmauanoli còligli di quel lag- 
gio, che haueano promollo ad auuàtaggiarlì 
talmétc la peruerfa Tua incimatione . Col fuo 
dire .biche no riloluco hauelia dato animo al 
corfo di quella perfìdia, a cui ballaiia leggie- 
ra fpKa,pcr precipitare nelle maggiori f ele- 
ratezze, mitre era fu’i lubrico sécu-rod’vt.’a. 
nimo totalméte corrott -Nè laprci òiFc- 
fa di feufa opporre alla Ina colpa, . C' u- 
dicarlo nó polTo guidato d altra ragione, ghe 
da quella di Sfato, fallamentecosì appellata, 
mccre è rótto ogni ragione Nó sò le l^ilciia- 
to in più alta cótéplatione ircorgc-fle cóuene- 
uole il dracnir cóplice d’vn tanto delitto, per 
cócorrere a beneficare l’vniuerfo, col priuar- 

10 di mollro così .horrcuole, che Ifettaua l’hu- 
maiiità co’ruoi vitiofi collumi. Credo tradito 

11 fuo giudicio dàlia fallacia deH'humana pru 
déza,come pure fù peruertito il maturo séno 
de' Senatori, e de’pnmàti di Roma. Li più là- 
g] lon# tal volta li più pròti a lulingare U tj^ 
xànide del reguaucejcke uou può correggerli, 

poi- 
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i«4 AGRIPPINA 
poiché con pili purgato intelletto vedono la 
Deccflìtà d*addomefticare quella potéza , che 
non può foggiogarfi. Procurano rcnderfi bc- 
ncuole quelle fìcrejfomminiftrando loro co* 
confcgli quelle beuande di (angue, ch*dlì ap» 
petifcono > accioche in loro ftdlì non procu- 
^:ino quelle fodisfattioni , che eglino vietano 
loro di prender altri. AJla volontà de’ Gran- 
di fa di meltieri conlèntire, come alle violcn- 
2 C del fuoco, ò alla rapidezza dc’to trenti. Ri- 
cruouilì sborro alle fiamme, ò varco alle ac.* 
que : Infelice è aicrimcnte queiroggctco» che 
li frapone . 

In conformità forfè di tali dogmi adulato* 
no li Padri Nerone, per la vccìfione della ma« 
dre. Diedero pompe di trionfo a quello par- 
ricidio i decretando in tutti li Tempi j le lup. 
plicationi, e li ringratiaméci per la fallite del 
Principe. Con folennità di nuoiii giuochi, fe- 
cero feiliiio Paniiiuerfatio giorno, in cui eràfi 
fcopcrte leinfìdie d’agrippina. Tanto pili 
funefto ftabilirono quello de’ Tuoi natali, de- 
terminando, che folle annouerato tra* giorhi 
infelici. Appiaudeuano in talguifaallaper- 
«erfìtà di Neronc,come che degnamente ha- 
nelle datala morte a colei, che rendeua mife- 
rabile il tempo , nel quale haiieua riceuuta la 
Tira. 11 condannare Phora , in cui quella era 
nata»altro non era per appunto, che vn’ eneo* 
mio della nTolutione di chi Phaueua vccifa* 
Fatue, che eccedellero di fouerchio quelli 
tratti d’adulacione,,ònde non pnote tolerac- 
gli Trafea Peto , Seriatore d’ammirabile fin- 
fcerità. Anche in altre occorrenze folena mo- 
ikare quella fchietezza d’animo , ò tacendo , 
ò con vn freddo aflenfo mohrandio , che non 
concorrcuano a fomiglianti dccerminationi > 
gli fpiriti più puri del giudici©, ò li pi% vitali 
aclPaninaa , Inquefteiagiuite dichiaratiooi 
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contro Agrippina , ftimò troppo aimilicoil 
decoro della prudenza , mentre s’humiliartc 
ad arco cale di perfidia con appruoiiarlo. 

Quindi dubitò di pregiudicare alla rettitu- 
dine della Tua incentionc cóla prattica anco- 
ra d’vno de* due ordinari modi, che però vfcì 
di Senato. Tali perfonaggi coronar doureb- 
herola Maeftàde’ regnanti , c foftenere la 
grandezza delle Republiche . Forano forfè 
meli frequenti li difordini nel gouerno , fc li 
Configlieli con fomigliante libertà, poneflero 
in non cale li particolari incerelfi . Se non di* 
lierlamcnte fi toglielTc il fomento alle ingiu- 
ificic de 'Principi , fi feorgerebbero più di ra* 
doli parti feoneij di quelle attioni , con le 

3 uali rendono moftruofa riiumauità , non 
le biafimeuole il dominio . 

Ma fe adulaualo il Senato, non cofi adula- 
iialo il Ciclo , che convarij prodigi prefen- 
tofiì in atto miUacciofo, mentre pocodoppo 
la morte d*Agrippina s'ofciitò d’improuifb 
il Sole » furono percofii dal tuono quattordi- 
ci Rioni di Roma , c da vna donna fù parto- 
rito vn ferpence. La vanità di quei fccoli , af- 
faccendata io quefte ofleruationi concepiua 
horrore perquefte apparenze . & crani chi 
fìgurauafi in quelle li fenfi de i Numi fdc- 
gnati . 

Altri ftimaiia , che lo fpirito della eftinta , 
prediccflccon quelli portenti le hor ribili fuc 
vendette • Funi ancora chi fopra quel Pianeta 
ottenebrato, formò concetto della fuperna 
pietà, onde colàsù follerò celebrati li funera- 
li negati alla madre dalla empietà d’vn figli- 
uolo . Nel nero d'apparato funebre fcpolti 
gli luoi fple!fdori,pretefe forfè di far riforge- 
re le di lei lopolte glorie . 

Cotradicciia tanto maggiormcte Nerone , 
fatto pertinace nell' oftemarc ilfuo pcilimo 

vo- 
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' AGRIPPINA ' 
volere contro Agrippina, la doiic a fine di ree 
dcria più odiofa, liberò dal bando tutti quel- 
li , ch’erano flati fatti cfuli dalle di lei petfe- 
cùtioni . Pensò d'accreditai fi benigno di na- 
tura, attribuendo alla madre la colpa di que. 
gli eccelli, ne'quaii crafi dimoftrato inhuma^ 
no . Mentirono però rantolio quelle prime 
apparenze, mentre videfi tanto più licentiofo 
nelle fceleraggini,alPhor che fù libero dal ri- 
fpcto verfo la madre , qualunque ei fi folTe • 
Li progrelTi della Ina fierezza , moltiplicaro- 
no li trofei d*vna fcatcnata ferocia » e tracol- 
lando lenza riguardo nelle peggiori colpe,n5 
altana fe folTero abilfi di vitij quelli , ouc 
Ipingeua precipitata la ragione. Quanto più 
era infracidito ne’ Tuoi corrotti collurai, tan- 
to men fondaco nella lolita traquillità,appa- 
riua tremolo , e cadente , quali ad ogni bora 
abbattuto dal calligo douuto al Matricidio . 



Non allicurauali d^cntrare in Roma , temen- 
do che il fauore popolare, partiale della ma- 
dre, apparifieinterefiato nel védicarfi la di lei 
morte . Non lapeua però rifolucredi colà in* 
caminarfi, quando da fuoi adulatori riceuen- 
do applaufi , per quello eccello con procella 
d’vn communc aggradimento, nonhauefie 
prelo coraggio perfehernire li fuoi vaniti- 
mori. Peruiadeuanlo anzi ad attendere dalle 
publiche dimollrationi del popolo premi di 
gloria; quali per actione, in cui il fommo del 
merito richiedeflegli eftremi d’honoreuolc 
corrilpondenza . Se mai funi Corte abbonda*' 
te di federati, quefta fù la vnica, nella quale 
faceua di meftieri non dipartirli dal genio, e 
dalla imicacione del Principe , il quale era la 
Icclcraggine medelma L’cll'ere^e’cortegia- 
ni dipende dalle conditioni del regnante , on- 
de Il coftumi di quello folo, ballano al mifu- 
aie la virtù, oucro il vicio de gli altri 
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Appruouarono coloro la barbarie di Nerone col. 
protneccergliene rifeontro d'a^plaiifì in Roma. 
Quindi per non lafcar menrire quefte preme Ife * 
practicarono co* loro confederati la forma di proiu* 
rare particolari accoglienze nel Aio arriuo . Nedi- 
ueiTamente da loro defideri egli fùrraccatot quali 
crionfance , con rincontro delle Tribù > e del Senato 
in habtro faftolbi e feftiuo, con t‘vniueiTale concot- 
fo de’ Cittadini ilchieraci nelle Rrade » fenza efentio- 
ne d*alcunO) ma con bordine , che comportaua il fef- 
fo, ò pur anche il grado . Conuertiro il volgo à qucftt 
ofequi dal maneggio degli aiherenti » le pure non 
«iolentaco dallo Ipauen co > che concepiua per ladi 
lui fpie rara tirannide > trafeurù quelle efpreRioni» 
con le quali fora alcrimente vfciro a luce l’antico 
amore della famiglia di Germanico per lo peiTonag- 
giod* Agrippina. Quanto è facile la plebe nel dam 
in preda ad vn Grande con particolare aff^ctioni, è 
alcretanto pronta al rapire ciò « che donò, quando 
maggi or poflànza l’accerrirceiò maggior premio l’al- 
letta . Non Ai però maraui|lia> che il popolo Rotna> 
no , quali dupido non 11 rìfenciiTe alli ftimoti di ri> 
membranza, onde vna fìgliuoladi queIl*Heroe, tanto 
amato fcorgealì da vn fuo parto niedefmo eftinca • E* 
pure molciplicauanli a quello empio tributi di riue- 
renza ; come fc nel forunaco efiro di rigiiardeuole im> 
prefa , hauelTc aggiunto alle Tue grandezze nuouo ca« 
pitale di gloria . 

Tali furono li fentimentiiche feguirono al line tra- 
gico d’ Agrippina ; sì che in paraggio del l'altra, Icor- 
geO poco meno infelice, ancorché fìolTe molto pii 
fLelcrata. Li fuccedidt quefte due tragedie da me 
vapprefencate Torto lo fteflb titolo , veggonfl inrrec- 
ciaco con le medefme fauole della fortuna, che si ftra- 
namente cangia feena , e muta li perfonaggi . Nel 
dramma^ in cui s'introducono li pii! Grandi, riefeono 
lagrimeuolilidi lei componimenti, poiché per leuare 
loro la porpora, fi si, che depongono la vita. Merce 
che dall a mperbia fatta indiuifa dal loro eflìre la 
grandezza , è di meftieri lo fpogliare la pelle , nel la- 
rdare il' dominio . Furono eguali nel theatro quefte 
due Agrippine, mentre li l^rO atti furono regolati da 
vn’ambiciofo dtfiierio di dominare . Apparue più fe- 
lice quella, ch’era men buona, ftando che quelli fono 
gli oultnari cenacoli della force . La fupetbia però 
nella moglie di Germanico, mentre non capo fu d’al- 
tri viti} deuc crederli proprietà di elorioTo nafcimcn- 
to, non già quella colpa , drcui fono feguaci l’igno- 
minie . Li molti vici] parimente della madre di Ne- 
couc » mcnccc furono dipendenti dalla fupeibia, fono 
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fcufabili pei- laneciAìtàdi quefto feguiro ; tnent/C 
4 itue per altra parte condonarfìil pnncìpale» àcht 
portato dalla nafcita à regìa culla, nonsà compor- 
tare men fublime condicione.Kiniira in fomma ò Let- 
tore quelle due Statue , erette fopra Maeftofa baié- 
in memoria di ciò , che furono ; ma fono irute , 8c 
inrcnfibili , per auuertire ciò che liora fono • Le va* 
ghegi quafi due femìne . ma_ tali non furono giàmai 
reH’altczaa de’ loro eleuact penileri , folo quando 
cedettero i gli sforzi delle loro pallioni . DiSin- 
gtionà bora dalla gloria, ùdal dishonore , che ac* 
gompaena il loro nome, per atiuifartt , qualmettte 
«on (ì fà ftinia del viucre , ò del morire , ma di ciè» 
che rimane dono la morte . Non perifeono col corpo 
le anime de’ Grandi , li doue fi di inefticri apprez- 
zare ciò , che può dare anima all'anima ftelfa , nè 
ciò altro è, che la buona fama «Se alcuno di ^uefii 
due cadaueri efanimati dalia tirannide potai alle 
nari della tua condderarione , oflérua , ondepto- 
ueiiga il fetore , & impara di rimuoucre da te quel 
fracidume , da cui (ì genera * Se nelhaltro odori fra- 
granza di virtù » olTcrua quale Ha il vero balfamo* 
con cui deiii prefcruaiti dalla corruttione . Tutto 
ncU'humanitì appare corruttibile, fuori della for- 
ma dciranimo , che quale fù imprelfa , co* coftnmt » 
tale refta inuariabilmente efpofta a gl'occhi della 
poSeriti . E però notabile Tingsnnodi chi prefuoie 
rendcifl celebre , col far dr'zzarc ttatne di marmo , 
d di bronzo, leqiiali confiimanfì finalmente dal tem- 
po , & egiiilmente feruono di ratmoria , per chi me- 
ritò lode, c per chi merirù riminroucri . Le imagini 
antiche , rreferuate dalla voracità del tempo per 
molti fecoli , ricordano indilFcrenteraenre li tiranni , 
egl'Imperarorlgloi'iofi, inguifa, cheperlimalua- 

f ;i fi fà eterna l'infamia, come {>crgra Irri perpetuo 
'honorc. Le fcle fembianze , che da Thuomo à fe 
medefimo con le proprie artioni, fon dureuoli, e 
«ralucono in qualunque imagiue , che ne foftiene la 
rimembranza . In fomma non Tempre è vero » che 
qual viue l’huonio , tal anche muora , polche per le 
perfecutiont degl’empi fortifee tal’hora vn mal fine > 
chibenviffe. E ben si infallibile actiong , che qual 
viue cale nel nome ci foprauiuealla morte . 
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